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TOMO  U’ìiDlCìMO, 


ARTICOLO  L 

t. 

HomìlÌA  Sanlìijjìmi  Domìni  T^oflri 
Clementis  XI.  T^ont-  Max.babita 
in  fefio  San^iJ's.  Trinitatis  imer  Mif~ 
farum  folemnia  in  Baftlica  Trinci^ 
pis  %ApoJlolorum  die  XXIL  Maji 
MDCCXIJ.poficanonix.ationem  i’a»- 
{iorum  TU  V.  Summi  Tonti  fi  cis  , 
%/indrex  *^4vellini  > Feiicis  a Cantali- 
do  j & Cat burina  de  Bononia  eodie 
pera£lam . Florentia,  apud  Jacobutn 
de  Guiducds , infoi,  pagg.8. 

§.  z. 

Lamedefima  efpofta  in  perfida  Ber- 
nardino PERFETTI}  "ìiobilSane- 
yè  , e Cavaliere  dell'Ordine  militare 
Tomo  XI,  A di 


X Giorn.  De’ Letterati  , 

di  Santo  Stefano  Tapa,  e Martire . In  f 
Siena , nella  Stamperia  del  Vubblico,  I 

ijix.infoglpagg.i^.  ! 

La  Santità  di  N.  S.  nella  gran  fo- 
lennità  della  canonizzazione  de’ 
quattro  Santi  recitò  un’ Omelia  cor-| 
rifpondente  a quella  facra  funzione,! 
pigliandone  il  motivo  dalle  parole_»i 
del  corrente  Vangelo  di  San  Matteoi 
Vili.  IO.  £cce  egovobì/cum  fum  omni- 
bus diebus  ujque  ad  conftmmationent 
facutiy  emoltrò,  cheCrifto  fempre 
ci  ha  mantenuta  .'quefta  promelTa-. 
ftandoci  fempre  mai  prefente  con  gl’ 
innumerabili  bcneficj  della  fua  divina 
provvidenza  , anche  dove  menò  ce  lo' 
penfiamo  , come  nelle  traverfie  , e_* 
nelle  difgrazie,  nelle  quali  ci  manca- 
no i terreni  conlìgi  j . Che  un  grande 
argomento  di  tal  verità  folle  a vifta  d? 
tutti  rapprefentato  in  quel  giorno  tra’' 
tante  calamità,  che  affligonoil  Cri-| 
ftianeflmo  perii  nolèri  peccati, chiaro 
appanfee  dal  nuovo  foccorfo  ,e  prelì- 
dio apprelìatoci  dalla  mano  celefte, 
per  mezzo  de’  quattro  Santi , nell’e-j 
roiche  virtù  de’quali  ha  in  chcfpec-J 
thiarfiogni  genere  di  perfonej  i Pai 
! ftori  i 


Articolo  I.  j 
Aori  deH’animc  in  San  Pio , gli  Eccle- 
HaAici)  e i Secolari  in  Sant’Andrea  , 
e in  San  Felice,  e le  donne  in  Santa 
Caterina  . ,,  Dobbiamo  dunque  (di- 
„ ce  il  Pontefice)  render  grazie  alla 
,,  divina  raifericordia,  che  tra  tanti 
,,  pericoli  non  lìafi  dimenticata  di 
,,  noi,  e che  provvedendoci  diavvo- 
,,  cati  e difenfori , ci  abbia  moArato 
„ di  cfler  con  noi . ,,  Indi  fi  rivolge 
con  una  patetica,  e mirabile  apoAro- 
fe  a i medefimi  Santi , pregandogli  ad 
aver  cura  dell’afflitta  CriAianità,  e 
a placar  l’ira  divina , accefa  contro  di 
noi  , ma  in  particolare  a cuAodirc 
l’Italia,  elicgli  partorì  alla  terra  ed 
al  Cielo.  Gli  fupplica  in  fine  ad  im- 
petrare da  Dio  onnipotente  la  pace 
tra’ Principi  CriAiani , affinchè  tutti 
infieme  confederati  non  mirino  ad  al- 
tro , che  alla  propagazion  della  Fe- 
dc. 

llSig,  Cavalier  Perfetti , il  quale 
pocofainRoma  fi  è fatto  ammirare 
perla  fua  felicifiìma  vena  di  poetare 
improvvifamente  fopra  qualunque.» 
foggetto  propoAo,  ha  fpiegato  la  fud- 
detta  Omelia  in  terza  rima  con  molta 
leggiadria  e naturalezza,  Aando^at- 
Ai  tac. 


4 G I oRN,  De’  Letthrat  i 
taccato , per  quanto  gli  è flato  pollibi- 
ie  > al  facro  tefto  originale . 

ARTICOLO  II. 

Imperium  Orientale  > five  ^neìquìtates 
Conjlantinopolhana in  quatuorVar- 
tes  diflributae  i qujeex  yariis  Seri- 
ptorum  Grate  or  um  Operibus , & prae- 
fertim  ineditis  adornau , Commen- 
tariis  & Geographicis , T opografieitf 
aliifque  quamplirrimis  monumento- 
rum  ac  nomifmatum  tabellis  illu- 
fìrantur  ì & ad  intdUgentum  cunt 
faerd  tum  profanai  hifloriae  apprime 
conducunt.  Opera  fludio  Domni 
Anselmi  Banduri,  P^gufini  , 
Tresbyteri  ac  Monachi  Benedi&ini 
e Congregatione  Melitenfi . Tarifiis , 
typìs  fumptibus  Jo.  Bapt.  Coi- 
gnard , P^gis  & sAcademiae  Galticae 
iArchitypographi  ,1711.  infoi.  To- 
mi due.  Il  Tomo  I.  contiene  le  j. 
prime  Parti  : il  II.  la  ultima . Il  nu- 
mero delle  pagg.  li  troverà  notato 
avanti  a ciafeuna  di  elle  Parti . 

L’Autore  di  quefta  flimabiliflìma 
Opera  la  indirizza  con  una  gra-  | 

ve 


Articolo  II.  s 
ve  eoifìola  all’Altezza  di  Cofimo  III. 
Cpim  Duca  di  Tofcana . Opera  non 
fd  mai  dedicata  più  giuftamente  di 
quefta,  la  quale  èia  prima,  che  ab- 
bia pubblicata , non  già  che  abbia.» 
fcritta  il  noftro  P.  Banduri . Ricono- 
fce  egli  tutto  il  fuo  avanzamento  ne- 
gli ftudj  dalla  munificenza  del  fuo 
mecenate , fotto  i cui  aufpicj  non  fo- 
lamente  effendo  giovanetto  in  Firen- 
ze, dove  poi  tra’ fuoi  Padri  fu  lettore 
già  molti  anni , ma  ancora  in  Parigi , 
dove  fu  mandato  a perfezionarli  tra  i 
dottiffimi  Monaci  della  Congrega- 
zione di  San  Mauro,  egli  ha  avuto 
comodo  e campo  di  alzarli  a quella 
fomma  erudizione,  che  lo  fa  ora  com- 
parire tra  i primi  letterati  del  noftro 
fecolo.  Non  meno  l’Opera , che  le.» 
efpreffioni  del  P.  Banduri  verfo  Sua 
Altezza  , fanno  conofeere  , quanto 
nobilmente  abbia  collocati  quefto 
gran  Principe  i fuoi  benefizj . 

Sin  l’anno  170J.  pubblicò  il  noftro 
Autore  l’ordine  e l’argomento  dell’ 
Opere  di  San  T^iceforo  Tatrìarca  di Ca^ 
fiantinopoli^  trafportate  di  greco  ioj 
latino , c illuftrate  con  Note  e Difser- 
tazioni  daefso,  cui  niun’ altra  cofa 
A era 
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era  maggiormentea  cuore , che  il  dar 
compimento  alla  loro  edizione  , con 
animo  di  dar  fuori  dopo  le  medefime 
i Comcntarj  di  Teodoro  ^lopfuefteno  fo- 
preti  dodici  Trofeti  minori  y quei  di 
Filone  Carparlo  fopra  i Cantici  , di 
Efichiofopra  i S:lrai  y ed  altri  non  me- 
no utili  fcricti  de’  Padri . Siccome  per 
condurre  a buon  termine  il  fuo  lavo- 
ro eragli  necefsario  l’andar  prenden- 
do per  mano  i codici  della  Biblioteca 
Regia,  eragli  anche  avvenuto  di  tro- 
varne uno  tra  i greci  fegnato  nmu 
jo^S.  col  titolo  Tiitria,  ovvero  Ori- 
gini della  Città  di  Coflantinopoli  > il  cui 
autore  era  antico  5 jo.anni  incirca  più 
di  Codino,  dal  quale  afsai  diverfamé- 
teavea  egli  quell’argomento  tratta- 
to. 11  codice  era  ftato  colà  trasferito 
da  Cofiantinopoli  pochi  anni  dopo  la 
morte  del  Ducangio  , che  non  avreb- 
be mancato  di  approfittarfene  nella 
fua  bell’  Opera  della  Coflantiitopoli 
Crijìiana  , fe  l*ufo  ne  avelie  avuto , e 
la  cognizione.  Diedefi  il  P.  Banduri 
còme  per  divertimento  a collaziona- 
re lo  fcritto  di  quell’ Anonimo  con 
quel  di  Codino,  e nel  tempo  medefi- 
mo  a farne  una  verfione  latina  , e ad 

illu- 


'Articolo  li.  7 
illuftrarJo  con  Je  fiieofservazioni;  il 
clic  comunicato  a’fuoiamici^  quelli 
]o.perfuaferoa  lafciar  <ila  parte  la  edi- 
zicHie  di  San  7{iceforo , c a dar  fuori 
V^nonimocon  altri  Scrittori  delle  co- 
le di  ll-oftantinopoli , gran  parte  ine- 
diti, c tutti  defidcrati  i con  che  egli 
avrebbe  data  Tultima  mano  a criòche 
da  molto  tempo  è l’oggetto  de  i pub- 
blici voti  ,e  della  ricerca  dei  più  dot- 
ti e periti  critici,  cioè,  a dire  Fitìoria 
e le  antichità  di  Coftantinopoli . Non 
potè  non  lafciarfi  vincere  ilP.  Dandu- 
ri  a sì  forti. inllanze  , e.  com’egli  ha 
tutti  i vantaggj  più  necefsarj  per  chi 
ama  metterli  a si  fatte  imprefe , cioè 
intera  conofeenza  del  greco  e del  lati- 
no, ottimo  difeernimento  perben_, 
giudicare  delle  cofe  deU’antichità  , 
vada  erudizione  per  dilucidar  le  ma- 
terie, e finalmente-fotferenza  fomma 
ed  attenta  per  leggere  c collazionare 
i codici  antichi , così  non  ha  lafciato 
all’Opera  fuachedelìderare,ela  me- 
dofima  vien  giuftaraente  riconofeiuta 
per  la  migliore,  che  in  quello  genere 
abbiamo. 

A lui  è piaciuto  dividerla  in  quat- 
tro Parti,  ad  ognuna  delle  quali  da- 
A 4 remo 
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remo  un  paragrafo  dìQinto,  accioc- 
ché men  lunga  ne  fembri  la  relazione» 
fe  bene  quella  relazione  non  è mai 
lunga , la  quale  dà  notizia  di  libro  ot- 
timo . La  prefaT^ìone  deirAiuore  ren- 
de conto  generalmente  di  quanto 
nell’Opera  fi  contiene , e noi , per  non 
replicare  le  cofe , ne  anderemo  di 
mano  in  mano  ordinatamente  notan- 
do le  più  Singolari . Dietro  la  prrfa^ 
V^ioneyiea  Vindice  de’  capitoli  di  cia- 
fcun  Trattato  j e quindi  una  ferie  cro- 
nologica degl’  Imperadori , e de’  Pa- 
triarchi di  Cofìantinopoli  j tirata  da 
Cohantino  il  grande  e dal  Patriarca 
Metrofane  inlìno  alla  prefa  di  Coftan- 
tinopoli  fatta  da  i Turchi , cioè  dall’ 
anno  di  Criho  30(7.  lino  al  14^  j*  QH®" 
Ha  ferie»  o Ila  tavola  cronologica  è 
difpofta  io  due  colonne  » divife  nel 
mezzo  dall’Epoca  degli  annidiCri- 
fìo»  talché  in  una  medelima  occhiata 
veggiamo  da  una  parte  gli  anni  ed  i 
fatti  degli  Imperadori  di  Oriente,  e 
dell’altra  quelli  de’ Patriarchi  di  Co- 
flantinopoli , e cosi  abbiamo  nello 
fìelTo  tempo  i principali  fucceffi  dell’ 
iftoria  Bizantina,  tanto  profana  quan- 
to Ecclelìahica  : il  che  non  é di  poco 

di- 
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diletto,  nòdi  piccolo  giovamento  ; 
Tutti  quelli  prolegomeni  fon  pagg. 
54. 

I. 

JmperiìOrìentalis , five  otntìqmtatum 
ConjìantinopoUtanarum  Tars  Tri- 
ma . pagg.  ji. 

Quella  prima  Parte  tratta  della  di-  p 
vinone  delle  Provincie  dell’Imperio 
Romano,  come  anche  delle  Provin- 
cie e Città  già  foggette  alPImpcrìo 
d’Oriente . Ella  abbraccia  in  primo 
luogo  i due  libri  dell’Imperadore  Co- 
jìantino  Vorfirogenito  intitolati  de  The- 
matibusi  e infecondo  luogo  il^’/wc- 
demo  di  ferocie  Gramatico . 

I.  La  parola  greca  ^{/««anticamen- 
te era  il  medefimo  , che  legione  i ma 
dipoi  Btiutru  furono  chiamate  le  Pro-, 
yincie>  nelle  quali  efsc  legioni  erano 
polle  di  prefidio . L’ImperadoreTor- 
firogenito  defcrive  ne’  fuoi  due  libri  de 
Tbematibuj  le  provincie  dell’  Orien- 
te, e dell’ Occidente.  Il  primo  libro 
comprende  quelle  collocate  ncll’O- 
riente,cioè  nell’Afia  e minore,  e mag- 
giore : il  fecondo  quelle  polle  nell’ 
Occidente , cioè  nell’Europa.  Il  pri- 
mo libro  fu  pubblicatola  prima  volta 
A f da 
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da  Buonaventura  Viilcanio  , tratto 
da  iin  codice  della  fua  libreria  , ag- 
giunta al  tefto  greco  la  verfione  lati- 
na, e alcune  piccole  annotazioni  ; e 
la  {lampa  ne  fu  fatta  in  Leiden,  per 
Francefco  Rafolengio , 1^88.  in  8. 
Dipoi  e più  corretto , e più  intero  per 
opera  di  Federigo  Morelli,  il  quale 
aggiunfc  allo  itefso  , collazionato 
con  un  codice  della  Biblioteca  Regia  , 
le  varie  lezioni , emendazioni , e fup- 
plimenti,  fu  riftampato  pure  in  Lei- 
den dagli  Elzevirj  nel  in  8.  in- 

fiemecon  altre  Opere  del  medelìmo 
Coftantino. 

2.  Nella  ftefsa  edizione  ufcì anche 
per  la  prima  volta  il  fecondo  libro  del 
Torfirogenito , che  il  fuddetto  Morelli 
ricopiò  dal  codice  della  Biblioteca 
Regia,  appoftavila  fua  verfione,  ed 
anncftazioni , Il  P.  Banduri  nella  nuo- 
va riftampa  di  quelli  due  libri , necef- 
Tariffimi  a dar  lume  alla  Boria  di  Co- 
flantinopoli , rifeontrò  lo  flampato 
con  un  codice  antico  di  anni  500.  in- 
circa efiflente  nella  Bibl.  Regia,  fcrit- 
to  in  cartapecora,  e fegnato 
Ì431.  e dopo  ciò  traslatatolo  nuova- 
mente in  latino , vi  fece  fopra  le  fue 
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confiderazioni  j le  quali  però  non  fi 
leggono,  che  nel  fecondo  Tomo  dell’ 
Opera  , dove  pure  ragiona  della  vita , 
c degli  ferirti  del  fiiddetto  Codantino 
Vurfirogenito . 

3.  \\Smcdemo  di  ‘Jerocle  Gr amati-  p- 
co  altro  non  fignifica  , che  compagno, 
olia  guida  di  viaggio  , Comesperegri- 
ìiationis . Quell 'Opera  non  èaltro  , 
che  un  fefiaplice  catalogo  delle  pro- 
vincie  e delle  città,  che  una  volta 
erano  fottopofte  all’Imperio  di  Co- 
ftantinopoli.  Le  prime  erano  in  nu- 
mero di  <54.  le  feconde  di  <>3  Ella  fu 
traferitta  già  tempo  da  Luca  Olftenio 
da  un  codice  della  Vaticana  , dipoi 
rifeontrata  con  un’altro  deH’Altem- 
pfiana,e  finalmente  fupplita  con  due 
altri  della  Biblioteca  Farnefe.  Aven- 
dola egli  poi  fatta  latina, avevain  ani- 
mo di  pubblicarla  infieme  con  gli  due 
libri  accennati  del  Torfirogenito  ■>  e 
con  quello  fqpra  il  governo  deirim- 
perio  fimilmente  di  lui , e d’inferirla 
nel  corpo  deW  iflonx  Bizantina,  fic- 
comeattefta  il  Labbè  nell’ v/ìpparato 
della  medenma  Iltoria pag- 1 3.  Morto 
rOlftenio  fenz’aver  potuto  adempì  1 . 
quanto  aveva  in  difegno,  refiò 
A 6 bre 
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btctto  di  ferocie  nella  libreria  Barbe- 
rina con  altre  cofe  deirOlftenio  lun- 
gamente fepolto  . Emanuello  da_. 
Schelftrate  lo  pubblicò  finalméte  per 
entro  il  tomoli,  ^ntiquitatis  Ecclefiie 
ìllufirata,  nell’appendice  alla  geogra- 
fia, dove  però  prefe  sbaglio,  afse- 
rendofopra  un  luogo  non  ben’efami- 
nato  di  ‘ferocie , non  efser  queft’Opc- 
retta  nè  di  efso,  nè  intiera.  Peral- 
tro ella  era  fiata  fiampata,  ma  mutila- 
ta, anche  dal  P.  Carlo  da  San  Paolo 
verfo  il  fine  della  fua  Geografia  Sacra . 
In  qual  tempo  fia  vivuto  quefto  Jero' 
ckGramatico,  egli  ècofa  incertiffima. 
Fu  ficuramente  più  antico  del  Torfi- 
rogenito,  dal  quale c’ viene  citato,  e 
in  molti  luoghi  traferitto. 

2. 

Impera  Orìentalis  , cc.  Tars  Secunda . 
pagg.iéz,  cioè  dalla  pag.  52.  lino  a 
214. 

Nella  feconda  Parte  il  P.  Banduri 
ha  dato  luogo  a que’ Trattati , i quali 
difeorrono  del  governo  dclTlmperio, 
c del  vero  modo  che  dee  tenere  a ben 
reggerlo  un  pio  c cattolico  Imperado- 
re  : come  anche  dell’educazione  di  un 
Principe.  Il  primo  di  effi  Trattati, 

che 
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che  fono  in  numero  di  quattro^  c 
quello  dìCoflatino  Torfirogeniiointor- 
no  al  governare  l’Imperio  ; il  fecondo 
\t  Ejona'gioni  àx^gapeto  Diacono^W 
Imperador  Giufìiniano  circa  il  regger 
piamente  e fantamente  Tlmperio:  il 
terzo  le  Eforta^ioni  dclTlmperadore 
Baftlìo  Macedone  a Leone , il  filofofo > 
fuo  figliuolo,  fopra  lo  ftclTo  argomen- 
to: il  quarto  V Educa':^ione  Elegia  di 
Teofilatto  Arcivefeovo di  Bulgaria. 

I.  il  libro  del  regger  Y Imperio  , p-SS- 
fcrittodal  Torfirogenho , mentre  pre- 
fcrive  il  modo  di  Xaviamente  gover» 
narlo,  deferive anche i coftumi,  ci 
fatti  di  molte  nazioni  j talché  in  elio 
abbiamo  come  un  riftretto  di  tutto 
l’Imperio  grcco,le  confederazioni  de* 
fuoi alleati,  le  forze  c i difegni  de’ 
fuoi  nemici , perloché  non  meno  c di 
argomento  iftorico , che  politico:  li- 
bro veramente  d’oro,  e preziofo  . 
Giovanni  Meurfio  lo  pubblicò  greco 
e latino  con  fue  annotazioni  dalle 
(lampe  di  Gio.Balduino,  eda  fpefedi 
Lodovico  Elzevirio , in  Leiden , l’an- 
no 1617.  inS.  ma  come  l’efemplar 
greco  era  aliai  mancante,  il  P.  Ban- 
duriha  fatto  utile  e lodevol  cofa  a 

con- 
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confrontarlo  con  un  tefto  a penna  in-j 
carta  pecora,  efiftente  nella  libreria 
diS.  M.  Criftianidìma,  antico  d’in- 
torno a 5^00.  anni , e d’ottima  nota  , 
fegnato  rinm.  z66i .con  l’ajuto  del  qua- 
le tolfe  infiniti  errori  dall’edizione 
del  Meurfio , fupplendovi  i luoghi 
mancanti  , eriftorandovi  i guadi,  e 
di  più  traduiTe  in  latino  il  capitolo 
XXIIl.  dell'lkr/a  , e ’l  XXIV.  della 
Spagna,  i quali  il  Meurfio,  come  trop- 
pocorrotti , avcalafciato  d’interpre- 
tare. Nè  folamente  usò  queftadili- 
genza nel  tefto  greco,  ma  anche  nel 
latino  del  primo  interprete,  arric- 
chendo l’Opera  di  utiliflìme  annota- 
zioni. Tra  l’altre  cofevi  fi  può  affai 
approfittare  nella  cognizione  di  mol- 
ti luoghi  particolari  de’  paefi  ,cheeffo 
va  defcrivendo.Ne  daremo  per  efem- 
plo  ciò  che  vi  fi  dice  nel  Gap.  27.  della 
cinz  à\  Venezia  , e de’ luoghi  fino  an- 
ticamente alla  medefima  annefli,  fo- 
pra  il  nome  de’  quali  ora  o a ffatto  feo- 
nofeiuto  , o diverfamente  pronun- 
ziato molto  vi  farebbe  diche  difeor- 
rere,  eia  cofa  meriterebbe  qualche 
particolare  Differtazione . sdendunL-/^ 
fono  leprecife parole  del  latino  inter- 

pre- 
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prctCj  quod  Veneti  antequam  traYicerent  ^ in- 
hahitarentque  injulas , quns  nunc  inhabìtanty 
Hènetici  nuncupabantur  , & incolebant  in 
commenti  has  tirbes , Concordiam  , JuJimin- 
na  i Nnnttm , O*  reliquaspUraJqHS . Sciendum 
Venetos  nimcnppelUtos , qui  ohm  Henetici  dice- 
hantHYy  cHmtra)eci(fent  y munitnm  imprimis 
urbem  condidijfe , in  qua  hodie  habitat  Dux  Ve- 
netiartvn  , mari pindtque  cinbbam  /patio  circi* 
ter /ex  milliàrmm  , quod  influunt  flumintL^ 
XXVll,  Munteti  am  in/ulóL  ver/us  Orientem  ur- 
bis y in  quibus  Veneti  nunc appellati  oppida  adi- 
fic aranti  paca  Cogradum  y ubi  Metropolis  ma- 
gna efi  ytn  qua  multa  Sanbìorum  reliquia  depo- 
pia  )ac£nt:  B^hibalen/es  , Lulianum  , Ap/a- 
num  y Khomatina  , Licentia , Pineta  y/ivc  Stro- 
bilus  y Binici  a y Boesy  uhi  templum/ancii  Peni 
Af  o/ioli  yBlitualba , Litumancer/es y Bronium, 
Madaucum , Hebola  y Pri/ìena  y Clugia , Brun- 
dum  y Pho/aony  L'^uriion.  Sciendum  etianL^ 
aliai  e/fe  in/ulas  -in  Venetorum  regione  • Scien- 
dum  etiam  in  terra /irma  Italia  regione  etiani-^ 
urbes  Venetorum  has exi/ìere y videlicct  Capre, 
Neoca/irum  y Phines  y /Èculum , Aimanas  , 
magnum  emporiurn  Tertzelorum’y  Muran  , 
Rhtbamum , quod fignificat  locum  vai  de  exceU 
/um'y  in  qm  refidet  DuxVenenarum  y &Ca- 
bertz,entz.a,  Sciendum  etiam  emporiaejfe  y 0* 
ca/lella . 

2.  Lq  E/ortaT^ionì  dì^gjpeto  Dia-p,\^i. 
cOKofonocomprefein  72.  capidiretti 
all’lmperador  Giuftiniano  , dopo  la 
cui  aflTunzioneall’Imperio  l’Autore  le 
hacercamente  diftcfe.  1 Greci  ebbe- 
ro talmente  in  pregio  queft’operetta  , 
che  le  diedero  il  titolo  di 
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CihtKH! , di  fcheda  B^egin,  <*  Il  fuo  ftilc 
è ittico , quale  fi  è quello  d’ifocrate  , 
e di  Gregorio  Nazianzeno  imitati  an- 
che da  nelle  Eforta'gìom  , che 

fuccedono  a quefte  di  ^gapeto.  Qual 
ne  foiTe  l’Autore  j non  fa  dirlo  il  P. 
Banduri , aderendo  cfferne  fioriti  due 
inCoftantinopoli  nel  medefimo  tem- 
po } ambedue  fuperiori  di  Monaci  , 
rammemorati  negli  Atti  del  Concilio 
V.Coftantinopolitano  tenuto  lotto  il 
Patriarca  Menna  verfoil  Fiori 
ancora  nel  medefimo  torno  un  terzo 
Agapeto  Diacono  delia  Chiefa  di  Ro. 
ma,  e dipoi  eletto,  per  quanto  fi  cre- 
de , in  Sommo  Pontefice , e mentova- 
to negli  Atti  del  terzo  Sinodo  Roma- 
no lotto  Simmaco  Papa  . £ nella.. 
Germania,  e nella  Francia,  e nella 
Fiandra  fi  fecero  più  edizioni  dique- 
ft’Opufcolo.  Vi  lavorarono  fopra  il 
Camerario,  il  Draudio, Stefano  Sco- 
ning  ,e  Bernardo  Damke,  d’Ambur- 
go . 11  nofiro  Autore  ne  ha  fatto  una 
nuova  verfione  , illufirandola  con 
brevi  note,  e lo  ha  rifeontrato  con 
due  codici  Regj,  cartacei,  uno  vec- 
chio di  200.  anni  fegnato  n»;».  5442. 
e l’ altro  più  recente  fegnato  num> 
3230.  3.  Le 
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5 . Le  66.  EfortaT^ionì  di  Baftlio  Ma-  p.i7®* 
cedowe  a Leone  fuo  figliuolo  fono  del- 
lo fteffo  carattere,  e di  pari  argomen- 
to. 11  Morelli  fu  il  primo  a tradurlo, 
ed  a pubblicarlo.  Nel  1633.  inBafi- 
leauicì  la  feconda  volta  con  nuove..» 
Annotazioni  di  Bernardo  Damke  . 

Con  due  codici  della  Regia  emenda- 
to , e di  nuove  ofTervazioni  abbellito 
ora  ce  Io  dà  il  noftro  Benedcttino,con 
la  verfione  del  Morelli  a fianco , ma 
in  moiri  luoghi  ritocca,  collazionato 
con  due  manuferitti  recenti  della.» 

Bibl.  Regia  , fegnati  num.  50^9.  e 
3353.  Le  lettere  iniziali  di  quefte 
Efori a^^ioni  vengono  a formare  per  via 
di  acroftico  , di  che  in  altri  Autori  an- 
tichi e moderni  fi  trova  efempio,  la 
feguente  fentenza  ; BcealKtioi  ir  Xpt- 
EetffiXt'js  Eaptctiup  , Assf'Ti  , tò 

vià  xeci  3 cioè  Ba^ 

filio  in  Cri/lo  de'  Bfimani  Imperadorc  a 
Leone  diletto  figlinolo  ^ e dell'  Imperio 
collega, 

4.  L’ Infili  unione  t o Ga.  Educa^ìone'p.ip^. 
Elegia  di  Teofilatto  .Arcivefeorfo  di 
Bulgaria,  fcritta  a Coftantino  Porfi- 
rogenito,  figliuolo  di  »Michel  Duca 
Parapinace  , e di  Maria  Augufta , fu 

tras-. 
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traslacatOjO  più  toftoparafrafato,  e 
divulgato  dal  P.  Pier  Pollino  , Gefui- 
ta,  dalla  Stamperia  Reai  di  Parigi  > 
1 I . in  4.  ricopiato  da  un  codice  del- 
la Biblioteca  Medicea  , II  P.  Banduri 
aveain  animo  di  ftamparloa  parte  ya 
fine  d’inferirlo  nel  gran  corpo  dell’ 
Jfloria  Bì^^ntina  i ma  ellendogli  man- 
cato il  tempo  di  farne  una  novella 
verfione,  lo  ha  pollo  in  qiieft’Opera 
nella  forma,  concai  lo  avea  già  dato 
ilfuo  primo  interprete,  aggiunteci 
alcune  poche  annotazioni . Con  que- 
lla occalìone  parla  dell’ Arcivefcovo 
TeofilattOt  e corregge  l’errore  di  que- 
gli , che  lo  hanno  (limato  vivente  in 
fine  del  fecolo  IX.  mentre  egli  è vi- 
vuto  verfo  la  fine  del  fecolo  XI,  come 
fi  ricava  c da  quella  fua  Opera,  e dall’ 
Epiftolediluipubblicate  da  Giovanni 
Meurfio . 

§•  5- 

Imperii  Orientalis  , ec.  "Pars  Tenia . 
pagg.444.  fenza  gl’indici  degli  Au- 
tori, geografico,  cofe  notabili  , 
ec. 

Quella  III.  Parte  è cofiituita  prin- 
cipalmente degli  otre  libri  delle  An- 
tichità di  Co/ìantinopoU-  argomento 

trae- 
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trattato  da  molti , ma  non  così  piena- 
mente . L’Autore  nella  fila  TrefaT^io- 
li  va  per  ordine  di  tempoannovc- 
rando , mettendo  in  primo  luogo  Pier 
Gillio  -,  in  fecondo  Giovanni  Meurfio, 
cheilluftrò  con  brevi  note  il  libro  di 
Codino  degli  edifici  v in  terzo  Pier 
Lambecio,  che  traslatòil  medefimo 
libro, e locomentò  più  diftùfamente> 
e per  ultimo  Carlo  Ducangio  , che 
meglio  d’ogni  altro  trattò  di  quella 
materia  nella  fua  CofiantinopoUCrì- 
fliana,  dalla  cui  Opera  quella  del  P. 
Banduri  in  ciò  principalmente  è di- 
verfa  ,che  il  Ducangio  tefsè  la  fua  de  i 
paffaggj  di  varj  Autori  la  maggior 
parte  ilampati , dovechè  il  P.  Banduri 
ha  formata  la  fua  di  Opere  intiere  per 
lo  più  inedite  e fingolari’. 

I.  1 primi  quattro  libri  di  quelle 
Antichità  fono  traferitti  dal  codice 
Regio  ««>«.30 ^8.  fcritto  verfo  i tem- 
pi di  Michele  Paleologo  , e trafpor- 
tato  da  Coftantinopoli  nella  Bibliote- 
ca del  Re  CriftianiUìmodopo  la  mor- 
te del  Ducangio  ; nel  qual  codice  ol- 
tre a i quattro  fuddetti  libri  fi  contie- 
ne il  Catalogo  degrimperadori  Ro- 
mani da  Giulio-Cefare  fino  a Michele 

Pa, 
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Paleologoi  il  Catalogo  de’ fepokri 
Imperiali,  eiìftenti  nella  Chiefade’ 
Santi  Apoftolf,  einvarj  Monafterj; 
il  Compendio  delTiftorie  del  Vecchio 
Teftamento , fenza  principio , e fine  *, 
l’ordine  degli  uliìzj  e delle  dignità 
del  Palazzo  di  Coftantinopoli  ; il  Ca- 
talogo de’  Patriarchi  di  Coftantino- 
poli fcritto  in  verfi  jambi , &c. 

Circa  l’Autore  de  i quattro  libri , il 
cui  nome  c fconofciuto,  da  alcuni  ver- 
fì  jambi  pofti  innanzi  a i mede/ìmi , 
e intitolati  all’  Imperadore  Aleftìo 
Comneno  , fi  trae  argomento  per  cre- 
dere, che  egli  fia  vivuto  fotto  il  me- 
defimo  Aleffio,  e dalie  lodi , che  fi 
dannoaquefto  Monarca  per  lafua  be- 
neficenza ufata  verfo  i monaci , fi  ha 
conghietturaper  crederlo  monaco  di 
profefiìone  . Poftociò,  egli  viene  ad 
edere  anni  più  antico  di  Codino, 
che  fuor  di  dubbio  molte  cofeda  lui 
trafcrifse , comechc  in  molte  ne  fia 
diferepante,  nè  oifervi  ilmedefimo 
ordine  nella  deferizione  della  città  , 
in  che  V sinonimo  è fiato  più  diligente. 
11  fuo  ftile  difuguale  fa  prova , che 
egli  abbia  forfè  compilata  l’Opera 
fuafopra  quelle  di  molti , che  il  pre- 
cedettero. 2.  Nel 
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z.  Kcì  quinto  libro  delle  Antichi-  P-^** 
tà  fi  ha  un’Opera  greca  d’incerto  Au- 
tore, intitolata  Brevi  narrao^ioni  Cro~ 
HOgrafiche»  con  la  fpofizione  latina 
del  P.  Banduri,  il  quale  collazionò 
col  codice  fingolare  efifiente  nella 
Bibl. Regia  fcgnato««w».  1017.  ledue 
adizioni,  che  n’erano  fiate  già  fatte 
prima  dal  Lambecio  di  efib  Codino, 
e poi  dal  P.  Combefis  nella  fua  Rac- 
colta dell’  Origini  di  Cofiantinopoli 
ftampata  inParigi  nel  1664.  Quefio 
libricciuolo  è compilato  dagli  fcrittt 
diEufebio,  Socrate,  Marcello  Let- 
tore, Papia , Teodoro  Lettore  , c 
molti  altri  vivuti  avanti  dell’ Autor 
fuo,  l’età  del  quale,  non  meno  che  il 
nome , ci  è feonofeiuta . 

3.  Molti  Opufcoli  greci , tutti  traf-  p.*®7* 
lataci  dal  P.  Banduri  ,cortituifcono  il 
libro II  primo  luogo  vien  dato 
zUz'^arrogione  diT^iceta  Coniata  in- 
torno alle  Statue  di  Cofiantinopoli , le 
quali  da  i Latini,  dopo  la  prefa  della 
città , furono  disfatte  per  fabbricarne 
monete . Queft’opufcolo , finora  ine- 
dito, fu  ritrovato  inun  manuferitto 
della  libreria  Bodlejana  di  Oxford, 
nel  quale  dietro  il  Teforo  della  Fede 
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Ortodojja conì'pofì.o dillo  ftcffoNiceta 
lìleggonodue  libri  delle  fiie  IflonCiC 
in  fine  del  fecondo  libro  fi  ha  la  pre- 
detta ‘^arral^ione , la  quale  da  Gio. 
Ernefto  Grabe  fu  già  defcritta  , e 
mandata  al  chiariffimo  Gio.  Boivin  , 
uno  de’ Cuftodi  della  Bibliot.  Regia, 
li  quale  quantunque  avelfe  inanimo 
di  pubblicarla  nel  Tomo  IV.  dell’O- 
peredel  Gregora,  ficcome  fe  ne  di- 
chiara nella  Prefazione  di  quello 
Scrittore,  ne  cedette  cortefemente  la 
gloria  al  P.Banduri,  comunicando- 
gliene la  copia , acciocché  ne  arric- 
chififelafua  Raccolta.  Il  noftro  Au- 
tore riconofce  quella  TSlarra^tone  nel- 
lo llile  affettato,  come  opera  di  Nice- 
ta, fecondo  il giudicio,  che  il  Wol- 
fìone diede,  e di  più  offerva  effernc 
un’altro  redo  nella  Vaticana  citato 
. ,dal  Lambccio , che  ne  produce  tre 
frammenti  nelle  fueNpte  a Codino, 
'Il  fecondo  luogo  è afTegnato  alla 
^ ^'fcrizione  fatta  da  Giorgio  Vachimtre 
dell’atrio  ampliflìmo  di  Santa  Sofia  , 
chiamato  ^ugujìeone ,'pubhlìQiU  fen- 
za  verfione  dal  Boivin  nelle  fue  anno- 
tazioni al  Gregora  , c tratta  dal  codi- 
ce Regio  fegnato««w.3 1 II P- 
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duri  dottifllmamente  difcorre  nc’ 
fuoi  Conientarj  fopra  V^ugufieone  y c 
Ja  Ilacua  Equeiire  dell’  Imperador 
GiuHinianp  1 che  in  mezzo  dello  ftef> 
fo  atrio  fopra  una  colonna  vedevaiì  i 
Per  terzo  v’è  la  della  nuo-p.ii7- 

va  Chiefa  fabbricata  in  onore  della 
Santiilìma  Madre  di  Dioda  Bafìlio  il 
Macedone  nelfuo  proprio  palazzo  , 
fcritta  da  Fottìo  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli . Ella  è fatta  a foggia  di  ora- 
zione, c Fozio  la  recitò  nella  confa- 
crazione  di  efla  nuova  Chiefa,  cioè 
nelle  Calendc  di  Maggio  dcH’anno 
XIV.  dell’Imperio  del  fuddetto  Bag- 
lio , e ciò  pertanto  adivenne,  prima- 
chè  Leone  figliuolo  di  Bafilio  folle  ac- 
culato di  aver’afpirato  alTimperio  , 
ficcome  fcrivono  Simone  Logoteta  , 
Leone  Gramatico,  ed  altri  j e però 
s’inganna  il  P.  Combefis  aflferendoef- 
ferfi  recitata  quella  orazione  da  Fo- 
zio dopo  la  liberazione  impetrata  dal- 
le fuppliche  dei  Grandi  della  corona 
a favor  di  Leone  incarcerato  per  la 
mcdefima  accufa  i il  che  avvenne  fo- 
lamente  l’anno  XIX.  dell’Imperio  del 
padre  . Il  Lambecio  inferì  queftafJe- 
fcri'gione  nelle  fue  note  a Codino  , ma 

fenz’ 
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fcnz’alcuna  verfione . Il  P.  Combefis 
la  diede  pofcia  tradotta  nella  fua  Rac* 
p.ui. colta.  In  quarto  luogo  fuccede  un 
trattatello  (inora  inedito , fcritto  da 
Autore  incerto  ; e quello  non  è , che 
un  catalogo  con  la  defcrizione  de  i fe- 
polcri  Imperiali  già  eliftenti  nella 
Chicfa  de’ Santi  Apoftoli  > e in  altre. 
Quello  catalogo  ricopiato  dal  codice 
Regio  «K/w.i,  è diverfo  da  quello  , 
che  diede  fuori  il  Ducangio  nella  fua 
Coflantìnopoli  Crifliana  a c.iop.  Qual- 
che buon  lume  può  trarli  da  quello 
catalogo  per  l’iftoria  Bizantina  i im- 
perocché oltre  a molte  cofe  notabili 
da  effocivien  infegnato  il  nomedi 
Eudocia  figliuola  dell’  Imperadore 
Leone}  natagli  di  Teofanone  fua  pri- 
ma moglie , il  qual  nome  fino  ad  ora 
p,u4.era (lato  ignorato.  In  quinto  luogo 
finalmente  vi  fono  alcuni  Efiratti  del- 
le antichità  di  Coflantinopoli  , tra- 
fcritti  dai  codice  Regio  mm>i.  e dal 
Codino  del  Lambecio . 

4.  Riempionoil/emwo  libro  pri- 
p.ijf-mieramente  molti  Epigrammi  e Poe- 
mi  antichi  e moderni  fopra  ipiùfa- 
mofi  monumenti  di  Coflantinopoli  , 
parte  de’quali  ccavata  àsiiY  Antologìa 
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con  la  rcrfionc , c con  le  note  fittevi 
dadiverfì  uomini  dotti,  il  cui  nome  vi 
è contrafegnato  dalle  lettere  iniziali 
diedi:  iltutto  emendato  e illuftrato 
dal P. Banduri  i e infecondo  luogo at<* 
c\inz Infcri'^ioni  > che  fono,  o eranoinp.i^f. 
Collant inopoli  , tradotte  anch’cife 
dal  noftro  Autore.  Tutte  quelle  cofe 
fi  trovavano  fparfein  diverd  libri  , 
ma  non  lì  erano  mai  vedute  in  un  fot 
corpo  riunite . 

5.  L’ottdTO  ed  ultimo  libro  di  que^p'itf* 
fte  %4.ntichità  è una  raccolta  di  fette 
Cataloghi , parte  già  fiampati , e par- 
te inediti  , fpettantio  a i Vefeovi  c 
Patriarchi  di  Collantinopoli , ovvero 
a iVefeovadi  della  lor  dipendenza  , 


o finalmente  agl’Imperadori  di  O- 
riènte  . Il  i.  èun  catalogo  de’ Vefeo- 
vi e de’  Patriarchi  di  Collantinopoli. 
infino  a.àlgnati^io Eunuco , che  fu  elet- 
to nell’anno  84<>.  Quello  catalogo  c 
ellrattd'  dal  compendio  cronologico 
di  San  T^iceforo  Patriarca  di  Collanti- 
nopoli , il  quale  fi  ha  nel  codice  Regio 
legnato  n«»i.a5o8.  divcrfoda“quellD^ 
che  fu  divulgato  dal  P.  [acopoiGoar 
inlieme  con  la  Cronologia  di  Giorgio 
Sincello.  11  P.Banduri  promette  di 
Tomo  XI.  B par- 
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parlàre  di  eiTò  nella  vicinà  edizione 
lléirOpere  di  c' poiibg- 

giiigne  di  aver  rifcontrato^il  detcorea* 
talogocon  quello  del  P.Goàr£^ra« 
dettO)  econalerij  e di  averrietolcl 
non  pochi  errori,  che  per  pòca  avvcr- 
’ tenza  degli  amanuenli  vi  erano  incor^ 
Il  11.  catalogò  è.  pure  de’ Patriar- 
chi j non  meno  che  i tre  fuiTcfiueini , 
compilato  dà  T^ice/oro  Callido , non 
mai  pubblicato,  e arriva  lino  àGio‘ 
yanni So^opòlìtano t che,  fecondo  il 
computo  di  qucilo  Scrittóre , fa  crea- 
to Patriarca  nel  tipi,  il  P.BandurilO 
ha  tratto  dal  codice  Regio  fegnato 
mtni^Oi.  ea  gran  ragione  lo  com- 
menda oltre  modò  di  accuratezza, e 
chiaramente  ne* fuoi  Cotnentafj  il  di* 
moftra,  correggendo  con  erto  gliab- 
p.ioi. bàglfamenti di  pili  Scrittóri . 11  ili, è 
quello'già  pubblicato  da  CioVàmiLe^ 
unctdvio  nella  (uà.  Giunfpruden‘^  Gn* 
C(hS^omma , Termina  in  Gìofiffo , che 
di  Abate  de)  Moniftero  appellato  G4- 
kfiOt  Tu  fatto  Patriarca  di  Coftanti- 
nopolrnrl  ti6y.ì\  IV.étoltodalnuo- 
pu6p<  vo  compendio  f dòrico  di  Matteo Ciga*- 
/4,c  flnifcè  in  che  dalla  Ghie- 

fi  di  Eraclea  fu  trasferito  alPatriar-. 
' Caro 
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càtodiCoftantinopóli  nel  i<J?tf.  li  V,P*i>R« 
è opera  di  Ptlippó  Ctpr tatto  j Prot  ono» 
tajo  della  gran  Chiefa  « ed  è come  Iti 
due  parti  divido»  nella  prima  delle 
quali  dà  il  catalogo  de*  Patriarchi  di 
CóftàfltlnopoU  fino  all*  eleiiooe  di 
?4rre«i6già  VcfcOvd  di  AdrianopoliP'*!**! 
feguito  nel  i5J4.  enfila  feconda  ef» 
pone  il  catalogo  de’  Vefcovial  Patri- 
arcato medefirno  fottopofiL  Cottd’a* 
jutordi  quelli  cataloghi  e di  molti  al- 
tri., c delle  fue  particolari  ofierva^io* 
ni  ci  dà  fperan^a  il  Pi  fiandtiri  di  por 
mano  Un  giorno  , e di  pubblicare  una 
perfetta  tflofU  de'  1?àttia¥chÌ  di  Co» 
ftantittopoU  infino  a*  nofirigiorni:  la 
qual  cofa  non  potrà  non  eficr  ricevuta 
dal  pubblico , che  con  (Ingoiar  gradi- 
mento 5 sìa  riguardo  del  non  eftervi 
Autore,  che  finora  abbia  prefa  quella 
fatica , si  a riguardo  deirinflnita  con- 
fufione  e difcrepanza , che  S’incontra 
negli  Auterli  ove  parlano  di  quella 
materia  • Il  VI.  catalogo  è quello  de-  p.tai 
gPlmpcradorf  Greci  fino  ad  Alelfio 
Duca  Murtzufid  ^ cioè  fino  alla  prefa  - 
di  Collanti nopóli  fatta  dai  Latini  nel 
1 104.  inferito  dal  LeuiicUviO  nella 
Gintif prudenza  Greco.  Spm>iHa  l e l’alp 
B a tto 
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è tolto  dal  fopradetto  Compèniliò 
deì  Cigda  > e finifce  nel  Sultaino  Amit. 
rat  , che  cominciò  a regnare  nel  1654. 
Meritano  l’uno  e Taltro  di  cfler  col- 
lazionati con  quella>  che  ftampòil> 
Lambecio  » tri  hnedelfuo  Codino  . 
c<j.  Dietro  a i fuddettf  offe  libri deU 
P’*^*'le  ^Antichità  A fucccdere  il  noftro 
Aurore  i tre  libri  deb  Bosforo  Tracia^ 
ferirti  da  TiEr  Gillio,  d quale  li  raccol- 
fe<<iallc  Opere  d»  più  Scrittori , e in 
particolare  da  Dionigi  Bizantino,  Au- 
tore antico  ed  inedito,  la  pubblica- 
zione del  quale  n’era  fìata  promclTa 
da  Luca  Olftenio. 

i'-  7.  Seguono  i quattro  h'bri  dello 
ftefro  CilUo  intorno  alla  Topografìa  di 
CoJìantÌHopoli • L’unac  l’altra  Opera 
di  quello  Scrittore , al  qtiale  danno 
gran  lode  ilTuano,il  Cujacio,  il  Sam- 
marrano  , e molti  altri  , meritava-- 
no  luogo  in  quella  Raccolta  , sì  per- 
chceglifu  ilprirtio,  che  con  diligcrt- 
j , za  Hponeffea  deferivere  quella  gran 
metropoli  deirOricntc } sì  perche  co- 
me tedimonio  diveduta,  poiché  vi- 
dimorò  molti  anni  mandatovi  dal  Re 
Francefeo  I.  per  comprarvi  de  i ma- 
flulicritti , vi  deferive  molti  antichi 
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«jonufncnti,  che  Xuflìftevano allora  j 
t che  di  poi  furono  rovinati  da  i Tur- 
chi} sì  perchè  finalmente  loftefio  Pa- 
dre  Filippo  Labbè  le  giudicò  hecefia- 
tic3A\'Jftotìa  Bi:(antìna»  di  cui  qucft’ 
Opera  del  P.  Banduti  c un  notabile 
fupptcmcnto."'Q^fto  medéfimo  Pa- 
dre ha  con  molta  accuratezza  corretti 
non  pochi  errori  incori!  nel  tefiodel 
Cillh  > e fi  è prefo  la  cura  di  fcpararné 
le  citazioni , facendole  ftampare  con 
carattere  italico  » detto  volgarmente 
corfivo . 

8.  In  ultimo  v*c  aggiunta  la  drycr/-p,4t^. 
<(ìont , che  xxtC Anonimo  ha  fatta  di  Co- 
fìantinopoii  fotte  gl’Imperadori  Ar- 
cadio ed  Onorio,  e infieme  le  sAmct' 
fopra  laftefia  di  Gaiào  Taneh 
roli  i tolte  dalla  edizione , che  egli  fc^ 
ce  del  libro  della  l^otìTiia  deli uno  t 
deli  altro  imperio  . Chiudefi  queftò 
Primo  Tomo  con  cinque copiofilfime 
Tavole.  ^ 

4* 

Imperli Orientalìs  , fìve  ^^tiquìtatum 
Conjiantinopolitanarum  Tars  Quar- 
ta ^ ec.  T onius  Secundus . pagg,  f 73  ì 
continuandovifi  dal  nura.  444.  ih 
cui  finifee  la  Terza  Parte  , fino  al 
B 3 1017, 
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, ioi7»JDi  piùIc7y(ore  (opra  Co/ìan^ 
ttnQVorfirQgeriftop3^.i4o,  fenz»  la 
, prefazione^  gl’indici  j oltre  a mol- 
, ti^Iìme  tavole  in  rame  per  entro 
• rOpera  fparfe  icd  cccellenterocnte 
intagliate, 

Ir  t aottidìnii  Contentar j delnoftro 
Autore  fopra  gli  otto  libri  delle  ^nti^ 
ebit44ì:CoJiaptìnopoll  occupino  la  più 
gra  n parte  di  cjuefto  fecondo  Tomo , 
Non  G.polTono  cjucAi  a fufficienza  lo- 
dare» nè  pienamente  riferire  per  le 
infinite  c Angolari  notizie,  delle  qua- 
li clTogli  ha  alunga  mano  arricchiti . 
A lui  è piaciuto  di  farli  cosi  dififufi  » 
iìimando  ,che  convenevole-folle  rap- 
portarci le  diverfe  lezioni  idei  teho  » 
llluftrarne  i luoghi  ofeuri  , e dare  una 
Ijiigliore.fpofizione  a ciò  che  dagli  al- 
tri cdlatò  malamcnteo  letto , o fpic- 
gato  » rendendone  la  ragione,  c indi- 
si beandone  le  for genti  : in  che , a dir  ve- 
ro , è ftato  efattiflìmo , principalmen- 
te in  farci  conofcerc  i fondatori,  oi 
reftitutori  degli  antichi  edifìzj',  col 
rifeontrodi  graviÀìrni  Autori , che 
cfpreflfamente,  o di  paflaggioue  han- 
no trattato  ^ e confrontando  ogni  co- 
fa  col  fuo  il- cui  metodo 

vien 
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Vièn  pur  da  lui  fcguitato»  ' 

Son  preceduti,  quelli  Comentarjdx 
fette  carte  topografiche , Iiaprirea  di 
tutte  rapprefctita , la  città  di  Collanti'' 
nopoli  divifa  in  quattordici  regioni  » 
nella  forma  appunto  > con  cui  daCo- 
ftaotino  ir  Grande  ella  era  ilata  divi» 
fa e nello  fiato  , in  oli  la  fieflfa  firi- 
^ trovaVafottogl’Impcradori  Arc3,dio 
eddnorio , li  disegno  n’è  tratto  da 
•quello*  che  già  ne  fiefe  un'^onimo 
cofltémpofaneoa  J medefimi  impera^ 
<iori  r e da  qùelloinfieme  del'^7/ie  . 
Lo  .fece  già  tèmpo  jintagliàrc  il  Du* 
cangio , e tale  ce  lo  dà  ora  il  P.  B^^éndu* 
ri  , diverfo  folamente  in  alcuni  lue* 
ghi , i quali  fono  conformi  alla-  carta 
delineatadal  Sig.  deCambes.  La  fe- 
conda carta  rapprefenta  >la  città,  di 
XZoftantinopòli  divifa  Ìn  trepaTti,  fe!- 
condoladefcrizione  , che  ne  fa^  l’vi- 
nonimodeì  P.  Banduri,cioèa  dire  nel- 
lo fiato  , in  CUI  ella c fi fte va  fotto  ritn- 
■pèradore  Aleffio  Comneno.  La  ter- 
za ci  mofirail  Bosforo  Tracio,  fecon- 
do la  defcrizionedel  Gallio y eidife* 
,gno  del  Sanfone  il  giovane . La  quar- 
ta ci  fa  vedere  lo  fiefio  rapprefencato 
fecondo  il  difegno  del  Sig.  d’ Comics  i 
B 4 La 
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La  quinta  è la  delineazione  della  città 
Imperiale  Inddetta,  qual’era  avanti 
il  i4Zi.  fatta  da  Criftoforo  de*  Bmndel- 
mmti  i Fiorentino  > e tratta  da  un  co- 
dice Regio  i in  cui  lì  contiene  il  libro 
di  clTo  Buondelmonti  , intitolato  de 
mfuUs  tArchipelagi  > che  egli  ritrovan- 
doli l'anno  medelìmo  nell’  ifola  di 
Rodi  indirizzò  al  Cardinale  Giorda> 
no  Orlìni.  ApprelTo  il  Ducangio  li 
vede  la  medefìma  intagliata , ed  im* 
prelTa . La  feda  carta  ci  efpone  la  cit- 
tà di  Colla  ntinopoli  nel  fuo  effer  pre- 
fente  ,cd  è quella  del  Sig.  Crelot  • La 
fettima  in  hneeifa  vedere  l’Ellefpon- 
to , e la  Propontide  nel  fno  flato  pre« 
fente . 

Venendo  a i , noi  non 

/apremo  obbligarci  a dire  i punti 
principali»  e più  rimarcabili , ne’  qua- 
li il  noftro  Autore  h fpiccare  la  Tua 
valla  erudizione  . Solamente  accen- 
neremo alcune  delle  figure,  delle  qua- 
li clTo  gli  ha  opportunamente  arric- 
chiti, einficmelc  cofe  inedite,  che 
vi  ha  per  entro  inferite . 

- Nel  L libro  li  veggono  fette  tavole, 
p.4<6. nelle  quali  fono  intagliate  fetcantafec- 
^tnedaglie  Bizantine,  parte  battute 

in 
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in  tempo  chela  città  lì  governava  a 
modo  di  Repubblica,  e parte  in  tem- 
po che  ella  divenne  fuddita  airimpc- 
rio  Romano . Elleno  fono  tratte  per 
la  maggior  parte  dal  mufeo  del  Ro 
Criftianifiimo  : le  altre  da  quello  del 
Sig.  Foucault,  fuori  di  due,  l’una  del- 
le quali  e appreflb  il  P.  Chamillard, 
e l'altra  c ricopiata  dal  Golzio.  L’Au. 
tore  non  fi  è curato  di  darci  queftà 
raccolta  di  medaglie  più  numerofa  s 
gli  è ballato  di  efporre  le  folamence 
da  lui  vedute. 

E fon  degni  di  oflervazionc  i due  p 
Dìptiei , o fia  tavole  Cònfotari,  le  qua- 
li appreflb  i monaci  di  San  Cornelio 
inoggi  fi  cuftodifeono.  Il  P,  Mabil- 
lonelefcce  intagliare  , e le  dichiarò 
nel  terzo  tomo  dé'fuoi  Annali  Bene' 
deitini-  L’una  c l’altra  fono  del  feco- 
le VE  come  da  i Confoli  in  effe  nomi- 
nati ricavali . 

Ma  affai  più  degna  di  offervazfoncp.fos, 
c ìi.  Celoma  ifloiùata  di  Coftantinopo- 
li,  la  quale  fi  vede  cfpreffa  in  i8.  ta-' 
vole  con  tutti  i fuoi  baffi  rilievi,  dal' 

Sig.  Pierfrancefeo  Giffart  diligente- 
mente ihtagliatc.  Due  coione  a chioc- 
ciola iftoriate  furono  anticamente-* 
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erette  in  Coftantinopoli  : l’ una  da 
Teodofio  il  grande  nella  piazza  ap- 
pellata fomw rapprefentante 
le  vittorie  di  lui  riportate  contra  gli 
Sciti  ed  altre  nazioni  barbare;  e que- 
fìa  fu  fatta  atterrare  dal  Sultano  Ba- 
jazetafìne  di  edificare  più  comoda- 
mente i fuoi  bagni . L’altra , la  quale 
ancora  rimane,  fu  fatta  innalzare  da 
. Arcadio  in  una  piazza  con  lo  fteffo  no- 
me appellata  , nella  quale  iniranfi  ef- 
preilì  i fatti  gloriofi  di  Teodofio  fuo 
padre , e gli  edifizj  più  confiderabili 
fabbricati  dall’unoe  dall'altro  Impe- 
radore.  La  colonna  adunque  rimafia 
ijonc  quella  di  Teodofio  , come  vol- 
garmente fi  crede  , ma  quella  di  Ar- 
Ciadio , la  cui  dcfcrizioneei  è fiata  data 
dal  Gillio  ( a)  con  tutte  le  dimenfio- 
nt  dieflfa,  prefeda  lui  con  fommaefa- 
tezza-  Che  la  fuddetta  colonna  fia 
quella  di  Arcadio,  non  di  Teodofio, 
il  nofiro  Aurore  ne  reca  fortiflìmi  rif. 
contri , e argomenti  nelia  pr  faTìons 
del  primo  tomo,  e dà  giuftamente 
ogni  lode__al  Sig.  Cavaliere  Antonio 
. Mocenigo  ,già  Ambafeiadore  per  la 
Republ^lica  Veneziana  a Sua  Macftà 
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Cridianiflìma , gentiluomo  non  me- 
no iniìgne  per  la  fua  beneficenza  ver- 
foi  letterati,  eper le  illuftri  doli  del 
fuo  animoe  del  fuo  ingegno  , che  per 
k fua  nobiltà,  il  quale  avendo  afue 
fpefe  fatto  rivedere  in  Coftantinopo- 
b la  colonna  iflonxta , che  ancora  é in 
piedi,  ne  riceve  le  notizie  cortiforml 
intuttoal  modello,  che  nc  dà  il  1^. 
Banduri . 1 baffi  rilievi  di  efifa  benché 
figurati  in  iS.  tavole  non  la  efprima» 
no  tutta,  ma  qualche  parte  folamen. 
te  , che  da  i terremoti  , dagl’incendj, 
e dal  tempo  rimale  illefai  I fuddetti 
baffi  rilievi  furono  accuratamente di- 
fcgnatidal  famofo  pittore  Venezia- 
no iGentile  Bellini , in  tempo  che  fog- 
giornava  in  Coflantinopoli  , dove 
Maometto  II.  lo  avea  alla  Repubblica 
dimandato . Otto  anni  prima  aveagli 
fatti  intagliare  il  P.  Claudio-Francefco 
Mentfirkr  Compagnia  di  Gestii 
ma  perchè  gli  antiquarj  non  fe  ne' 
chiamarono  interamente  foddisfatti,^ 
il  nofiro  Autore  ha  fatfi'intàghai-e* 
nuovamente  i raedefimi,  rilbontfati- 
fogli  originali  dei  Bellini/  i quali,: 
come  cofa_preziofiffima , veggono 
ftoditi  ricli’Àccadcmia  Reai  di  Pittu- 
B d rain 


3<5  Gxorn.  De’ Léttiratì 
in  Parigi  \ e fotto  a ciafcuna  tavola 
ha  pofta  una  breve  fpiegazionc  delle 
figure  in  efla  rapprefentate . 
p.614.  - Nel  IL  libro  dei  Ccmentarj  fi  veg- 
gono tre  lettere  greche , finora  incdi> 
te  > di  xAtanafto  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoH , trafcritte  dal  codice  Regio  , 
poflcduto  un  tempo  da  Monfignor 
Carlo-Maurizio  Tcllier , Arcivefco- 
vo  Duca  di  Rems  j dalle  quali  fi  vede, 
che  anche  fiotto  l’Imperio  di  Androni- 
co  il  vecchio  era  la  Sinagoga  Giudai- 
ca in  Coftantinopoli  . Tutte  l’cpifto- 
Ip  con  altri  opufcoli  del  fuddecto 
^tanafto  efiftenti  nel  medefimo  codi- 
ce.fono  fiate  trafcrittc.  e traslatate  dal 
nofiro  Autore,  il  quale  nel  libro  Vili, 
ce  ne  dà  il  catalogo  j e fono  effe  in  nu- 
mero di  84.  tre  delle -quali  con  altre 
otto,  le  quali  non  fono  nel  codice  Re- 
gio comprefe,  furono  pubblicate  in 
Firenze  dal  P.  Franccfco  Turriano 
Gefurta,ma  folamentein  latino  , die- 
tro il  filo  libro  de  Vj.florum^ 

Altre  cinque  epiftole  di  quello  Pa-f 
triarca  ha  inferite  il  P.  Banduri  per 
entro  i im\  £.ommtar.j  t fecondo  che 
gliene  è ca,dnto  in  acconcio , 

fotto  abbiamo  tre  tavole  in  uo 

l i 'i.  i *i  foi 
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fol  rame  incagliate»  e ricopiate  da  un 
codice  Regio  del  IX.  fecolo,  nella 
prima  delle  quali  fta  cfprefla  la  ordi-> 
nazione  di  San  Gregorio  Nazianzeno,  t 

nella  feconda  la  vittoria  del  Gran  Co- 
ftantino  confra  MaflcnziojC  nella  ter- 
za l’iDvenzione  della  Santifiìma  Cro- 
ce fatta  da  Elena  Augnila , c madre  di 
Collantino.  Del  fuddctto  codice  lì 
parladal  nodro  Autore  nelle  annota- 
zioni del  libro  Vili. 

Abbiamo  anche  nello  Ileflb  librop.6^6. 
il  frammento  di  una  narratone  della. 
traslaT^ione  delle  reliquie  di  Santo  Stefa~. 
no  martire,  mancante  al  principio  ,e 
copiata  da  un  codice  efillente  nella  bi-' 
blioteca  diSan  Germano  di  Prato,  e 
fcritto  innanzi  del  Metafrafte  r nel 
qual  codice  fi  contengono  le  vite  de*. 

Santi  del  mefc  di  Agodo,  come  dal 
catalogo  d’eflfe,  che  quivi  ne  vien  da> 
tO  j appàrifce,  ■ 

; 11  P. Banduri  ciba  dato  nel  III.li-p.66a. 
bro  un  trattatello  greco  del  Circo , o;, 
fiedeir  7/(/>odro>«o  con  la  verdone  la- 
tina, trafcritto  dal  codice  Regio  fe- 
gfiàto  .num.  5 J02.  e poco  dopo  vi  haP-^^^* 
aggiunta  una  tavola  , ove  fono  rap-s 
prefentatcle  ruinf  dello  dclTo  Circo 
•j.  > toù 


yS  Giorn.  De’  LETTiRATÌ 
tolte  dal  difegno  che  già  fu  inferito 
dal  Vanytnio  nella  fua  Opera  de’Ct'wo- 
chi  Circenft  . Ma  più  confiderabile  è la 
P-f'97-  leggenda  di  San  Dalnta^^io  > dal  quale 
ha  prefo  la  denominazione  il  piììanti* 
cocfamofo  mon irte ro  , che  folTe  ih 
Coftantinopoli . L’Autore  ce  l’ha  da- 
ta tradotta  dal  greco  , con  note  mar- 
ginali , trafcritta  da  un  codice  della 
Brbliotecadi  San  Germano,  di  vene- 
rabile antichità.  E (fa  è degna  dielTer 
ricevuta  dal  pubblico  con  piacere,  sì 
perchè  finora  non  è ftata  hampata , si 
perche  molte  cofe  contiene  apparte- 
nenti non  fqlo  al  predetto  moniflcro, 
ma  anche  aU’iftoria  Ecclefiaftica  gio- 
vevoliffime. 

p.744.  LzdefcYÌgionedeWaugufìifj^moT  em- 

pio di  Santa  Sofia , eretto  da  Giuftinia- 
no  il  Grande , diftefa  in  lingua  france- 
fc  dal  Sig.  Crelot , e accompagnata  da 
cinque  tavole , chenerapprefentano 
le  parti  principali , riempie  una  gran 
parte  de  i Cementar j del  IV.  libro  . 
Con  roccatìonc , che  nel  VI.  libro 
p.8i8.  fiata  un  luogo  dell’Opera  inedita  in- 
titolata Ionia  ,fcrictada  Eudocia  Ma- 
Aiigufìa  , fi  produce  un 
lungo  cfatto  catalogo  di  tutte  le  cofe, 

che 
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che  fono  contenute 'in  quel  codice' , 
nel  cui  frontifpiciolì  vede  lafìguradi 
lei  fedente,  tome  pare,  nell’atrio  del 
Palazzo  Imperiale.  Il  manufcrittoc 
cartaceo,  e non  molte  antico,  ma 
forfè  unico , e fi  conferva  nella  libre- 
ria Colbertina . 

Nell’ Vili. libro,  dove  rAutorcfip.S/t. 
crenduto  benemerito  dell’ifioria  Ec- 
clefiafiica  con  illullrare  principal* 
mente  cièche  concerne  la  ferie  de’ 
Patriarchi  di  Coftantinopoli , fpicca 
in  primo  luogouna  notizia  degli  opu- 
Icoli  cótenuti  nel  codice  Regio  } foi. 
dalqualefic  ricavatoli  catalogode’ 
Patriarchi  fuddetti  fatto  da  San 
ceforc.  Di  cfia  notizia  il  P.  Banduri 
dà  la  lode  al  Sig.Bemw,  che  accura- 
tamente rha  compilata , Evvi  in  fe- 
condo luogo  la  fenten:i^a,  di  depofizio- 
ne  data  l’anno  1147.  centra  Cofmn 
i/fit'Vo  Patriarca  infetto  dcirerefia  de’ 
Bogomili , la  quale  fu  pubblicata  dall’ 
Allatti  ( a ) con  la  fua  verfione  lati-p.^is. 
na  .1  Succedono  due  non  leggieri 
fraromenti  della  Crenologici  de’  Pa- 
triarchi medefimi,  feruta  in  verfo 

da 

(à)  deÓon/en/.ZccUf.Occidtnt.G*  Orient. 


40  Giorn.  Dé’Lètterati 
da  Efntniodi  CoftantinopoH , fcrifto-J 
re  inedito , e lodato  daU’Allacci  nell’ 
Opera  fopradetta.; 

P 934*  Il  P.Banduri  venendo  a parlare  del 
Patriarca  Gregoriò  dì  Cipro  , moftra 
eflfer  lui  (lato  protnolfo  a quella  Chie- 
fa metropolitana  nel  Marzo  del  i aS 
correggendolo  Storico  Pranza  > che: 
nella  fua  ftoria  non  ne  ha  fatto  pun-’ 
tomenzione  j ed  aver  lui  rinunziato^ 
il  governo  dopo  6.  anni  verfo  il  Giu- 
gno del  1 aSp.  Efpone  poi  le  ragioni 
di  quella  rinunzia,  tolte  dal  riftoria 
del  Pachimere  e del  Gregora,  e da 
altri  Autori . Dopo  quello  ci  dà  il  più 
diffiifo  e pieno  catalogo  di  tutte  l’O- 
P-54‘-perefcritfeda  elio  Gregorio  i che  ab-' 
bia  potuto  indagare  ne  i codici  Reg) , 
e Principal  mente  in  quello  che  va  re- 
gnato uuTft,  3 44a<  In  hne  di  tutto  il  li-* 
P ‘°°®bro  fi  vede  un’altro  cataiogo  greco  dei 
Patriarchi  di  Coftantinopoli , tradot- 
to c cementato  dal  l’Abate  Eufebio  Be- 
" naudot  i il  quale  ne  fece  parte  al  P. 
Banduri,  acciocché  lo  inferifie  ne’  fuói 
Cementar j . Quello  Signore  lo  ricevè 
da  Coftantinopoli , dove  gli  fu  rico-' 
piatoda  un  codice  di  quella  Chiefa 
Paitia/cale , La/ctic  ,dc  i Patriarchi 
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in  eflfo  nominati  incomincia  dalTannd 
di  Crifto  1 e arriva  fino  airannó 
170Z.  la  qualcofa  lo  rende  fingolarei 
non  cifendovene  altro, che  finca’  no*- 
fìri  tempi  pervenga  . 

Dietro  i fuot  C0mmr4)’j  il  noftrop.io«7. 
chiarifiìmo  Autore  ha  fatto  Aamparè  1, 
la  fpiegazione  in  francefe  fatta  dal 
Sig.Crefot  difei  curiofifiìme  tavole; 
rapprefentanti  i principali  edifizj 
eretti  in  Coftantinopolidagl’Impera^ 
dori  Ottomani  , dacché  fe  ne  fono 
iihpadrobiti . La  prima  di  efie  figura 
la  mofehea  del  Sultano  Acmet  ; l’al- 
tra rapprefenta  quella  dì  Solimano  1 
IL  detta  perciò  Solimanìa  > la  terza  c 
la  quarta  ci  danno  quella  della  Sulta- 
na madre  del  gran  Sultano  , detta  dal 
nome  àiUì  Valide  a i la  quinta  efponc  ' 
il  profpettodel  Serraglio  e Palazzo 
Imperiale»  e l’ultima  finalmente  ci 
pone  fiotto  l’occhio  la  porta , o fia  l’in- 
gredo  di  efib  Serraglio . , . 

II.  Le  iAnnofa'S^ioniiiì  libri  di  Co-  p.  7. 
flautino  Torfirogenito  fon  precedute 
da  una  beliilfima  Carta  geografica» 
fatta  dal  Sig.  Guglielmo  de  l’ Iste  » di- 
gniifimo  Membro  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze)  la  qual  Carta  ci 
. rap- 


4^  Giorn,  De’  Letterati 
rapprcfenca  la  divisone  di  t qtto  l’Ina, 
perio  Romano  per  via  di  Provincie  > 
nello  ftato  in  cm  elio  era  lotto  gl’im- 
pcradori  Greci  dopo  i tempi  di  Era- 
elio  , e fecondo  la  norma,  che  ne  dà 
' : • "ìV  Torfirogenitc  nel  fuo  Trattato  de 
Tbematfbus  . yen' hi  poi  un’altra 
jftcfadal  dettoi’;^.  deVule  t ove  fi  ve- 
de la  deferizione  dell’  Imperio  d’ 
Oriente , fecondo  la  norma  , che  ne 
dà  lo  ftelfo  Vorfirogenito  nel  fuó  altro 
libro  de  admìniflrando  lmperìa  ■. 

Anche  per  entro  quelle  ^Annotaxjo' 
ni  i veggonfifparfi dal  P.  Bandurial- 
p. IO»  cuniopufcoli  finora  inediti  . Tali  fo- 
■ no  i.  due  catàloghi  greci , tratti  da  un 
• 'codice  dèi  famofo  Baluzio  , di  diverfe 
. ' ditta  , che  col  tempo  mutarono  l’an- 
P- ^J'  ticolor  nome  i II. divertì  frammenti 
degli  Ornali  Vaniti  del  Doge  Andrea, 
Dandolo  j cheviflencl  XIV,  fecolo; 
III.  una  epiflola  latina  di  Lodovico 
^ ' Cerrarìo  Tuòeroney  Benedettino , Aba- 

te di  Meleda  , a Mario  Buono , con  la 
quale  l’Autore  gli  rende  conto  dial- 
cune  cofe  fpettanti  all’orìgine  della 
città  di  Raglili , e perche  le  abbia 
«ftratte  dal  libro  V.  de  i Comentarj 
• delfuo  tèmpo , i quali  fono  inediti 

ap- 
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apprcffoil  fuddecto Baluzio:  ÌV.una 
J{e}a7^me  itaiiana  dello  ftato  della  Rc- 
Jigrofie  nelle  parti  deU’Europa  fotto-  p.jj. 
póftc  al  Dominio  Turchefeoj  fatta  da 
Matteo  Gondola  » Gentiluomo  di  Ra- 
gufi , che  fù  Ambafciadòec  per  la  fua 
Repubblica  alla  Porta  Ottomana  : " V-P*’*** 
un  notabile  frammento  greco , tratto 
dalla  Biblioteca  Colbertina  , con  la 
verfione  del  P,  Banduri  , ove  fi  con- 
tiene la  converfìone  de*  ^u^am  alia  fede 
CrtfìianaiyL  molti  alfabeti  Schiavoni,^'^^^' 
pulita  mente  intagliati , di  carattere  > 
e grandezza  divef  fide  quali  cofe  tutte 
■rendono  rOpera  piu  fi ngòlare. L’Au- 
tore in  quefte  Annotazioni  non  fi  è 
guardato  di  allungarfi  alquanto  nel 
dar  molte  euxiofe  notizie  intorno  alla 
Dalmazia  , calla  città  di  Ragufi  fua 
patria , fopra  la  quale  ci  dà  in  uh  luo- 
go fpéranza  di  voler  compilare  un’ 
iftoria,  la  quale  certamente  farà  ca- 
rìfiìma  alle  perfone erudite  j giacché 
quella  > che  abbiamo  del  Lucari , e 
ciò  che  ne  hanno  detto  l’Orbi ni  ed  il 
«Lucio , fon  cofe  o troppo  imperfette  > 
o troppo  fcarfe  per  poter  foddisfare 
in  quefta  parte  a chi  ama  d’inftruirfe- 
nc  pienamente . Il  noftro  dotto  Bc- 

nedet- 


44  GroRN.  Dt’  Lbtter  at  i 
Redettine  ha  tutti  i lumi  > e fper  iamo» 
che  ne  avrà  ancora  tutta  l’attenzione 
per  farlo  : con  che  fi  renderà  bcneme* 
rito  e della  fua  patria  , e della  repub^ 
blica  letteraria , la  quale  però  glifi 
«onfefia  tenuta  di  molto  per  quella 
fua  prima  infigne  fatica  , 

1 A I C O L O III. 

Hekrici  Norisii  , S.  II.  E.  Cardii- 
nalis»  Tar^nefis  ad  V.  C.  Joanneni 
Harduinum , S.  J.  P.  Opus  Toftitr 
mum,  ActefJìteiufdemTbrafo  ,feH 
JUiles  Macedonìcus  , Tlautino /al<e 
perfri^us  , opera  Annibalis  Cor* 
radini , Veronenfts . ^mflelodam'n 
. apud  Vaulutn  Marret,  1 70^.  in 
pagg.2(74.  lènza  le  prefazioni , la 
Vita  del  Cardinal  Noris , c una  let- 
tera di  lui  al  Conte  Franeejco 
v^barba  Birago . > 

1.  Re  cofe  faremo  nel  prefente 
X w^rtiVo/o:  primieramente  da- 
remo per  diftefo  la  Lettera  di  qucfto 
dottiflìmo  Cardinale  al  Conte  Mez- 
zabarba  : in  fecondo  luogo  efporremo 
i motivi,  per  li  quali  egli  feriffe  la  fua 
^ < P<i- 
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Tàreneji  al  P.  Arduino  della  Compa- 
gnia di  Gesù  > e inlìeme  le  cofeprinct- 
pali , cheinefla  fono  trattate e per 
ultimo  ci  sbrigheremo  in  fuccinto 
àeW'Opufcolofctitto  già  molti  anni  da 
luicontra  il  P.  Macedo , Francefeano* 
fotto  il  nome  di  Annibaie  Corradino. 
Per  quello,  che  riguarda  le  notizie^ 
della  Cìii  yìta,  ci  riferbiamo  a farlo 
in  altra  occaiione;  equi  ballerà  fola- 
mente  accennare  elTer  lui  nato  in  Ve- 
rona li  Agoftodel  i6}i‘  Aver  lui 
prefo  in  Kimini  l’abito  della  Religio- 
ne Agoftiniana  avanti  l’anno  ventèli- 
mo : Nel  ventefimofeftoaver’abboz- 
zato  in  gran  parte  il  famofo  libro  del- 
la Storia  Telagiana^  pubblicato  pofeia^ 
da  lui  nel  i <>75  • Non  molto  dopo  ef- 
fere  flato  chiamato  dal  Sereniflìmo, 
Gran  Duca  Cofimo  Terzo  a Firenres 
col  titolo  di  fuo  Teologo  i e poco  ap- 
preso promolTo  alla  lettura  di  Storia 
Eccleiìaflica  nel  celebre  Audio  diPi- 
Ùi  : Nel  aver  divulgata  l’Ope- 
ra de  ì Cenotafj  Tifarli ì nel  168}.  fE- 
pifhla  Confalare  al  Pagi}  nel 
rÒpera  irifigne  dell’vfwso  0 deU*Epo-~ 
cha de^Siiópkicedoni'}  nel  1 6^  y.  quella 
DeUnoex  Trmitate  pajjoi  A i iz. del 

\ ; '■  ' Hif  ^ 


4^  <3 1 ORK.  Db‘  LfirriRAT  i 
Dicembre  dcU'atmo  medefimo  ciTet 
lui  fiato  promofib  àlla  porpora  del 
tìtolo  di  Santo  Agofiino  dalla  Santi* 
tà  d’itmocentio  Xn<  che  prima  lo 
aveva  dichiarato  primo  Cufiode  della 
Libreria  Vaticana , di  etti  fu  Bibliote- 
cario» dopo  afiitncoàl  Cardinalato: 
Finalmente  etfer  mancato  dijvita.U 
ifé  di  Febbraio  dell'anno  t704<.>che- 
erail7^  dellWfua,  ededere .fiato. 
Sepolto  Con  decoroia  infcriaione  ììLj.  , 
Santo  Agofiino . Di  tuttiquegli  )a:he< 
hanno  raccolto  glt  elog^e  le  memo- 
rie del  nofiro  Bminentiilimo  Cardi-  . 
naie»  ndluno  lo  ha  fatto  con  piàefac-, 
tezta  di  Monfignor  Irmcefco 
chini  i Veronefe»  che  ne  ha.ftampata<  5 
la  Vita  nel  LTomo  (a)  di  quelle  de- 
gli ///«/?«  * fra  i quali  il  No-  . 
ris  fu  aferitto  col  nome  di  Éucraté , 
vdgofetico  • Nel  Di^aceio  JJÌarica  .del 
P<  Gandolfite  nell*  tAddi^ione  allo 
fieifo  fi  hanno  molte  notizie  partico- 
lari intorno  alla  perfona  del:  Noria  » 
che  fu'fodato  da  tutti  i dotti  .del  fuo-, 
tempo , e fu  fuperiore  In  ogni  conto  . 
tutti  i fuoi  Avverfar|,  : 

1I<  L'anno  t(>S4.  ufeìia  prima  voi-. 
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U dalle  (lampe  di  Parigi  (4)  il  libra 
del  P.  Giovanni  Arduino  * intitolata 
7>{untìni antiqui  populùrum  & utbium 
iUnfìfati,  Capitò  quedo  la  feta  .dei 
af.  di  Giugno  delTanno  idSf.  in  ma- 
no dclNoriii  Profeifore  allora  nel- 
lo Studio  di  Pila  re  vedutoli  impu- 
gnato in  piò  luoghi  dell'Opera  inlte- 
me  con  molti  altri  1 tra'  quali  il  Con- 
te Frantelco  Mezzabarba  Birago  5 
chiaridimo  antiquario  « (criltegiijto- 
pradieìó  il  Seguente  giorno  il  parer 
fuo  in  una  Lettera  idài  erudita  , la^ 
quale  dopo  clferOor la  lungamente  a 
mano  in  Italia  « ed  in  Francia , è data 
poi  dampata  in  Olanda  •,  ma  come  ella 
non  lì  trova  aJledampe  » fuorché  in- 
nanzi la  Viiveriefì^  s tradotta  in'lati- 
no , noi  peoliamo  di  far  cofa  grata, 
ftl  pubblicocol  darla  in  volgare  qual' 
egli  appunto  laFcrilTej  tratta  dall'o- 
riginale  cucito  nella  copia  del  libro 
fuddetto  dell’Arduino»  là  quale  fu 
del  Mezzabarba5  e che  ora  édi  Mon- 
fìgnor  Filippo  Monti  ) Prelato  dome- 
dico  di  Nodro  Signore podillata-» 
tutta  di  varie  note  marginali  di  mano 
delMezzabarbacontra  i’Arduino< 

Let- 

( e)  farif.afi franti  itaguet  1 1684.  in  4» 
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lettera  del  T*.  T^OBJS , che  fu  poi  Car~ 
iinale  r al  Sig.  Conte  Frane efee  Meti^^ 
•gabarba  Birago,  Milano  / 

,,  •llluftrifs.Sig.Sig.  Padr.  Colendifs. 

,,  T Erfcra  ricevei  il  libro  del  P.  Ar- 
,,  JL  duino,  e per  quanto  veggo,  c. 
,,  molto  erudito  j ma  troppo  fi  loda  , c 
,,  con  una  gran  frappata  pag.^^o.  tcr- 
„ mina  il  libro:  anemine ante hunc diem 
,,  itttelleSla  (a)  mentre  Gianfederigo 
„ Gronovio  fapeva  più  fognando  de  re 
,,  nummaria  f che  il  P.  Arduino  ferie: 
,,  Véndo.  Impugna  molti  , fra’ quali 
„ anco  V.  S.  Illuftrifs.  c me  ancora  pag. 
,,  xz8.  ove  dice,  che  Augufto  mandò 
„ nella  Spagna  gli  abitatori  di  Tinga, 
,,  c di  Zeli,  e che  diede  nome  al  luogo- 
,,  Julia  Traduca  , che  però  allora  non 
,,  era  Colonia,  la  quale  fece  poi  Clan* 
,,  dio  col  far  ripatriare  i Tingitani  , e 
„ i-Zelitani  nella  loro  antica  Città  di 
„ Tingi.  Io  li  ho  ciò  infegnato  pag. 
„ ^1.  (^ijovediflì:  hxc  tamen  finetefie 

fìn- 

(a,  ) Parla  delle  rofe , delle  quali  tratta  Pii- 
hio  intorno  alle  monete . 

(^b)  Cènotdfhia  f l/dina 
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a finguntur , Inoltre Scrabone>  cheto 
it  cito  nel  iìné  della  pag.  SS.  dicC}  che 
» formandoli  nella  Betica  la  Città  di 
y,  Giulia  Tradotta  ^ Augufto  e i Romani 
,>  Colonos  alias  ipfì  ex  Italia  mìferunt . E 
yy  certo,  che  tutti  gl’italiani  in  quel 
„ tempo  erano  cives  donati  ]Hre  civium 
yy  ^otnamrum  dopo  la  inforta  guerra» 
,,  fociale  A.  V.  66  j il  che  io  tocco  pag. 
,,  I7,de’ Cenotafj . Quindi  gl’italiani 
„ colà  mandati  non  perdeano  quel 
y,  grande  onore  d’elTcre  Cittadini  Ro- 
y,  mani , onde  la  Città  rimanea  Colo- 
,,  nia,  o Municipio.  Ma  io  a Colonis 
yy  Byomaniseo  mijjìs  la  dilli  Colonia  eoa 
,,  la  comune  opinione,  la  quale  però 
„ non  è certa  . Ci  veggo  errori  nella» 
„ Cronologia,  come  quando  pag. 41. 
„ nel  fìne  egli  dàa  L.  Vero  undici  anni 
,,  d’impero , e di  fopra  dice  , che  A.  V. 
„ 101 1.  era  il  primo  di  Gallieno.  Nè 
yy  è errore  di  ftampa  , perche  (a)  dice, 
,,  che  l’era , o epoca  d’Anazarbo  princi- 
„ piò  adde  171.  fit  mmerui 

,,  1013.  In  oltre  nella  medclima  faccia 
„ poneladiftinzione  delle  due  Cilicie, 
Tomo  XI.  C pri- 

C»)  errori  fono  fiati  levati  nella  ft. 

tonda  edix.ione,  yedifag.i6.tel.i. 
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,,  primR  c feconda , in  tempo  aliai  avan- 
,,  tia  tal  divifione,  che  non  era  prima 
,,  del  quarto  fecolo  a natati  Chrijiì  . 
,,  Pag.  zìi.  in  medio  riprende  Tacito  , 
iì  che  a Svillio  dia  il  prenome  di  Tu- 
»y  bliot  mentre  fu  Marco.  Sono  duei 
,,  Svillii , uno  Marco  detto  da  Tacito 
,,  Confalo  A.  V.803.  VaìtroTublio  ydt^ 
„ quali  io  tratto  pag.jf  EpiflolaConfu' 
ìaris . Pag.  345).  la  infcrizione  Greca 
,,  (4)  per  lo  titolo  di  .Augufìus  Tene. 
,>  Max-coìTriò.  Pof.//.  è di  Élagabalo, 
,,  non  di  M.  Aurelio , come  feri  ve . Pag. 
» 34f.  che  ha  a fare  il  titolo  di  Coflanti- 
„ na  {b)  che  deriva  dall’lmpcrador  di 
,,  tal  nome,  con  una  medaglia  di  Adria- 
„ no  è lo  direi  ; Colonia  'Hicephoriunt 
3 condita . Pag.  1 46,  BAXIAeAx  AN- 
,,  TIOXOY©EOyEnia>ANOYX  fpie- 
» gafe)  P^egis  .Antivchi  Deiapparentis . 
*,  Si  dee  dire:  Epgis  .Antiochi  Dm  illu- 
*3  /tris.  Nella  Sacra  Scrittura  al  Capo 
»,  I.  de’  Maccabei  fi  legge  : Antiochus 

. illu- 

> 

C a ) §ìuefia pureejiata  cancellata  nella /<?• 
conda  edizione , 

(b  ) Ciò  parimente  fu  emendato^  nella_  ridami 
pa  pag.  111.  col.  1 . 

fc)  Anche  qui  fi  e emendato  dipoi  il  P.  Ar^ 
daino . 
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ìUuflris  filius  Antiochi  B^gis  y quifuìt 
y,  B^omaobfes  . Quefto  Antioco,  detto 
,,  volgarmente  Epifatie  ( ^ppianus  in 
yy  Syriacis  117.)  fu  fratello  di  Se- 
,,  leuco  , il  quale  morendo  i occupò  il 
» Regno,  e fu  padre  d’Antioco  Eupa« 
jf  tore  lib.l.  Macab<eorum  cap.6^  yy 
Bpges  SyrU 

^Antìochus  HI.  Magms-  Tater . 
i .Antiochus  IF.  Epiphanes  feu  illufhìs~Filius, 

^ntiochusV.  Eupator  — T^epos, 
yy  Cornei  Greci  invece  del  cognome»; 
y,  poneano  il  nome  del  padre  , ficcome 
„ anco  gli  Ebrei , ed  altri  Aliatici  *,  cosi 
„ in  quella  medaglia  è legnato  Antioco 
,,  Eupatore  del  Dio  illuftre , o Dio  Epi- 
yy  fané.  Come  i Latini  diceano  Cte/ar 
yy  Divi  yAug  P.  COSI  Ì Gtcci  ^ntioebus 
yy  Eupator  Divi Epiphanis y cioè  figlio. 

,,  E ridicola  la  interpetrazione  del  P. 

I yy  Arduino  . Ella  ne  feriva  a Monsù 
i„  Morel,  oallo  Spon  ;e  credo,  che  mi 
,,  daranno  ragione . Quelli  errori  ho 
yy  feoperti  così  faltuatm  in  un’ora  fear- 
y,  tabella ndo  quel  libro  perchè  ora  co- 
yy  pio  la  DiUertazione  de’ Falli  contro* 

C i ver- 
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7>  ver  fi  tra  il  Baronie  e il  Panvinio,  ne 
»»  voglio  attendere  ad  altro.  Ella  però 
,,  mi  creda  , che  nella  medaglia-. 
„ ^>ANEAG  ha  ragione , per  quanto 
,,  gliocchi  mi  moftrano , nella  meda- 
,,  glia  Medicea . Quindi  ove  ella  tro- 
„ va  differenza  fra  le  Medicee  e le  ad- 
j,  dotte  dal  P.  Arduino,  me  le  mandi 
,,  deferitte  j perche  potrebbe  efiere  , 
,,  che  fodero  errate  nell’  Indice  Me- 
diceo  j dal  quale  le  copiai  , come  c 
,,  con  errore  ÓANEAC,  perche  cer- 
,,  to  ivi  fta  ^>AANEAC  come  una  fo- 
,,  la  parola.  £ ritornata  S.A.S.  dalla 
,,  Villa  , nè  ha  voluto  , che  fi  faccia- 
,,  no  i corfi  del  Pallio  per  la  fefta  di 
,,  S.  Gio.  perche  effendo  di  Domeni- 
„ ca  , desinata  alle  procefiìoni  del 
,,  Santifiìmo.  ha  levate  le  occafioni  di 
,y  andare  nel  corfo  in  vece  che  alle-» 
„ Chiefe  . Godo  intanto  , che  il  P., 
„ Arduino  darà  all’ Opera  di  lei  {a) 
„ una  gran  copia  di  medaglie  > febbe- 
ne  per  lo  più  non  intere  , come-* 

ella 

<*)  Il  MexjsLahdthe^  flava  facendo  il  tomo 
fecondo  Greco  delle  medaglie  , e per 
quefto  il  Noris gli  dice  t che  tl  libro  delC 
Ardnino  gli  Jervirà . 
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i,  ella  c gli  altri  vorrebbono , e le  bacio 
„ le  mani . ^ 

,,  Firenze  a<J.  Giugno  1685^^4) 

,,  DiV.S.Illuftriflìraa. 

,j  Umilifs.  Divotifs.  & Obbligar.  Serv. 
« F.  £«r/ftf7^or/r  Agoftiniano 

,,  P.  S.  Il  Patino  andrà  in  collera^ 
,,  nel  leggere  la  prima  riga  dclla^ 
»»  pag.  f5>- 

„ Riaperto  il  libro,  ritrovo,  che.» 
„ fcioccamcntc  riprende  lei  pag.  117. 
»,  (^) negando,  che  Augufto  rifacefle-, 
,,  Colonia  Cartagine.  Leggapag.2j.de* 
,,  Cenotaf}  Pifani . Fu  fatta  Colonia  da 
„ Cetateex  Dione  infine  e poi  da 

,,  Augufto  ja.  Tertulliano  , 

,,  che  ivi  io  cito,  nomina  StatilioTau- 
„ ro  Cof.  A.  V.  728.  Senzio  Saturnino 
„ Cof.  A.V.75J.  Cartagine  fii  fatta-. 
„ nuovamente  Colonia  A.  V.  7}  j.  O 
,,  che  fciocco  l La  parola  però  fta 
„ ^exCartagsna, 

C j Due 

(a)  Kella,  edixjone  di  Olanda  malamtnte 
ftaimprelp>\67^. 

(b)  §ìt*eft»sb^lionoa (ìltggepìti nellafecony 
da  imprelftone  del lib.  d el  F.  Arduino . 
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Duccofefono  da  notarfi  nella  let- 
tera fopradetta . L’una  è > che  la  Dif- 
firta^hne , che  il  Noris  dice  di  copia- 
re fopra  i Fatti  controverfi  tra  ’l  Pan- 
vìnioe  ’l  BaroniO}  non  èttampaca  , 
nè  fi  fa  dove  fia . Quctta  era  una  Epi' 
Jiola  Confotare feconda  ài  Pigi , come-» 
fcrivc  il  Noria  in  una  lettera  al  Fab- 
brcttidata  in  Firenze  li  ló.  Gennajo 
i6S^.  ein  un’altra  li  3.  Aprile  i68f. 
le  qualicQn  altre  del  Noris  e al  No- 
ris fono  prèttsntemente  in  mano  di 
Monfignor  Fontanini . L’altra  cofa  fi 
è , che  il  P.  Arduino,  il  quale  tantoin 
privato  , quanto  in  pubblico  era  ttato 
attaccato  dal  Noris , e di  molti  falli 
convinto,  come  nel  progrefio  dimo- 
ttrercmo , ha  procurato  , in  vita  del 
fuo  illuttre  Avverfario , di  difenderli 
a tutta  fua  pofsa,*  e folamente  dopo  la 
morte  di  lui  ha  moftrato  di  approfit- 
tarli de’fuoi  avvili,  e fi  è in  più  luoghi 
corretto.  Molti  efempj  ne  abbiamo 
dalla  lettera  al  Mezzabarba  , equefti 
polTono  rifcontrarfi  nel  margine  d’ef- 
la,  dove  gli  abbiamo  fegnati,  il  che 
pure  fi  vede  nella  ttampata  in  Olan- 
da , LàTarenefi altri  efempj  ne  fom- 
minittra , con  lafcorta  della  quale  il 

P.  Ar- 
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P;  Arduino  ha  emendato  nella  riftam- 
pa  il  fuo  libro  de  i 'Rumini  > ‘e  quello 
della  Cronologia  del  Vecchio  T eflamen- 
to . 11  correggerfi  che  fa  un’Autore 
doveconofee  di  eflerfi  ingannato, 
lodevole  ; ma  è piti  lodevole  ancora  il 
confelTare  ingenuamente  a chi  il  abbia 
l’obbligo  di  una  tal  correzione.  Paf- 
liamo  alla  Tarenefi . 

III.  Diede  motivo  a queft’ Opera 
lo  itenfo  P.  Arduino  con  unafua£/?/- 
flola  chiamatada  lui  %AdventorÌa  prò 
Eumenio  Vacato.  Imperocché  eden- 
dò  capitato  al  Noris , in  tempo  chs-. 
era  Profeflfore  di  Scoria  Ecclefiaftica 
Bello  Studio  Pifano,  il  libro  deH’Ar- 
diiinodci  J^ummi  antichi  illuflrati  » 
ne  confutò  alcune  fpiegazioni  da  lui 
conofeiute  per  improbabili  c falfo 
nel  fuo  infigne  libro  dell'  Epoche  de' 
Siromacedoni . L’ Arduino,  che  per 
altro  conobbe  gli  errori , de’  quali  ve- 
nia notato  dal  Noris  , e de’ quali  ii 
correde  nella  feconda  edizione  del  ' 
fuo  libro  , fatta  però  in  Olanda  fola- 
mence dopo  la  morte  del  fuoAvver- 
fario,  non  volle  confedare  di  primo 
trattoli  fuo  torto,  ma  procurò  di  di- 
fenderli con  ì’£^/^d/4  ftampacain  Pa- 
C 4 rig'i 
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rigi  Lotto  il  nome  > come  abbiam  det- 
to, di  Eumenio  Vacato  » e non  molto 
dopo  replicò  i fuoi  colpi  contro  di  lui 
in  una  feconda  Epiflola  intitolata  de 
triplici  nummo  ad  Valentem»  ciccai 
Sig.  VaìUant  > celebre  antiquario  di 
Francia . Alle  due  Epiftolc  dell’Ar- 
duino  non  mancò  di  rifpondere  il 
Noris  con  la  prefente  Tarenefi , ftefa 
da  lui  in  Roma  non  molto  prima  d’ef- 
fer  promoiTo  al  Cardinalato  » con  ani- 
mo di  darla  alle  (lampe:  ma  fatto  poi 
Cardinale , (limò  non  clTer  di  fuo  de- 
coro il  contender  più  oltre  conl’Ar- 
duino : /ed mox  [a)  ad  tantum hono- 
rem  erettus , infra  dignitatem  fuam  ef- 
fe putavit  cum  Harduino  diutius  con- 
tenderà Si  fparfe  l’Opera  tuttavia^^ 
per  le  mani  di  molti  j e in  particolare 
di  alcuni  fuoi  degni  amici , i quali  do- 
po la  fua  morte  non  permifero , che 
la  medefìma  andaife  a male , e delle^ 
debite  lodi  defraudata  reftalTe. 

1.  Dice  il  Noris  nel  principio  della_i 
Vareneft  all’Arduino,  che  non  fi  fareb- 
be molto  a rifpondere  alle  ingiurie  di 
lui  centra  il  fuo  volume  dell*  Epoche 
àe'Siromacedoni»  dov’egli  aveadimo- 

ftrato 


(a)  Tftfi.adleclor. 
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ftrato  doverfi  tirare  la  cronologia.^ 
nummaria  de  i Siri  di verfa mente  da 
quello  > che  l’Arduino  avea  fcritto» 
fe  non  folle  ftaco  provocato  di  nuovo 
nella  feconda  lettera  di  elfo  al  Vail- 
lant.  Lafeiandoperò  noi  da  parte  le 
altre  ragioni,  che  alTerifcc  il  Noris  di 
aver’avutc  per  ributtare  grinfultidel 
fuo  Avverfario,  e le  forti  maniere  , 
con  le  quali  lo  reprime , e lo  punge  > 
fparfe  al  fuo  folito  di  vivaci  fall  Plau- 
tini , faremo  capo  da  ciò , che  quegli 
li  oppofe,  cioè  d’avere  un’anno  prima  p. 
mandati  d’afeofo  molti  efemplari  del 
fuo  libro  dell’ Epoche  de’ Siromacedoni 
a’fuoiamici,  a fine  di  approfittarli 
dei  loro  avvilì,  avantichè  il  libro 
ufcilTe  in  pubblico , e fi  facelTe  di  tutti. 
Quefta  oppofizione  riman  convinta..» 
di  falfadaciò,  che  fe  ne  dice  nella..* 

T arene  fi . Dacento  copie  del  libro  del 
Noris  furono  fparfe  l’anno  1 6^0.  in_» 
Italia,  Francia,  e Germania,  e parti-, 
colar  mente  in  Parigi  tanto  nella  Li- 
breria , quanto  nel  Gabinetto  di  S.  M. 
Criftianillìma , e a diverfi  Prelati,  c 
fuoi  dotti  amici  ; L’anno  medefimo 
fe  ne  fece  la  relazione  ne’  Giornali  di 
Francia  e di  Lipfia.  Il  P.  Mabillone 
C s 
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nelfuo  Trattato  degli  Stud)  Monafiici 
impreco  in  Parigi  nel  16^1.  ne  fa  de- 
gna memoria,  e loregillrafrai  libri 
utili  a formare  tinafcelta  biblioteca  . 
Emanuello  Schclftrate  , cuftode del- 
la Vaticana,  eloloda,  enetrafcrive 
lunghi  pezzi  nel  fuo  I.  Tomo  delle-. 
^Antichità  Eccleftajìiche  illuftrate y da- 
to fuori  daini  nel  lópi.  Come  dun- 
que può  dirli , che  quel  libro  folte  fla- 
to mandato  folo  a pochi , e di  afcofo , 
fe  già  era  pubblicamente  e riferito,  e 
lodato?  E vero,  che  dipoi  egli  vife 
l’appendice  j ma  ve  la  pofe  anche-. 
l’Arduino  al  Aio  libro  dopo  averlo  fi- 
nito , con  quello  divario  però  , che 
l’Arduinoun  folo  nominò  degli  ami- 
ci, ai  quali  dovea  la  contezza  delle 
medaglie  fpiegate,  cioè  il  P.  Lodovi- 
co Jobert , fuo  confratello  i dovechè 
il  Noris  nominò  efprelTamente  tutti 
coloro, da’ quali  avea  ricevuto  il  di- 
fegno  delle  medaglie,  in  teflimonio 
diriconofcenzae  di  lode. 

I,  . Ma  perchè  l'Arduino  delle  cento 
medaglie,  che  pretende  male  inter- 
pretate dal  fuo  Awerfario,  non  ne 
produce,  che  una,  o due,cconquefla 
occafione  dice , che  l’Opera  di  lui  è 

piena 
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piena  da  capo  a piedi  d’incorrìggibili 
errori , chiamandola  flàbuluntt 
cui  perpurgando  ne  Hercules  quidem 
unusparfìt  > il  Noris  fi  c veduco  ia_. 
obbligo  di  efporre  le  lodi , che  fono 
{late  date  al  fuo  libro  da  uomini  dotti 
e fegnalati  , a i quali  potremmo  altri 
innumerabili  aggiugnerne . 

Lafciandotuttavolta  da  parte  que-  p.  14. 
fte  cofe  generali , la  prima  medaglia , 
che  fra  le  fpiegate  dal  Noris  vien  ri- 
prefa  dall’Àrduino,  fi  è una  di  Nero- 
ne battuta  in  Samaria  con  l’anno 
XIV.  del  fuo  Imperio,  corrifponden- 
te  all’anno  CLXXXVllI.  della  ftelfa 
Samaria.  Come  la  leggenda  del  ro- 
vefciononc  intera  nella  medaglia  , 
cosi  il  noftro  Autore  ha  cercato  di 
fiipphrla  . Nel  rovefcio  di  erta  fi  leg- 
ge; ©.  SEBASTilN.  M 

APIA.  HnP.  L.  lA,  Suppiifce  il  No- 
ris , e legge  : ©EflN.  ZEBASTilN. 
MErAAXlN.  SAMAPIA.  HnP.L.lA: 
cioè  : Deorum  ^ugufiorum  Magnorum- 
Samaria . ^Anno  188.  Imperli  T^eronis 
decimo  quarto . 

Per  gli  Dei  Angufti  e Grandi  efpref- 
fi  nella  medaglia  il  Noris  dilfcpoterfi 
intendere  ciò  di  Caligala , il  quale  or- 
C 6 dinò , 
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dinò, che  foffe  pofta  la  fua  ftatua  nel 
tempio  di  Samaria , dove  purea  lui 
par  verifimile  che  Nerone  a velTe  fatto 
collocare  la  (fatua  di  Claudio  ripofto 
da  lui  fra  gli  Dii . Molte  fono  le  dif- 
ficultà  propofte  dali’Arduino  centra 
quefta  fpiegazione.  La  prima  (ì  è , 
che  CaligoU  non  potè  effer  venerato 
dai  Samaritani  fra  gli  Dei  Grandii 
mentre  a nelTuno  degli  Augufti  nè 
meno  nella  fomma  adulazione  fu 
conceduto  cotal’onore  dal  Senato  Ro- 
p.  IO.  mano . Rifponde  il  Noris , che  il  Se- 
nato non  confacrava  i fuoi  Principi , 
fe  non  dopo  morte  , ma  che  Cajo  lì 
fece  por  fra  gli  Dii  di  fuo  capo  , ed  in 
vita.  Lo  prova  con  l’autorità  di  Fi- 
lone, edi  Svetonio  . Riferifce  , che 
quel  pazzo  Monarca  comandò,  che 
gli  folTe  confacrata  una  (fatua  nel  tem- 
pio di  Gerofolima  fotto  il  titolo  JO- 
VIS.  PR^SENTIS.  CAI.  Con  un’ 
altro  paflaggio  di  Filone  molfra,  che 
ifoli  Giudei  gli  ricufarono  gli  onori 
divini,*  il  che  è fegno,  che  gli  altri  po- 
poli della  Palelfina  fuori  della  Giu- 
dea, come  que’ di  Samaria  , di  Seba- 
Ife,  di  Galilea,  di  Gaza  , diAfcalo- 
Qa  , cc,  collocarono  ne’  loro  Tem- 
pli 
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pii  il  fimulacro  di  cfTo, 

Oppone  di  nuovo  il  P,  Arduino  i 
che  folto  il  nome  di  Giudea  folle  an- 
che comprefa  la  Samariaj>we«trff  t Sa^ 
maritemi  , quanto  al  culto  del  rero 
Dìo } erano  di  religione  Giudei ^ feaGio~ 
fifo,  ed  altri  diam  fede',  con  la  qual 
ragione  e’ pretende,  che  folle  (lata.» 
interrotta  l’edifìcazione  delia  città  di 
Seballe,  perelfere  odiofa  ai  Giudei 
nella  loro  terra,  ìnjuofolo.  Gli  fi  fa 
vedere  pertanto , che  GiofetTo , di  na- 
zione Giudeo,  e chcneirulrima  guer- 
ra Giudaica  governò  la  Galilea,  di- 
pingile la  Giudea  dalla  Samaria , de- 
fcrivendo  con  diligenza  i confini  dell’ 
una  e dell’altra  provincia  . MoPra 
con  untefto  deH’Evangelifta  San  Gio- 
vanni (a)  che  la  Samaria  era  fra  la 
Giudea , c la  Galilea,  e per  confeguen- 
te  fuori  di  quella:  che  i Samaritani 
non  mai  furono  prefi  per  li  Giudei  nè 
daquefti , che  gli  chiamarono  Cateì  , 
ne  dai  Greci  della  Siria,  i quali  gli 
Samaritani . Che  fuor  di 
ragione  fi  vuol  creder  Giofeflfo  per 
autore fuppofiti^i^O)  c bugiardo  y fola- 
mente  perche  dal  teftimonio  di  que- 

fto 


(a)  Jo. IV.  li 
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fto  fcrittore  reftano  convinti  di  falii 
molti  paradodì  deirArduuio  : quippe 
qui  animadvertit  i plurmas  quas  ftbi 
fingit  fahttlas  > locupletiffimis  Jofepbi 
tejtimoniis  manifejìx  falfitatis  redar- 
guì. 

• Dimanda  il  P.  Arduino,  per  qual 
cagione  gli  Erodiadi  avedero  fabbri- 
càtecinquc  città  in  grazia  de’ Cefari 
fuori  della  Giudea , e niuna  entro  la 
raedefima.  Rifponde  il  Noris,  che 
lóoo.anni  fa  era  flato  foddisfatto  a 
queflo  dubbio  da  Giofcffo  ( a ] fcri- 
vcndo , che  Erode  per  dcdderio  di 
compiacere  a’ Romani  erafi  allonta- 
nato dalla  fua  legge , fabbricando  cit- 
tà e templi  in  onore  diedi,  benché 
fuori  della  Giudea , poiché  que’  popo- 
li non  l’avrebbono  tollerato,flimando 
facrilegio  il  dover  venerare  leflatue 
cdi  dmolacri  ad  ufanza  de’ Greci  . 
Accenna  poi,  che  non  cinque , msfei 
furono  le  città  edificate  da  Erode , e 
da’fuoi  figliuoli  in  grazia  de’  Cefari , 
cioè  due  Cefarec , l’una  al  Mare,  e l’al- 
tra al  Panio  , Sebafte , Giuliade , Li- 
viade  jcTiberiade . 

p.t6.  Aveva  detto  l’Arduino  , Giuliade 

e Iter 

( a ) f.  1 j . f «/>.  I i. 
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clTer  fitiiata  nella  Galilea  delle  nazio- 
ni , in  Galilea gentium  , che  era  la  Ga- 
lilea fuperiore-  A Im  tanto  pratico" 
del  fito  delle  provincic  e de’  luoghi  fi 
fa  vedere , che  Ciuliade  era  nella  Ga- 
lilea > e non  nella  fuperiore. 

Aveva  parimente  egli  detto , che  non 
per  altro  Gìuliade  era  fiata  edificata 
nella  Galilea,  fe  non  perche  i Giudei 
non  avrebbono  fopportato , che  foffe 
nella  terra  facra  edificata  una  città 
fotto nome  profano.  Anche  in  quefio 
gii  fida  a cenofeere,  che  fi  è inganna, 
to  , poiché  i Giudei  non  ricufavanodi 
avere  nel  lor  paefe  una  città  di  nome 
profano , ma  bensì  un  culto  di  fuper- 
fiizione pagana,  rnentre  anche  per  te- 
fiimoniodi  Tacito  v’era  in  Gerufa- 
iemme  la  torre  Antonia  , cosi  chia- 
mata da  Erode  in  onore  di  M-u4ntonio 
triunviro.  E non  meno  egli  fi  è in- 
gannato in  propofito  della  città  di  Se- 
tanto  negando,  che  un  tempio 
vi  fofie  fiato  edificato  dal  Re  Erode, 
quanto  afferendo,  che  non  per  altro 
la  edificazione  della  fielTa  città  rima- 
fe  interrotta  l’anno  medefimo,  incui 
ella  fu  principiata,  fino  ai  tempi  di 
Domiziano , fotto  il  quale  ella  fitor- 
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nò  a ripigliare  , fe  non  perchè  quella 
fabbrica  fi  faceva  entro  il  dittretto 
della  Giudea  ; poiché  in  tal  guifa  egli 
veniva  a concradire  a fe  ftefso  > il  qua» 
le  aveva  confefsato , la  Giudea  e la  Sa. 
maria  efser  provincie  difiinte  , e la 
città  di  Scbafte  eflfcrfi  principiata  a 
fabbricare  da  Erode  nella  Samaria  *,  e 
di  più  fi  prova  con  l’autorità  di  Gio- 
fefib , che  Scbafte  era  ftata  di  pianta 
edificata  da  Erode  infieme  col  te m» 
pio,  e ridotta  a finimento  j tanto  è 
Jótano,  che  interrotta  ne  rimanefsc  la 
fabbrica  l’anno  medefimo , in  cui  ella 
fu  principiata  ■ Ne  Sebafte  fti  la  ftcfsa 
città,  che  Samaria,  comcTArduino 
fa  vifta  di  credere , dandoglifi  a vede- 
re apertamente  il  contrario . 
p.  Più  grave  è lo  sbaglio , che  prende 
il  P.  Arduino  intorno  alla  giurifdi- 
zione, con  cui  reggeva  Erodele  pro- 
vincie della  Paleftina  ; poiché  inque- 
fto  fatto  egli  non  folamente  fi  oppone 
all’autorità  di  Giofcffb , ma  alla  veri- 
tà delle facre  carte . Dice  egli  adun- 
que, che  Erode  ebbe  folamente  dai 
Romani  in  governo  la  Giudea,  e la 
Samaria . Ma  la  divifione  de’  fuoi  Sta- 
ti, fatta  tra’ fuoi  figliuoli  dopo  la 

morte 
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morte  di  lui  ,fa  conofccre,  che  Ero* 
de  ftendeva  la  Aia  giuri  Aiizione  anche 
l'opra  la  Galilea,  edi  là  dal  Gioirda- 
no . Morto  Erode , dice  il  noftro  Car- 
dinale , Augufto  divife  in  tre  parti  il 
regno  di  efso } di  che  recali  la  teftimo- 
nianza  di  GiofefFo , c di  Tacito . Ad 
Archelao  toccò  la  Giudea  elaSama» 
ria;  ad  Erode  la  Galilea;  a Filippo 
I riturea,  e la  Traconitide . San  Luca 
' con  efprefse  parole  (4)  rapporta  ciò  > 
che  a due  di  queAi  figliuoli  era  tocca- 
to in  porzione.  Adunque  Erode  lor 
padre  ebbe  da  Augufto  anche  il  gover- 
no della  Galilea,  edi  altre provincie 
della  Paleftina . Ora  fe  le  facre  carte 
I danno  ad  Erode  il  giovane  la  Galilea , 
i dimanda  il  Noris  , onde  mai  egli  forti 
quel  governo  t fe  come  retaggio  pa- 
: terno,  adunque  il  padre  larefse:  fe 
I poi  altronde  l’ottenne,  infcgnirAr- 
1 duino  , qual  ne  fu ’l  primo  fignore. 

Dopo  ciò  tornafi  a ragionare  fopra  p, 
I l’accennata  medaglia.  Nella  prima 
1 fofteneva  l’Arduino,  che  la  tefta  non 
! fofscdi  T^erone»  di  Domi:(iano  > 

I che  nelrovefcio  non  vi  fofse  nomina- 
ta Samaria , ma  Cefarea  di  Talefiina  > 

c che 


Ca) 
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e che  quelle  lettere  H.  IIP.  nondino- 
rafsero  l’epoca  della  provincia , ma 
l’appellazione  della  città:  talché  vi  fi 
debba  leggere  : MHTP.  KAISAPIA. 
H.  nP.  4».  tEBAXTiiN»  L.  lA.  MwTpó- 

TOXif  Y!  wpÓT»  %i(SeÌ- 

tur  ì^oKufìcivTof . lA  : cioè  Metropolis 
CdtfartA  t Trima  FlAviorum^uguflo- 
YumannoXIP'.  Ma  egli  dopoaver’ad- 
dotta  qnefia  fpiegazione  nella  prima 
lettera,  ha  dovuto  ritrattarla  nella 
feconda,  per  aver  letto  in  una  meda- 
glia confimile , afiai  più  intera  dell’al- 
tra, il  nome  di  2'{ero«e , e non  quello 
di  DomiTijmo  . Ne  cancellò  fimil- 
mente  l’epoca  Flaviana , come  infuf- 
fiftente.  Quanto  a CefareatgU  fifa  ve- 
dere, che  fotto  l’imperio  di  Nerone 
nonfe  le  poteva  afiegnare  l’aggiunto 
di  metropoli,  mentre  la  fola  Gerufa- 
lemme  era  la  metropoli  della  Giu- 
dea. Egli  è ben  vero,  che  dopo  la  re- 
legazione di  Archelao  , la  Giudea  ag- 
giunta alla  provincia  della  Siria  ubbi- 
diva ad  un  particolare  Procuratore  , 
cherifedeva  in  Cefareaj  ma  non  era 
tale  la  dignità  de’  Procuratori , che 
le  città  della  lor  refidenza  fodero 
confidcrate  come  metropoli , mentre 

eglino 
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eglino  erano  dipendenti  dal  Prefide , 
ofia  Governator  della  Siria;e  febene 
Tacito  {a)  chiamò  Cefarea  capitale 
della  Giudea  ijudta  caput , ciò  non  fi 
dee  intendere)  fe  non  a riguardo  del 
tempo , in  cui  egli  viveva  , cioè  dopo 
Peccidiodi  Gerofolima . 

Continuando  il  P.  Arduino  a par-  p.4p, 
lare  di  Cefarea  di  Palefiina  > dice,  che 
ella  vien  chiamata  Trima  jOVrìmana 
nelle  medaglie  j e ciò  o perchè  fu  la 
prima  delle altrecittà dello  fteffo  no- 
me , che  così  foffe  appellata  ; oper- 
chè  ella  folle  colonia  de  i foldati  del- 
la prima  legione  *,  o perchè  ella  fu  la 
prima  colonia  Flavia  dedotta  da  Ve- 
fpafianoVNiuna  di  quefie  ragioni  può 
averle  dato  l’appellazione  di  Trima 
imperciocché  (t)  la  legione  prima  mi- 
litò a favor  di  Vitellio  contra  Vefpa- 
fiano,onde  ella  da  Vcfpafiano  non  po- 
tè efser  dedotta  colonia  in  Cefarea,.  Di 
più  Cefarea  di  Paleftina  non  fu  la  pri- 
ma , che  così  fofle  chiamata , mentre 
cinque  ne  furono  edificate  di  quello 
nome  per  tefiimonianza  di  Svetonio 
(c) dai  R.e amici  , e collegati  di  Au- 

gulló; 

Hifl  lih.i,  ^b)  TAcit.hifl.l.^. 

(c'i  In  Aftg.  cap.^. 
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gufto  : ^eges  amici  > atque  focii , & fith 
guli  in  fuo  quique  Hjsgno  Cafareas  urbes 
eondidtrunt  . Così  Archelao  Re  di 
Cappadocia  ne  fece  una  aH’Argeojuna 
ai  mare  nella  Mauritania  il  Re  Giuba*, 
una  Antioco  Re  di  Commagenc  all’ 
Eufrate  j ed  una  il  Re  Erode  nella 
Giudea  l’anno  del  fuo  Regno  ventefi- 
mottavo  , che  verrebbe  a cadere  nell’ 
anno74a.  di  Roma,  ogniqualvolta 
fe  ne  conti  il  primo  nel  714.  Ma  chi 
ha  detto  al  P.  Arduino,  donde  mai  e’ 
l’haapprefo,  che  prima  di  quella  di 
Erode  niun’altra  Cefarea  (offe  edifica* 
ta  ? Ne  fa  migliore  la  fua  opinione-» 
l’dl,  ovvero  che  prima parevagli  di 
vedere  dopo  le  due  lettere  nP.  poiché 
gii  eruditi  hanno  chiaramente  olTer* 
vato,  chenèl’una,  nè  l’altra  lettera 
vi  fi  legge,  ond’egli  potefie  conghict- 
turare  doverli  interpretar  quelle  note 
opritna  allolutamcnte,  ovvero  prima 
Flavia . 

Si  dimanda,  perchè  mai  in  una-, 
medaglia  battuta  in  una  colonia  Ro- 
mana v’abbia  la  leggenda  Greca  f 11 
P.  Arduino  pretende  di  rifolvere  il 
dubbio  col  dire,  che  quella  medaglia 
fu  battuta  dagli  abitanti  nativi  del 

luo-. 
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luogo, che  erano  Greci,  e non  da  quel- 
li , che  vi  erano  ftati  mandati  per  co- 
lonia i e che  però  Cefarea  non  viene 
intitolata  nelle  medaglie  greche  nè 
COL.  ne  FLaviciy  il  che  aggiugne_» 
aver’  infegnato  nel  fuo  xAntinetico . 
Dal  Nonsal  contrario  gli  viene  infe- 
gnato, che  in  due  maniere  venivano 
dagl’  Imperadori  coftituite  le  colo- 
nie , o col  mandarvi  edì  de  i foldati 
informa  di  colonia  , ovvero  col  dare 
il  diritto  di  colonia  agli  antichi  citta, 
dini  del  luogo  . Cosi  Settimio  Severo 
dichiarò  colonia  Tiro  e Laodicea  , 
fenza  però  mandarvi  nuovi  foldati  , 
perchè  quelle  due  città  lo  avevano  fo- 
ftenuto  contra  Pefeennio  Negro . Co- 
sì anche  Cefarea  divenne  colonia  de* 
Romani , perchè  nella  guerra  Giu- 
daica tenne  le  parti  di  Vefpafiano , il 
quale  quivi  foggiornando  vifufalu- 
tato  Imperadore.  Nel  farla  però  co. 
Ionia , egli  {a)  non  aggiunfe , che  ella 
aveffeil  gius  Italico  > ma  folamente^ 
sgravò  gli  abitanti  dal  tributo , e Tito 
poi  aggiunfe  , che  anche  le  terre  ne 
andaffero  efenti . Da  quella  verità  , 
che  vie  più  lì  vede  convalidata  dalle-» 

fode 

(*  ) Fani.  Vtgefl,  l,Z,  de  cenjìh. 
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fode  rifleffioni  del  Noris,  rimane  af- 
fatto abbattuta  la  opinione  dell’altro  j 
il  quale  ha  voluto  diftinguere  i vecchj 
abitatori  di  Cefarca  dai  novellamente 
mandati. 

p.f6.  Segue  a dire  il  P.  Arduino  : ,,  Non 
,,  per  altro  non  fi  vede  impreffa  in 
,,  alcune  medaglie  greche  la  figura.* 
,,  d’un’uomoche  efee  d’un fiume,  la 
,,  quale  fi  vede  nelle  medaglie  della 
„ colonia  di  Cefarea  , fe  non  perche 
j,  i fuoi  abitanti  foggiornavano  nella 
,,  parte  da  eflb  fiume  più  lontana  , ,, 
Ridefi  il  Noris  diquefia  nuova  topo- 
grafia di  Cefarea  prodotta  dal  fuo 
Avverfario,  nè  fa  indovinare  , come 
fofie  a lui  nota  la  fituazione  di  ella  in 
quella  parte , che  ella  eraabitata  da  i 
nativi  del  luogo , e in  quella , che  da  i 
nuovi pretefi coloni  era  popolata.  Il 
fòttofic,  chei  monetar)  ora  mette- 
vano nelle  medaglie  la  figura  del  fiu- 
me, orano,  ficcome  apparifee  da_^ 
quelle  battute  fotto  Augufto  inAn- 

P-58-  tiochia  fopra  rOronte  . E parimente 
chimerico  ciò  che  riferifee  l’Arduino, 
che  negli  ultimi  tempi  di  Elagabalo 
tutta  Cefarea  era  divenuta  colonia 
Romana , e che  dipoi  non  batte , fe 

non 
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non  monete  latine.  . Gli  n dimanda., 
adunque , perche  fu  ornata  Cefarca  di 
quello  privilegio  folamente  negli  ul- 
timi tempi  di  Elagabalo  qualìchc 
Elagabalo  folle  fiato  imperadore  più 
lullri  ) che  non  ne  fu  nè  meno  quattr* 
anni  interi  ? e perche  non  più  tolto 
nel  principio  del  fuo  imperio  , cioè 
quando  egli  era  nella  Siria , e fvernò 
il  primoanno  neH’Alia  ; Di  più  gli  li 
ricerca  dove  , c’  qua’  fieno  le  medaglie 
greche  battute  in  Cefarea  fotto  Setti- 
mio e Caracalla  ? 

Nell’ Epiftola  al  Vaillant  ritrattò  P-W 
l’Arduino  , come  detto  abbiamo  , 
quell’Epoca  plaviana  della  medaglia 
di  Cefarea  jcfpftcnne  , che  in  erta  do- 
velTe  leggerli  H.  nPO.  SEBAÌTAN, 
cioè  Trima  ^ugufiorum*  Per  qual  ra- 
gione ella  folle  denominata  Vrimn 
^ugufiorutn  » fi  alfegna  da  lui  per  ef- 
fere  fiata  edificata  dal  primo  Erode 
in  onore  di  Augnilo,  e poi  ampliata 
ed  abbellita  da  un’altroErode  figliuo- 
lo’del  primo  in  onore  di  Claudio  > 
non  potendo  elTere  fiata  l’opera  di  un 
foranno  una  tanta  città Tutto  que- 
llo ragionamento  fi  dà  a conofeere  per 
infuflifiente , in  primo  luogo  eoa.* 


p.6i. 
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l’autorità  di  Giofeftb , il  quale  lafciò 
ferino  ( a ) elTerfi  principiata  dal  vec- 
chio Erode  la  edificazione  di  Cefarea, 
e poi  terminata  nell’anno  dodicefimo 
del  fuo  regno , e altrove  (b)  teftimo- 
niò,  elTere  fiati  inftituiti  i giuochi 
quinquennali  nella  dedicazione  della 
medefima  giàcompiuta:  in  fecondo 
luogo  col  far  vedere  , che  il  giovane 
Erode  era  bensì  Tetrarca  della  Gali- 
lea , e fabbricò  Tiberiadc  nel  fuo  go- 
verno i ma  che  però  non  ebbe  alcuna 
ingerenza  in  Cefarea  , dove  fotto 
Claudio  ora  ne  fu  al  governo  Agrip- 
pa fratello  di  effo  Erode  > ora  i Pro- 
curatori di  Claudio  : in  terzo  luogo 
col  riferire,  che  ipopoli  di  Cefarea 
fefteggiaronofolennemente  la  morte 
di  quefio  fecondo  Erode,  il  che  non 
avrebbono  fatto  , feegli  folle  fiato  il 
fecondo  fondatore  della  lor  patria  , 
comel’Arduino  pretende . 

Ne  qui  fi  ferma  il  ragionamento 
intorno  a quanto  fu  fcritto  dall’Ar- 
duino  fopra  di  Cefarea . Gli  fi  mo- 
fita,che  ella  non  potè  aver  la  denomi- 
nazione di  Trìma  ^uguftorum  » aven- 
do 


(a  ) UtAntìq. 

(b)  lik. 
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dofortitoilnomedi  Cefarea^ugufici 
la  città  di  Paneade  nella  Fenicia  fino 
al  tempo  di  Filippo  Tetrarca , il  qua- 
le mori  fotto  ITmpcradore  Tiberio. 
Che  malamente  fi  penfa  convenirli  a 
lei  il  titolo  dìvrìma  ^Augufiorum  > co- 
me città  già  principiata  da  Erode  il 
grande  in  onore  di  Auguftoj  e poi  ter- 
minata dal  giovane  Erode  in  onore  di 
Claudio,  quando  già  fi  c provato  aver 
lei  avuto  e la  perfezione  , e la  dedica- 
zione dal  primo  Erode  : con  la  qual’ 
occafione  fi  prova  rinfuflìftenza  della 
genealogia  degli  Erodiadi  prodotta- 
daH’Avverfario.  Che  falfo  è fimil- 
mente,  che  fotto  l’Imperador  Clau- 
dio Erode  Tetrarca  defle  a Cefarea  il 
cognome  di  Claudia. , e di  Germanica, 
dopo  averla  ingrandita  ed  ornata  j il 
che  non  fi  ha  nè  dagli  fcrittori  , nè 
dalle  medaglie.  Che  l’epoca  dell’aw- 
no  decimoterv^o,  la  qual  fi  legge  nel  ro- 
vefeio  di  una  medaglia  greca  di  Clau- 
dio , non  ben  fi  afiegna  a quelli  di  Ce- 
farca,  dovendoli  ella  affegnare  all’ 
imperio  di  Claudio  , come  l’epoca 
dell’anno  decimoquarto  efprefla  nella 
medaglia  riferita  di  Nerone  convie- 
ne agli  anni  dell’imperio  di  quello. 
TomoXU  D Chd 
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p,^o.  Che  fenza  foncla,mento  fi  vuol  far  ere* 

dcre  I che  una  medaglia  greca  di  M. 
Aurelio  Antonino, battuta  in  Cefarca 
all’EufratCj  fiadi  M.  Aurelio  Coni- 
modo  , battuta  in  Cefarea  di  Paletti- 
na>  alla  quale  di  mero  capriccio  ven- 
gono attribuiti  dall’Arduino  gli  ag- 
giunti di  Clxudianit  GtrrHAnicd  t e 
Commodiana. 

p fi.  Come  tutte  quefte  cofe  non  ven- 
gono riferite  da  noi , che  di  pafiaggio, 
per  nonefiere  oltra  mifura  proliffi  % 
cosi  non  poffiamo  non  fermarfi  un 
poco  in  una  medaglia  greca,  dalla-, 
quale  l’Arduino  pretende  di  cavar 
prova  per  dare  alla  fua  Cefarea  rag- 
giunto di  Commodiafix  . Vedefi  elTa 
medaglia  nel  mufeo  del  ReCrittia- 
niffimo.  Da  una  parte  vi  fpicca  la  re- 
ità di  M.  Aurelio  con  lunga  barba  « 
qualfuole  appunto  nelle  lue  meda- 
glie rapprefen tarli.  Dall’altra  vi  lì 
legge  KAICAPE.  TEPMANIK. 
KOM,  A.  le  quali  note  interpreta  il 
Noria  CafareAt  Germanica  Commagc* 
«ef.  ^Anm primo  di  Marco  Aurelio. 
Il  P.  Arduino  aH’oppofto  vuole  che  fi 
debba  leggere  Ctefxrefi  GermAnicx 

Cmmodun^,  primo dìQommo^ 
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do>dicuie‘precea<le,  che  (la  la  me« 
daglia.  Ma*  dice  il  Noria > l’anno 
primo  dell’imperio  di  Commodo  era 
il  ventèlimo  dell’età  lua>  in  cui  in  tut* 
te  le  medaglie  fuol  rapprefentarl! 
con  afpetto  giovanile  c sbarbato  . 
Adunque  la  medaglia , ove  11  vede 
l’imperadorc  barbato  > e l’anno  pri* 
mo  dell’imperio  efprefso , rapprelen* 
taM.  Aurelio,  e non  Commodo;  e 
però  la  nota  KOM,  dinota  la  provincia 
di  Cowi»4^e«e,alla  quale  Ccfarea  ap- 
parteneva , e non  la  città  Cotnmodia* 
ìiA  j clTendo  Commodo  nato  l’anno 
primo  dell’imperio  del  padre  > Dopo 
quelle  ed  altre  peregrine  notizie, che 
il  noftro  Autore  produce  fui  propoli» 
to  di  Ccfarea  > conclude , che  di  tanti 
nomi , chele  afsegnal’Arduino  > cioè 
di  ^ugufia , Claudia , Germanica , fla- 
via  ) c Commodianu  ) altro  non  lecon- 
viene,  che  quello  di  Flavia  datole  nel- 
le medaglie  latine  , elfendo  tutti  gli 
altri  chimerici,  o malamente  attri- 
buiti a Cefarea  di  Palellina , fopra  la 
quale  li  controverte , 

A carte  aaS.  de  1 T^ummi  ìllufirati  P> 
crai!  dichiarato  l’Arduino  che  nè’l 
Notis  I nè  altri  aveva  intefo  un  luogo 
D X di 
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di  Plinio  incorno  alla  colonia  Giulia 
Tradutta , città  della  Tingitana-,  ma  ’l 
noltro  Autore  allegando  da  una  parte 
ciò  che  egli  avca  fcritto  intorno  a 
quefto  propofìto  ne’fuoi  Cenotaf)Ti- 
fani{a)  e dall’altra  le  parole  dell’ 
Arduino  nel  luogo  accennato,  mo- 
ftra , che  il  fuo  Av verfario  aveva  prc- 
fo  da  i Cenotafj  tutto  quello  che  aveva 
fcritto  ne  i "^ummi,  per  dichiarare 
quel  paiTaggio  di  Plinio  •,  venendolo 
in  quella  guifa  a notare  manifcfta- 
mente  di  furto . 

p.  84.  Come  il  Noris  per  condurre  a per- 
fezione il  fuo  libro  ddl’ Epoche  de’ Si- 
romacedonÌAvea.  dovuto  non  folamen- 
te  efaminare  le  medaglie  del  gabinet- 
to Mediceo,  ma  avere  fimilmente  i 
rifcontri  di  quelle  dialtri  mufei  j co- 
sigli convenne  valerli  dell’opera  di 
molti  fuoi  dotti  amici.  Uno  di  loro 
fu  ’l  Vaillant  , del  quale  diede  tal  giu- 
dicio  il  P.  Arduino , „ che  non  po- 
„ tendo  da  fe  ftelTo  vendicare  il  fuo 
,,  male  ( imperocché  Eumenio  già 
,,  provocato  da  lui  gli  avea  molto 
,,  beneaggiuftato  il  conto^fommini- 
,,  ftrò al  Notisi  difegni  delle  meda- 
glie. 


fa; 
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yy  glie , che  è quanto  e’  poteva  fare , 
„ non  con  altra  mercede , fe  non  che 
,,  il  Noris  maltrattane  Eumenio  nel- 
,,  la  Tua  opera.  ,,  Dal  tempo  > in  cui 
i libri  di  tutti  e tre  quelli  Antiquarj 
furono  divulgati,  fi  viene  in  chiaro 
della  forza  di  queft’accufa . 11  Vail- 
laiJt,-e’l  Noris  ftamparono  nell’anno 
medefimo  1688.  quegli  in  Parigi, 
quelli  in  Firenze  i loro  libri  5 ne  l’uno 
ebbe  modo  di  veder  quello  dell’altro^ 
fe  non  dopo  finita  la  ftampa . L’Ar- 
duino  diede  fuori  nell'anno  feguente 
I óStj.il  fuo  ^minetico  centra  il  Vail- 
lant  * Come  adunque  può  verificarli, 
che ’l  Vaillant  avelie  mandato  al  No- 
ris i difegni  delle  medaglie,  acciocché 
il  Noris  confutane  gli  errori  dell’w/f/J- 
tìrretìco  deH’Arduino  nel  fuo  libro 
deh’ Epoche , fe  il  libro  àeìì' Epoche  exA 
già  flato  llampato  un’anno  prima-* 
deìì’u^ntirretico  dell’ Arduino  ì 
Frale  medaglie  del  mufeo  del  Con- 
te  Mezzabarba  ve  n’ha  una  di  Probo 
con  la  leggenda:  IMP.  PROBUS* 
AUG.  CONS.  1.  Il  Noris  1’  aveva 
fpiegata  : Imperai  or  Trobus  ^uguduc 
Confulprimum.  Il  P.  Arduino  gliene 
dà  la  burla , dicendo  non  poterli  inter- 
D 3 pre- 
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prctare  effe  note  per  Conful  primunii 
primieramente  perche  neffuno  intito- 
loffì  giammai  Confolo  per  la  prima 
volta  i fecondariamente,  perchè  non 
fe  ne  trova  efempio  nelle  medaglie; 
terzo,  perchè  avendofi  con  effe  a fpe- 
cificare  il  Confolato,  fi  farebbe  fcrit- 
to  COS.  alla  foggia  antica , e non., 
CONS.c  quarto  finalmente,  perchè 
effe  non  Aìnottitio  Conful primum , ma 
Cenfervàtor  Imperii  , mentre  nelle 
medaglie  CONS.  fempre  fignifica 
Confervator  ; e 11  dinota  Imperio , ov- 
vero Imperadore-  Ma  con  buona  pace 
dcirArdiiino  Jafpiegazionedel  No- 
ris  non  folo  è l'ottima  , ma  l’unica  , 
che  debba  darfi  a quella  leggenda . 
Per  effa  egli  ne  fu  giuftamentc  lodato 
edalloSpon,  e dal  Pagi.  In  due  al- 
tre medaglie  di  Probo  efiftenti  ap- 
preffo  il  Mezzabarba  leggefi  CONS. 
II.  c CONS.  mi.  e nel  rovefeio  del- 
la prima  CONSERVAT.  AVG.  T. 
XXI.  Ora  fc  in  quella  CONS,  I.  fi 
dee  leggere  , come  l’Arduino  preten- 
de , Confervator  Imperii , in  quell’altra 
CONS.  II.  o IV.  jche  cofa  vorrà  egli 
mai  che  fi  legga?  Forfè  Conjervator 
imperli  iterum  i e Confervator  Imperii 

ter- 
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ttrtiutn  ? xna  queftc  fpicgazioni  e chi 
non  vede  che  faranno  ricevute  coa^ 
dcrifione  ì Che  poi  v’abbia  cfcmpio, 
di  chi  s’intitoli  Conjolo  per  ia  prima  ?•  93’ 
Tolta  » none  da  metterfi  in  dubbio* 
Moftra  ilNoris,  che  rArduinomc 
defimo  ne  ha  prodotto  uno  in  un  antir 
ca  greca  infcriziorc  a ppreflb  Tre  ve- 
ri , nella  quale  fi  Icg^c  il  Confolato 
di  OnorìoVltU  e diCoflantinoL  Neltor 
mo  I.  del  codice  Tcodofiano  leggefi 
^rcadio^u^uflol  &Bautone  CojJ-  c 
parimente  Gratiano otug-V- 
dofiol-  Cofs>  Nel  tomo  II.  Theodofto 
^ug.  /.  & B^amecido  Cofs-  Nelle 
velie  Marciano  %Aug.  J.  Cof  > e lo 
di  Ai<i/(»r<two  . In  una  medaglia  di  ^ 
miljano  vi  ha  TR.  P.  I»  cioc  Tribuni^ 
tia  Votejìate  c così  in  al- 

tre. 

ll  doverfi  poi  fcrivcr  COS,  c non 
CONS.  per  dinotar  Confolato, egli  c 
purefalfiflìmo.  Nelle  infcrizioni  del 
Gruferò  ( a ) v’  ha  ; Monaxìo  & Vleuta 
PV-CC.Conf.  Nel  marmo  di  Monf. 
Fabbretti  allegato  dal  Noris  nelle  an- 
notazioni a i Falli  Confolari  dell  Anc^ 
nimojfi \eggv.Conflantino  & Bufo  Conf 
D 4 Fai”  * 

Có  fttg.ioìo.r. 
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Falfillìrao  è parimente  , che  nelle 
medaglie  Conf.  Tempre  fignifichi  Con- 
fervatore.  In  una  di  Maffenzio  fi  ve- 
de nel  diritto:  imperator  Cafar  Ma- 
xcntius  Vius  Felix  ^ugujìus  Conf.  e 
nel  rovefcio  Confervator Urbis  Sua. 
Se  quivi  Conf.  foSe  Confervator  y due 
volte  ridicolofamente  quella  fteffa 
voce  vi  faria  ripetuta.  Poteva  oltre 
a ciò  notar  r Arduino  , che  canto  in 
quella  medaglia  di  Ma(Tenzio>  quanto 
nelle  mentovate  di  Probo  fi  Icorgc 
l’uno  e l’altro  Cefare  veftito  d’abito 
confolarecon  lo  feettro  nella  delira, 
e con  un’Aquila  fopra  lo  feettro;  le 
quali  cofe  fono  l’infegne  de’  confoli , 
come  il  medefimo  Arduino  confeffato 
aveva  nel  Tuo  libro  de  i 'hfummio.c. 
41 }.  laonde  poteva  ottimamente-» 
comprendere  che  quelle  lettere  Conf. 
non  dinotavano  Confervatore  > ma 
Confalo . 

11  Noris  dopo  aver  dimollrato  l’Ar- 
dmno  poco  verfato  nella  intelligenza 
AeWe  Medaglie  y tale  altresì  lo  dimo- 
flrainquella  dei  Fafli.  AiSetì  l’Ar- 
duino,  fpiegando  una  medaglia  di  Ti- 
berio, che  quelli  entrò  Confolo  per 
la  quarta  volta  nel  784. 11  Noris  prò- 
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va  evidentemente  con  l’autorità  di 
Tacito,  e di  Dione,  e col  rifeontro 
delie  medaglie  ,che  il  quarto  Confo- 
lato  di  Tiberio  fu  dieci  anni  prima  di 
quello,  che  l’altro  pretende , cioè  a 
dire  fu  nei  774.  ethenel  784*  Tibe- 
rio aiTunfe  il  quinto  Confolato  , co- 
me fi  ricava  da  Svetonio,  dalle  meda- 
glie, e da  i marmi. 

Nè  meglio  che  nelle  Medaglie  >cne 
i Fafli , fi  è fatto  conofcerc  intelligen- 
te l’Arduino  neW' IJìoriaBfimana . Vo. 
lendo  egli  fpiegare  il  rovefeio  della 
fuddetta  medaglia  di  Tiberio,  dove 
fi  legge  PERMISSV  . DOLABEL- 
LAE . PROCOS.  C.  P.  dice  , che 
Tiberio  effendo  entrato  nel  quarto 
fuo Confolato , allora  Dolabella  era 
Proconfolo non  già  nell’Africa,  ma 
nell’Acaja,  Prova  il  Noris  con  l’au- 
torità di  Tacito , che  l’anno  768.  fu 
dato  a Poppeo  Sabino  il  governo  dell’ 
Acaja  , e della  Macedonia,  e che  que- 
llo fu  tenuto  da  lui  fino  all’anno  784.' 
in  cui  avvenne  la  morte  di  Sejano  . 
Non  poteva  adunque  Dolabella  efser 
Proconfolo  dell’  Acaja  nel  quarto 
Confolato  di  Tiberio,  cioè  nel  774. 
mentre  in  tal’anno  Poppeo  Sabino  era 
D 5 Pro- 
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Proconfolo  di  quella  provincia . E 
tanto  c maggiore  lo  sbaglio  dell’Ar- 
duino,  quantoegline  commetteun’ 
altro  nella  fpiegazione  della  ftefsa 
medaglia  di  Tiberio  j unendo  la  XX. 
Podcftà  Tribunizia  di  cfso  con  l’anno 
di  Roma  785.  in  cui  Tiberio  afsunfe 
la  XXXII.  Podeftà  T ribunizia . 
p 101.  Pafsal’Arduino  ad  accufare  ilNo- 
ris  di  cfscrfi  ingannato  nello  ftabilire 
il  vero  tempo  delle  epoche,  delle  qua- 
li e’  ragiona , fuori  che  in  una , o due , 
nelle  quali  aveva  feguitata  l’opinione 
di  efso  Arduino . li  Noris  all’oppofto 
rinfaccia-al  fuo  accufatore  refserll  no- 
tabilmente ingannato  nello  ftabilire 
le  epoche  di  molte  nazioni , avendo- 
glieloapertamente  provato  in  molti 
luoghi  della  fua  Opera  . Ne  porta 
due  notabili  cfcmpi  - Eprefo  il  pri- 
mo dall’epoca  celebre  di /.ntiochia. 
L’Arduino  nel  fuo  libro  dei 
illufiratì  n c.^o.aùtti  aver  lei  avuto 
cominciamento  Tannò  di  Roma  707. 
che  era  il  primo  dopo  la  battaglia  Far- 
falica , avanti  !a  nafcita  di  Grillo  47. 
11  Noris  provò  con  argonacnti  incon- 
traftabiii  , che  quell’  epoca  doveva 
|orcarfì  due  anni  avanti  > cioè  alTan- 

no 
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no  di  Roma  yof.  L’Arduino  convin- 
to di  quella  verità  emendò  l’errore 
nel  fuo  %Antmttìco  » ma  non  fenaa 
giunta  di  nuovi  errori  ,i  quali  nel  no- 
ftro  Autore  , che  eruditamente  li  di- 
moltra,pofsonoravvifarfi . Ilfecon-p.io8. 
do  efempio  lì  prende  dall'epoca  di 
Laodicea.  L’ Arduino  nel  libro  dei 
T^umi  l’avea  dedotta  l’anno  di  Roma 
<>5)0.  attribuendo  le  medaglie  diefsa  a 
Laodicea  al  Libano  > collocata  da  Ul- 
piano  nella  Celefiria  . Ciò  ancora 
a vea  ridetto  nel  fuo  ^ntirretìco»  in- 
cominciando però  l’epoca  de’Laodi- 
ceni  nell’anno  71 7.che  era  l’ottavo  di 
Augufto,  e ’l  trentefimofettimo  avan- 
ti Crifto.  li  Noris  provò  nel  fuo  li- 
bro deir£/)ofòf  > che  quella  di  Laodi- 
cea ebbe  principio  un’anno  dopo  quel- 
la di  >intiochia,  cioè  nel  705.  e che 
quella  Laodicea  non  dee  collocarli  ai 
Libano  , come  vuol  i’Arduino , ma 
al  mare  nella  Celefiria,  rapportan- 
done la  teftimonianza  di  molti  Auto- 
ri Ecclefialtici  d’incontraftabile  fede. 

Noi  non  ci  fermeremo  di  vantaggio 
in  produrre  tutti  gli  argomenti  5 co’ 
quali  il  noftro  Autore  ftrigne  il  fuo 
Avverfario,  poiché,  da  quanto  ab- 
D 6 , biamo 


$4  Giorn.  De’ Letterati 
biamo  detto  finora , non  v’ha  chi  non 
vegga  eflere  appoggiato  a faldifiìme 
prove  tutto  il  ragionamento  di  efso. 
P113.  Più  fiotto  fi  rimprovera  il  Noris  » 
perchè  egli  diflìmuli  di  aver  letto 
y^ntimtico  del  P.  Arduino , opera 
molto  più  accurata,  di  quella  de  i 
'nummi  3 ma  gli  fi  r ifiponde , efiser  be- 
ne per  lui  , che  il  Noris  non  abbia  ve- 
duto quel  fiecondo  afisai  minore  vo. 
lume  , nel  quale  errori  e più  numero- 
fi  , e più  raajufcoli  avrebbe  notati,  de’ 
quali  nella  T?  arene  fi  d’uno  fenc 

vede  accennato. 

Dalle  difpute antiquarie  fi  paflfa  al- 
P-”4‘legramaticali , Ifiolecifmi,  de  i qua- 
li viene  notato  il  Noris  dal  fino  avver- 
fario,  fi  moftra,  che  non  fion  tali. 
Così  per  efiempio  egli  avea  detto: 
H^c  [nbolevit  Trifianus.  L’Arduino 
voTcbbe  , che  egli  avefie  detto  fub- 
cl:;it . Ma  oltreché  nell’  ^ntirreti- 
ce  (a)  deH’Atdtiino , l’Opera  fiua_* 
più  accurata  , Icggefi  : fubokvit  Va- 
tinus  , fi  fa  vedere  eilere  infiegna- 
mento  di  Prifciano , che  il  verbo  eleo 
h elevi  y edoluiy  ed  eiferfiene  valuti 
uomini  approvatillìmi . Si  oppone  al 

Noris  > 
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Noris,  perchè  ne  i Cenotafj  abbia  det^ 
to,  che  negli  Atti  Apoftolici  Felice 
Ha  chiamato  da  San  Luca  > 

quando  e doveva  dire  11 

tefto  di  San  Luca  , è quello:  yei/Vcev- 
trof  uuTta  Tou  iìyiiióvos  ’kiynv  : annuiti* 
te fihiVraftde  (licere.  Ora  il  Noris  vo- 
lendo citare  la  voce  greca  3 1 allego 
quale  appunto  ella  fi  trova  nel  facro 
tefto,  il  che  in  fomiglianti  occafioni 
comunemente  fuol  farfi  y di  che  fe  ne 
recano  cfempli  . Di  errori  grama- 
ricali  il  Neris  non  ha  lafciato  di  ri- 
prendere r Arduino  3 per  rendergli  il 
contracambio.  Ma  quelli  noi  pure-# 
tralafceremo,  non  meno  che  le  do- 
glianze 3 per  non  dire  invettive , che 
fa  FArduinocontra  FAutore  dej  Gior- 
na|  di  Parigi  per  aver  lodata  1 Opera 
del  filo  Avverfario . 

Avevail  Noris  notato  TArduino  di 
aver  ricopiato  a parola  per  parola  in- 
torno a venti  righe fopra  gli  ^fiarchi 
d2LÌk  amota'^^ionidel  yalefiofopr0>Eufe^ 
lio  ^ e di  averle  inferite  nel  fuo  libro 
dz\TSlummi.  Il  Giornale  di  Parigi  ri-, 
ferendo  il  libro  del  Noris  non  lafcio 
di  far  menzione  del  furto  dell’Arduir 
no,  al  quale  fpiacque  altamente  di 

ve- 
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vederlo  renduto  più  pubblico  dal 
Giornale  : il  perchè  nella  feconda  fua 
lettera  al  Vaillant  cercò  di  vendicar- 
fcne  col  dir  male  del  Giornalifta , ne- 
gando il  fatto , e talTando  di  calun- 
niatore maliziofo  il  fuo  Avverfario 
I jx.appreflb  il  mondo  erudito . Il  Noris 
pertanto  fi  è veduto  in  necedìcà  di 
parlarne  di  nuovo  nella  Tarenefi  » 
dove  fi  veggono  ftampate  a colonna 
le  parole  precife  del  Valefio  , equel- 
le  dell’Arduino , talché  non  vi  fi  fcor- 
gc  dall’uno  all’altro  verun  divario  , 
fe  non  di  poche  parole,  che  finalmen- 
te vogliono  dire  lo  fteflb . Il  luogo  del 
Valefio  è nelle  annotazioni  di  lui  al 
cap,  ly.  /.  y.  dell'  ifloria  di  Eufebio, 
Quello  dell’Arduinoè  a dei 

7<lumnii  llltiflratì . Nè  quefto  è ’l  folo 
luogo  , dove  l’Arduino  abbia  ricopia- 
to il  Valefio  fenza  citarlo.  11  Noris 
ne  produce  qualche  altro  rifcontro 
nella  Tarenefi , e gli  rinfaccia  con  que- 
lla occafione  lefueparole  medefime  , 
le  quali  fi  leggono  nella  prefazione 
della  fioria  naturale  di  Plinio  daini 
comentata  : obnoxìì prefebic  animi,  & 
infelicis  ingenii  cjìdepreheadi  in  furto 
malie , quam  minuum  reddere  • 

Tun 
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Tutta  lafcufa  addotta  dairArdui.p.i?7.i 
I no  intornoaH’aver  trafcritto  dal  Va- 
I Jefio  quel  tanto  che  fi  è accennato  fo- 
I pra  gìi^fiarchi , fi  riduce  a dire , ef- 
I fer  ciò  notiflimo  anche  a’  principian- 
j ti  ,tratcandofene  ad faflidium  appref- 
fo  gl’interpreti  degli  Arti  Apoftolici . 

! Gli  fi  fa  vedere  la  nullità  di  quefta  ri- 
fpofta.Cofiantino  Porfirogenito,  uo- 
mo per  altrodi  non  poca  erudizione  , 
confufe  gli  ^Afìarchi  co'  Proconfoli 
dell’Afia.  Cornelio  a Lapide  , e Ga- 
fparo  Sanzio  no  ne  fanno  parola  nelle 
loro  fpofizioni  di  quel  libro  Canoni- 
co, Il  Lorinone  dice  sì  poco>  che 
moftra  d efferne  ftato  ail’ofcuro,  c 
tanto  più,  quanto  afierifee',  che  il 
nome  di  Afiarca  fia  ftato.  prima  che 
da  altri  fcrittori  compofto  da  Sati-« 

Luca  i dovcchc  aliai  prima  che  in  San 
Luca,  fi  legge  il  medefimo  apprclTo 
Strabone.  Come  dunque  gl’interpre- 
ti  degli  Atti  Apoftolici  ne  trattano  ad 
fajìidiim  ì 

Si  feufa  in  oltre  l’Arduino  col  dire  p-M®- 
di  aver  tolto  quelle  cofe  da!  Valico  » 
come  il  ydhfto  tolte  le  avea  dali'Ujferio . 
Queft*alferzione  è falfifiìmay  poiché 
rUlTerio  nelle  note  airEpiftola  degli 

Snair-- 
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Smirnenfi  fopra  il  Martino  di  San 
Policarpo  dell’edizione  di  Oxford  , 
rapporta  in  breve  alcune  cofe  intorno 
zgìi^fiarchi , ma  non  vi  riferifce  nè  ’i 
palio  di  Ariftide,  nè’l  tempo  della.» 
loro  creazione , che  lì  faceva  fui  prin- 
cipio dcirequinozio  autunnale  , nc 
molte  altre  particolarità  , che  ha  pro- 
dotte il  Valefio,  e ricopiate  l’Ardui- 
no . Anzi  dove  TUlIerio  prova  con 
un  verfettodelr<jj&.  ip.  degli  Atti  A- 
poftolki  jcffere  Itati  nell’anno  mede- 
fimo  molti  %\\%4fiArchìi  ilValefiolo 
niega  , dicendo , che  quel  luogo  degli 
Atti  non  ne  fa  alcuna  prova;  poiché 
ivi  ]per  ^fìarchi  fon  chiamati  coloro  , 
che  avevano  amminiftrato  il  Sacer- 
dozio deìV^fiarcbia , nella  ftella  ma- 
niera , con  cui  fi  chiamano  neU’Evan- 
gelio  Pontefici  de’  Giudei  tutti  quegli, 
che  per  Taddietro  avevano  tenuto  fra 
loro  il  Pontificato.  11  folo paflaggio 
di  Strabone  fi  è quello,  che  dopo  l’Uf- 
ferio  è fiato  oflfervato  dal  Valefio. 
Quello  di  Arifiide  non  fu  da  altri  pri- 
ma che  dal  Valefio  avvertito . 
i4y.  Ma  l’Arduino  per  vendicarli  del 
NoriSjgli  muove  querela  di  maggior 
furto  j cioè  jche  quelli  abbia  tclluta  la 

fua 


Articolo  III.  8p 
{ai  Storia  Tclagiana  fopra  le  memorie 
fomminifirategli  dagli  eruditi  oltra- 
montani. Come  egli  non  avanza  al- 
cun fondamento  della  fuaaccufaj  ci 
dovrà  egli  perdonare  , fe  non  gli 
daremo  in  quello  credenza  ; per- 
fuaii  baQevolmente  del  fapere  e 
del  merito  del  fuo  Avverfario  , il 
quale  ha  tanti  panegiriHi  delle  cofe 
fue,  quanti  fono  gli  eruditi , a*  quali  è 
occorfo  di  mentovarlo  ne’  loro  ferir- 
ti , anzi  quante  fono  le  Opere  fue  mc- 
defime , non  poche  in  numero , c non 
volgari  in  dottrina . 

11  Noris  parimente  accenna,. ma 
fu  l’altrui  relazione , che  un  codice  di 
Plinio  illuftrato  con  eruditiliìme  an- 
notazioni da  un  dottilfimo  Vefeovo 
di  Mompellier  i,  fi  conferva  va  per  do- 
no fattone  dallo  fielTo  Prelato  nella 
libreria  del  Collegio  di  Luigi  il  Gran- 
de , che  è quella  de’  RR..  PP.  Gefuiti , 
e che  il  medefimo  d’improvvifo  dif- 
parve . Dimanda  qui  il  noftro  Autore p. 
ai  P. Arduino, ,,  fe  quel  codice  fia  flato 
„ involato  innanzi  le  annotazioni  di 
„ lui fovra  Plinio; poiché,  dic’egli, 

,,  fe  quefto  è avvenuto  dappoi,  nc  ho 

meno 
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,,  meno  di  rincrefcimento  , noti_^ 
,,  avendo  dubbio , che  voi  nonavrc- 
,,  te  lafciato  di  prenderne  il  meglio 
,,  da  quella  doviziofaforgente , e di 
,,  trasferirla  a pubblico  beneficio  per 
,,  entro  la  voiìra  opera  ,,  : nullus 
tni m dubito  > quin  tu  ex  eodem  locupU' 
tiffmo  provnptuarìo  infigniora  quneque 
in  tuos  codices  bone  publico  tranjìule~ 
tis , ac  egregie  promi ì dein  etiam  con" 
dipartes  impleveris.  Con  ciò  potreb- 
be cader  fofpetto , che  il  P.  Arduino  fi 
fofie  valuto  del  manuferitto  nelfuo 
comento  Plinianoj  ma  noi  avremo  la 
diferetezza  di  credere  , che  nè  meno 
per  quefta  femplice  conghiettura  gli 
fi  abbia  a levarla  gloria  di  quella  fua 
illufire  fatica . 

p.ifj.  Altri  furti  letterari  vengono  attri- 
buiti all’Arduino  dalnoftro  Autore, 
e in  particolare  di  aver  pubblicato 
una  Difiertazione  fotto  il  titolo  De 
Trinummo  Samaritano  » cioè  a dire 
fopra  tre  medaglie  Samaritane,  la  cui 
fpiegazionefudal  Sig.  romrd comu- 
nicata ad  alcuni  Padri  della  Compa- 
gnia, i quali  ne  fecero  parte  all’Ar- 
duinojche  non  mancò  difervirfene. 
Di  furto  letterario  Io  hanno  parimen- 
te 
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te  accufato  il  VaiJlant  fopralodaco  , 
e Gisberco  Cupero  nel  fuo  ^Arpocra- 
te  i e anche  Gio.  Clerico  nella  fuaS/i. 
bliotcca  Unìver/ale  all’anno  1 6S5).dove 
atccha  efser  lui  nel  fuo  Plinio  un  co* 
pifta  continovo  del  SalmaHo  > con  che 
pare,  che  retti  a fufficienza  vendicata 
1 ’ingiuftizia  fatta  dall’Arduino  a tanti 
uomini  inlìgni,  de*  quali  lì  prende  bef- 
fa , chiamandoli  con  irrifione  Scrtf' 
tarji  qualichc  eglino  non  abbiano  fa- 
puto  produrre,  che  cofe  trite  e vol- 
gari ne’lorofcritti , i quali  peraltro 
cfsendo  pieni  di  erudizione  fcelta  e 
peregrina  gli  hanno  metti  in  credito 
dei  più  faroott  antiquar),  che  abbia 
mai  avuto  l’Europa  . Tutte  quelle 
cofe  e molte  altre,  che  per  efser  bre- 
vi abbiamo  o femplicemente  accenna- 
te , o affatto  trafeorfe,  fono  dette  dall* 
illuftre  Autore  della  T arene ft  con 
molto  di  grazia  e d’ingegno,  quan- 
tunque fraefseve  ne  fia  alcuna  al- 
quanto troppo  acre  e piccante,  peref- 
ferne  ttato  provocato  dal  fuo  Avver- 
fario,  alquale  farà Tempre  di  gloria 
l’aver  fortito  un  tale  competitore  . 

IV.  Succede  al  la  un’altra 

Operetta  del  Noris  intitolata  Thrafo , 

ovve- 
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ovvero  Miles  Macedonicus  , e pubbli- 
cata da  lui  focto  il  nome  di  tAnnihale 
Corradiao,  Veronefe.  La  fcrifse egli 
contra  il  P.  Francefco  da  Santo 
no  Mactdoy  Francefcano  . La  prima 
edizione  ne  fu  fatta  in  Italia  , benché 
vi  lì  legga  ^Itdorfii  T^oricorum , ty- 
pìs  Jo.  Henrici  Scbcnnerflat  in  4.  L’an- 
no precifo  , in  cui  allora  fu  imprefsa, 
non  vi  apparifce  > ma  ciò  fu  intorno  al 
167  Di  cfsa  non  faremo  eftratto  per 
«fsercofadi  molti  anni . Solamente 
diremo  averne  dato  motivo  lacon- 
troverfia  inforta  tra  l’Autore,  e ’l 
Macedo  fopra  la  perfona  di  vdlbinus  > 
alla  quale  Santo  Agoftino  intitola  il 
fuù  libro  della  grazia  di  Crihc . Ben- 
ché Albinus  fia  uno  di  que’  nomi  fem- 
minini e latini , e greci , i quali  hanno 
la  terminazione  in»^  alla  foggia  de’ 
mafcolini , come  Enjìochius , Gorgo- 
nìui  j Glycerius,  ec.  il  P.  Macedo  fu  di 
opinione , che  qucìV^lbinus  fofse  no- 
me di  mafehio  , e non  mai  di  femmi- 
na. llNorisgli  foftienc  il  contrario 
con  quella  graziola  facira  condita 
molto  gentilmente  di  fali  Plautini  -,  il 
che  fa,  che  ella  non  fi  pofsa  leggere 
fenza  molto  piacere . 


AR- 
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ARTICOLO  rv. 


Tjmciton  Italiani  antichi  » ukimamtnr 
te  fiampati , 

Eli’  Articolo  V.  del  Tomo  I.  ab- 


biamo favellato  di  alcuni  Ri- 


matori de’ fecoli  oltrepafsati,  che  in 
quelli  ultimi  tempi  fono  (lati  dati  alle 
ilampe  > Ora  ne  produrremo  altri 
col  rillretto  della  loro  vita  , e 
col  giudizio  fopra  i loro  componi- 
menti, nella  forma  appunto  da  noi 
(inora  tenuta . 


r 


Saggio  delle  Bjme  Tofcanedi  M.  Tom- 
maso Baldi  NOTTI  , da  Tiflo]a  > 
ejìratto  da  i Manujcritti  del  detto 
^/tutore  y da  Fabio  Baldinotti , ef. 
In  Tifa  y nella  flaniperia  di  France- 
fco  Bindi  y Stamp.  ^rcivefc,  i yoXi 
»«  S.pagg.  20Z,  fenza  le  prefazio- 
ni . 

Il  Sig.  Fabio  Baldinotti  efsendo  ve- 
nuto in  deliberazione  di  pubblicare 
un  faggio  delle  rime  di  Tommafo 
Baldinotti  , uno  de*  fuoi  gloripii 
afccndenti , le  quali  in  afsai  maggior 
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numero  apprefso  di  lui , come  nobile 
eredità , (ì  confervano , le  ha  dedica* 
te  al  Sereniflìmo  Ferdinando  de’ 
Medici , Principe  di  Tofeana , c in* 
fiemeleha  accreditate. con  una  ele- 
gante elegia  del  famofo  Angelo  Poli- 
Eianoin  commendazione  di  efse»  la 
quale  tra  rOpere  latine  di  lui  non  li 
legge  Rampata . L’Autore  di  quefte 
Rime  non  era  molto  noto  per  l’addie- 
tro  apprefso  le  perfone  di  lettere  j e 
pure  i fuoi  componimenti  debbono 
annoverarli  tra  i men  cattivi,  che  in 
quello  peraltro  infelice fecolo  lì  pub* 
blicafsero  . Confiftono  elli  in  Sonet- 
ti, la  maggior  parte  amorolì.  Vi  ha 
pure  una  elegia  in  terza  rima,  una. 
Canzone  a ballo  , ed  una  Seftina,  Lo 
ftileèumile  ebafso:  la  favella  non 
molto  pulita  : i penfieri  nonafsai  fol- 
levati  : il  tutto  in  fomma  non  eccede 
il  carattere  mezzano,  e talvolta  an- 
che all’inlìmo  lì  avvicina  ) ma  con 
tutti  quelli  difetti  l’Autore  merita  Io. 
de  a riguardo  deH’età  , in  cui  egli  vif* 
fe,fcarfa  di  buoni  Autori, e nulla  of- 
fervante della  buona  lingua,  corrotta 
principalmente  da  idiotifmi , e da  la- 
tihifmi,  che  erano  le  grazie  ed  ì vez- 
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zi  di  chi  fcriveva  in  quel  fecolo.  Non 
c però  da  negarli , che  tra  i Sonetti 
del  noftro  Tommafo  non  ve  n’abbia 
alcuno  condotto  felicemente  > e non 
vi  s’incontrino  di  quando  in  quando 
certe  fantaiìe  edjcfpreflìoni , le  quali 
lo  fanno  conofcere  di  franca  vena,  e 
d’ingegno  vivace. 

La  famiglia  de*  Baldinotti  non  cede 
in  pregio  d’antichità,  ne  di  nobiltà  a 
qualunque  altra  di  Piftoja  fua  patria  , 
mentre  nel  decimo  fecolo  fi  foftiene, 
che  dalla  Germania  in  Volterra , c 
quindi  in  Piftoja  fi  trafportafse . (a) 
Antonio  Baldinotti , Cavaliere  , e fa« 
voritodel  Marchefe  Niccolò  d’Eftc, 
ebbe  in  moglie  Madonna  Verde  San* 
dei , figliuola  di  Duccio  di  Rigo,  gen- 
tiluomo Ferrarefe  j e di  lei  gli  nacque 
Baldinotfo , che  fu  eccellente  Dotto- 
re di  leggi , e nelle  pubbliche  memo- 
rie trovali  onorato  del  titolo  di  £^- 
mio  't^pbile . Prefa  in  matrimonio 
Donna  Violante  di  Cipriano  Bracali , 
famiglia  anch’efsa  nobile  Piftojefe,  e 
a’  noftri  giorni  mancata , n*ebbe cin- 
que 

( a ) Gamurr.  Tam.Te/e.  ed  V>»éf,  Tem.V, 
p-ì'ig.  dove  però  non  camminagiufto 
nella  genealogia  degli  afecndenti  del 
^ nofteo  Tommafo. 
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quc  figliuoli , Pietro  , Jacopo,  BarCo- 
lortimeo,  Antonio  , e Tommafo,  che 
fu  il  minoredi  tutti . Pietro  efsendo- 
fiaccortato  alle  parti  della  Cafa  d’A- 
ragona,  tentò  con  infelice  riufcitadi 
darle  in  mano  la  fignoria  di  Firenze , 
onde  poco  mancò  > che  opprefso  non 
rimanefse  dalla  fazione  contraria  , 
Jacopo,  intento  ad  accumulare,  ac- 
quiftò  non  poca  ricchezza  . Barto- 
lommeo  fu  Dottor  di  leggi , e Profef- 
fore  diede  nello  Studio  Pifano,  do- 
ve fii  concorrente  del  celebre  Giuri  f- 
confulto  , Filippo  Dccio  . Antonio 
militò  a favore  de’  Veneziani,  da’ 
quali  per  la  fua  fede  e valore  fu  ono- 
revolmente rimeritato  •,  e da  lui,  che  ^ 
tornòpofciaa  ripatriare,  difcendeil' 
ramo  de’  Baldinotti,  che  ancora  fi 
mantiene  in  Piftoja,  dove  fi  rende  di» 
fìinto  per  molti  titoli  il  Sig.  Fabio  , al 
quale  come  il  mondo  letterario  dee  la 
pubblicazione  delle  Rime  di  Tom- 
mafo, cosi  egli  c dovere , che  noi  ci 
confeilìamo  tenuti  delle  notizie  della 
vita  dello  ftcfso  Tommafo,  che  qui 
ponghiamoin  riftretto . 

Nacque  egli  ai  zf.  di  Aprile  dell’ 
anno  1415.  Il  padre  avendolo  cono- 

fciuto 
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fciuto  d^acuto  ingegno  mandollo  all' 
Univerllcà  di  Parigi,  dove  attefe  prin- 
cipalmente alle  belle  lettere,  facendo 
in  ede  non  ordinario  profitto,  e com- 
ponendo in  particolare  emblemi , che 
allora  in  Francia  avean  corfo.  Scrive 
il  P.  Gamurrini  (4)  che  perfenten- 
za  d’alcuni  fervi  Tommafo  di  primo 
Segretario  al  Re  Criftianifllmo',  ma 
di  tale  aderzìone  non  fe  ne  ha  fonda- 
mento. La  morte  del  padre,  e qual- 
che turbolenza  della  fua  Cafa  l’obbli- 
garono a tornare  a Pillo ja^  dove  go- 
dendo l’ozio  e la  quiete,  diedefi  fa- 
cilmente in  preda  agii  amori , a’  quali 
era  naturalmente  inclinato,  compo- 
nendo in  lode  delle  fue  Donne , giac- 
che non  fi  contentò  di  averne  una  fo- 
la , infiniti  Sonetti , ed  altre  Poefie  . 
La  più  qualificata  tra  ede  fii  Madonna 
Laura  Reali , famiglia  in  oggifpeota, 
ma  allora  delle  più  nobili  di  Pifioja  , 
e delle  Magnati  Edendo  vivuto  più 
anni  in  fimili  vaneggiamenti  amorofi, 
compiacevafi  adai  (fimo  della  folitu- 
dine , e però  dava  il  più  del  tempo  in 
una  fua  villa  tutto  intefoa  comporre, 
il  che  a lui , e per  la  vivacità  del  fuo 
T otno  XI.  E in- 

fa} l.C.p.l%Q, 
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ingegno, e per  lo  continuo  efercizio, 
orafi  renduto  sì  familiare  e sì  facile  , 
che  come  da  ogni  cofa  traea  materia 
diferivere,  così  l’averla  folamcnteL> 
concepita  era  lo  fteflb  che  l’averla  in 
verfo  diftefa.  Oltre  al  grandiflimo 
numero  de’ Sonetti,  che,  come  ab- 
biam  detto,  egli  fcriffe,  c gravi , e 
piacevoli,  compofe ancora  altre Poe- 
lìe  c volgari  e latine,  e particolarmen- 
te elegie,  epigrammi,  ec.  Feceun_* 
comentoa  Lucano;  traferifle  , e co- 
mentò  Virgi  lio,  Tibullo , le  Tragedie 
di  Seneca,  c molti  altri  Autori,  di 
modo  che  ha  quali  dell’incredibile 
quanto  di  propria  mano  egli  fcrifie  > 
clTendo  alienilfimo  da  pubblicar  cos’ 
alcuna  per  via  delle  (lampe  ,*  e tutti  i 
fuddetti  originali  apprelToil  Sig.  Fa- 
bio fopralodato  tuttavia  fi  conferva- 
no , 

Nell’età  piu  avanzata  diedefi  inte- 
ramente all’opere  dipietà,  ed  allo 
fpirito.  Le  cofe  facre  furono  l’ogget- 
to de’fuoi  penfieri , e quello  de’  fuoi 
componimenti . Si  fe  Sacerdote  , e 
prefecuradi  anime  con  molto  di  fuo 
difagio , e di  altrui  profitto.  Ebbe 
amicizia  con  diverfi  grand’uomini  del 

fuo 
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fuo  tempo,  tra’ quali  non  fono  da  ta- 
cerli il  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici, 
Antonio  Fortegucrri  , Canonico  di 
Pi  fi  oja  , e poeta  allora  di  grido,  e fi- 
nalmente il  gran  Poliziano,  che  lo  ce- 
lebrò nc'fuoi  verfi.  Morì  li  zi.  di 
Novembre  del  ryoi-  clTendo  vivuto 
71. anni,  6.  meli,  e 27.  giorni,  la- 
iciandodi  fe  chiari  fegni  di  virtù  , di 
religione , e di  pietà  criftiana , che  fo- 
no it  vero  fapere , e la  vera  gloria  del- 
le anime  grandi . 

i.  1. 

Bjme  di  M.  Giovan-Girolamo  de* 
Rossi . In  Bologna  , per  Coftantino 
Vifatriy  171  i.l«  1 2.  pag.nS. 

11  Sig.  Dottor  Tkrfrancefco  Botta^- 
%pni , al  quale  dobbiamo  la  pubblica- 
zione di  quefte  rime  traete  da  un  ma- 
nufcriitodel  Sig.  Dottore  Enca-An- 
tonio  Bonini,  dopo  averle  dedicate 
con  una  elegante  lettera  agli  Accade- 
mici Difettnofi  ^ i quali  meritamente 
egli  chiama  di  que*  tanti  eccellenti 
Maeftri , che  nella  pro/d  > e nel  ver/o  in 
quell'aureo  X^l./ecolo  fiorirono , ottimi 
feguaci , & imitatori  i è egli  ,che  c’in- 
fìruifee  della  vita  , e ci  raccogliegli 
elogi  di  Monfignor  Gio,  Girolarno  de’ 
'£  2 Rolli, 
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Rolli,  Vefcovodi Pavja  , Aurore  di 
effe  non  mai  per  l’addietro  fìampa* 

ce. 

I pregi  «icU*  nobiliflìma  famiglia 
de’  Rolli  Parmegiani  , Marchefi  di 
San  Secondo,  Conti  di  Bcrceto,  ec.  c 
Nobili  Veneziani , fono  ftati  raccolti 
da  molti  celebri  Autori,  e in  partico- 
lare da  Vincenzio  Cartari  neirilloria 
(a)  di  effa  famiglia  , da  Bonaventura 
Angeli  neirirtoria(  />)  di  Parma,  e ul- 
timamente dal  Sig.  Alcffio  Marche- 
felli  in  un  fuo  Epitalamio  (cj  fatto 
per  le  nozze  del  Sig.  Conte  Don  Pier- 
maria Rolli,  dove  teffe  la  ferie  di  que- 
lla famiglia  , fondatoli  fopra  un  ma- 
ftuferitto  del  Cavaliere  Abate  Stella 
fuo  Zio , compilatore  de  i Falli  della 
medelima  . Noi  qui  non  c’impegne- 
remo a dire,  ad  efempio  degli  altri, 
che  ella  abbia  tratta  la  fua  origine,  e 
denominazione  da  gli  antichi  Ro/cy 
Romani  j ma  fòlamente accenneremo 
che  ella  non  cede  di  pregio  a qualun- 
que altra  famofa  per  titoli  di  nobiltà 

e di 

(a)  Ravenna, per  Tr/tn(.  TetaUini , 1183* 
in  4. 

f b ) Parma  ,per Eraftno  Viotto , i^^i.in  4. 

( c)  Milano  ,per  Giuj,  Pandolfo  Malatefia  , 
ijii.infogl. 
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edi  chiarezza . In  elTa  nacque  Girola- 
mo l’anno  149P.  Troilo  diGiovanni  14$$. 
de’ Rodi,  e Bianca  di  Girolamo  de* 
Riarjda  Savona  > Signori  allora  d’I- 
mela,  e di  Forlì  > e nipote  del  Ponte'* 
fjceSiftolV.  furono  i fuoi  genitori. 

Con  la  nobiltà  de’  natali  forti  Tavvc'- 
nenza  del  volto,  e la  fubiimità  dell’ 
ingegno,  il  quale  fu  esercitato  da  eflo 
nonfolatnente  negli  Bud)  delle  buo- 
ne lettere  , delle  fcienze,  edelle  leg- 
gi , ma  ancora  nel  maneggio  de’ pub- 
blici affari . Il  Cardinale  Raffaello 
Riario,fuo  Zio(  a)  materno,  lo  vol- 
le preffo  di  fe  nella  Corte  di  Roma  , 
dove, benchèfoffe affai  giovane,  dan- 
do faggi  di  abilità  e di  faviczza,fu  ad- 
operato dal  Pontefice  Leone  X.  in  af- 
fari di  gran  rilievo.  In  breve  perdette  iji7* 
il  Cardinale  fuo  Zio,  ma  nò  le  fperan- 
ze  di  avanzare  e di  fortuna , e di  gra- 
do. Fu  allora,  che  lì  Brinfe  in  amici- 
zia col  Bembo , che  quivi  era  Segreta- 
rio de* Brevi , col  quale , dopo  la  mor- 
te di  Papa  Leone  già  ritirato  nel  Pa^ 
dovano, pafsò commerzio(^)  di  let'* 

£ 3 cere . 

fa')  Il  San/ovint , nelle  Tamigi.  d’Ital,  ma^, 
lamente  l»  chiama  fuo  avo  materno . 

(b)  Lett,dtlSemtf.V«l.lMb,i<3. 
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JJ2J.  tere.  Dalfuddctto  Pontefice  egli  ot- 
tenne non  folo  Ja  Badia  di  Chiaraval- 
le  fui  Piacentino  per  la  rinunzia , che 
gliene  fece  il  Cardinale  fuo  zio,  ma 
inoltre  varie  penfioni  e benefizjec- 
clefiafiici.  Non  fu  meno  amato  da-> 
Clemente  VII.fottocui  ebbe  il  titolo 
di  Protonota jo  Apoftolico,  e poco 
dopo  un  Chericato  di  Camera, che  nel 
’JJ®'  If30.fu  cambiatoda  luinelVefco- 
vado  di  Pavia  con  Monfignor  Gio, 
Maria  di  Monte , il  quale  dipoi  afcefe 
al  Pontificato  col  nome  di  Giulio  III. 
Scguiquefla  fuacreazione  (a)  ai  3. 
del  mei^e  di  Giugnoi  onde  non  faprem- 
moindovinarecomeil  Bembo  in  una 
fua  lettera  data  a 14.  di  Giugno  dell’ 
annofteffo,  e in  un  altra  data  a 7.  di 
'HpvmbTtdel  1 5 3 2,  lo  chiami  ancora 
^rotonotario  > c non  f'efcovo . 

Appena  entrato  al  pofTefibdella  fua 
Chiefa,  attefealla  rjftaurazione  del 
palazzo  Epifcopale  già  rovinofo  da- 
gli anni,  c nella  cura  delle  cofe  tem- 
porali fi  fervi  quafi  fcmpredelPopera 
di  Bernardo  , e Scipione  Sacchi  fra- 
telli , gentiluomini  Pavefi  , il  pri- 
ino  de’ quali  c famofoper  li  dieci  li- 
bri 

( a ) Vghtìl.  Jtitl-  Sac,  T,l  ctl,  * 43 , 
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bri  ( A ) della  fua  Storia  latina , dove 
illuftra  lìngolarmente  le  cole  della 
fua  nobiliflìma  patria . Refse  felice- 
mente la  Diocefì , e crebbe  a tal  le- 
gno la  riputazione  di  lui , che  il  Pon- 
tefice Paolo  III.  dal  quale  fingolar- 
mente  venia  (limato  ed  amato,  e che 
li  valfe  di  lui , mandandolo  a Colìmo 
de’  Medici , fucceflbre  di  Aleffandro 
nel  Ducato  di  Firenze,  acciocché  lo 
perfuadeffe  a rinunziare  il  Principa- 
to,cofa  per  fe  fteda  troppo  diffìcile, 
c di  efempio  affai  raro  j era  in  opinio- 
ne di  ammetterlo  al  facro  Collegio, 
fe  gli  a vverfarj  di  lui , che  erano  mol- 
ti , e de’  più  potenti , non  aveffero  at- 
traverfatg  il  fuo  ingrandimento  . 
Rapprefentarono  effì  a]  Pontefice,  e 
ne  fparfero  voce  anche  fra  gli  altri 
Prelati,  che  pur  troppo  di  fua  natura 
era  il  Rolli  fupetbo , e fprezzante , ed 
oltreciòfenfitivo;  ondefe  alino  fafto 
naturale  fi  fpffe aggiunto  il  carattere , 
ed  il  potere  di  una  maggior  dignità  , 
fi  farebbe  renduto  agli  eguali,  ed  a 
tutti  infoffribiJe , Era  egli  per  verità 
E 4 d’ani- 

faì  De  Italicar.rer.variet-  & 

X Ticini , apudUieron.BttrtolHm  > 1J87, 
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d’animo  a(rai  aperto  e animofo;  e coi 
me  non  avea  ricevuto  (a)  alcun’ordi- 
ne facro,  il  qual’abufo  fu  poi  levato 
dalle  conftituzioni  del  facro  Concilio 
di  Trento,  pareva,  che  vivetTe  affai 
piùdaCavalicre,  che  da  Vefeovo,  c 
che  più  feguiffe  i fen  cimenti  della  fua 
nafeica,  che  quelli  del  prefence  fqo 
grado.  Quindi  è,  che  nell’animo  del 
Pontefice  , e della  Corte  fecero  gran- 
de impreffione  sì  fatte  voci.  Allora 
non  contéci  i malevoli  di  avergli  fraf- 
tornato  a maggiore  altezza  il  cam- 
mino, ri  volfero  l’animo  a precipitar- 
lo da  quella,  che  e’ fofteneva, 

1538.  Sin  l’anno  1^38.  fu  in  Rozzafeo 
ammazzato  proditoriamente  il  Con- 
te Aleffandro  di  Langofeo  (6)  cogno- 
minato Fracafso.  Imputato  Monfig. 
Roffi  di  tale  afsaffinamento,  dovette, 
citato  , portarfi  a Roma , dove  il  Pon- 
tefice lo  fe  metter  prigione  in  Cafiel 
*f44*  Sant’Angelo, e velo  tenne  rinchiufo 
per  tre  anni  continui , privandolo  di 
tutte  l’entrate  Ecclcfiaftiche,  efofti- 
tuendogli  nuovamente  nei  Vefeova- 

do 

( a > JJferia  di  Anton-  Mar.  Spelta,  f . 47 1 . 19 
Pavia  ,per  Piero  Bartoli , 1603.  in  4. 

Ik)  Altri  lo  dice  . 
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do  di  Pavia  il  fopralodato  Gio.  Maria 
di  Monte  > che  allora  era  Cardinale  . 

Si  adoperarono  vivamente  i nemici 
di  lui , perchè  il  Pontefice  locondan- 
nafse  anche  a morte  > ma  i buoni  offi-  V 

zj  d’Ettore  fuo  fratello  , c di  Don  ^ 

Ferrante  Gonzaga,  che  col  Roflìera 
in  parentela  congiunto,  e molto  più 
l’innocenza  di  lui  fecero  , che  final- 
mente il  Pontefice  gli  diede  la  liber-  ij^^. 
tà,ede’beni,  chegli  avea  tolti , gli 
fece  dell’Abazia  di  Chiaravai  le  refti- 
tuzione,con  obbligo  però,  chenon 
dovelle  fermarli  nello  Stato  dc’fuoi 
fratelli.  Per  quattro  anni  continui 
convennegii  adunque  andar  ramingo 
parte  in  Francia  apprelTo  il  Conte 
Piermaria  fuo  fratello , c parte  ap- 
prelTo il  Gonzaga  fuo  benefattore  in 
Milano;  e più  oltre  farebbe  durata  U 
fua  calamità , ed  il  fuoefilio , fe  per  la 
morte  del  Pontefice  Paolo  non  folTe 
fiato  efaltato  alla  fuprema  dignità  il 
Cardinale  del  Monte  col  nome  di 
Giulio  111.  Quefti  non  fologlirelU- 
tuì  le  fue  rendite , e ’l  fuo  Vefeovado, 
ma  lo  creò  parimente  Governatore 
di  Roma , dove  quegli  erafi  trasferi- 
to per  ringraziarlo.  Nè  ebbe  di  che 
E 5 jfcn-; 
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pencirfidi  a^vergli  conferito  quel  po. 
iio:  tanta  fu  ia  dcfìrezza , con  cui  Io 
tenne  , c tanta  la  foddisfazione  di 
tutti . Anche  quefta  volta  fi  vide  vi’ 
iifjf,  cinpal Cardinalato j rna  dalla  morte 
del  Pontefice  Giulio  gli  fu  rapita,  per 
così  dire,  di  pugno  Ja  dignità  meri- 
tata , 

Per  tante  traverfie  difgufiatofi  del- 
la Corte,  non  pensò  ad  altro , chea 
vivere  a fe  mcdefimo  , ed  a’fuoi  fiu- 
dj.  Ritirofiì pertanto  in  Firenze,  e 
quivi  guadagnatoli  in  breve  Pamorc 
c la  ftima  del  Gran  Duca  CofimoI, 
determinò  di  menarviil  reftantede), 
la  Aia  vita,  comperatevi  cafc  e pode- 
ri pel  proprio  onorevole  manteni- 
mento. InPaviaavea  lafciatoper  fuo. 
Vicario  Girolamo  Scarufìì , da  Reg- 
gio, c ninna  cofa  lo  divertiva  dal  la- 
voro delle  Aie  Opere  teologiche,  ifto- 
riche  , poetiche , c d’altro  argomen- 
to, cheavea  per  mano.  Folfe  o ro- 
dio, come  vuole  l’Ughelli  (a)  de’ 
Principi  Farnefi,  che  ancora  contì- 
nuafle  a pcrfeguitarlo , ovvero , il  che 
par  più  probabile , l’ordine  efprelTQ 
I jea.  di  Papa  Pio  IV,  dato  a tutti  i VeAovi 

di 


O)  he. 
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di  dovere  andare  alle  loroChicfc  , 
pensò,  ed  ottenne  da  fua  Santità  la_. 
facilità  di  eleggerli  per  coadiutore  e 
compagno  Monfignor’  Ippolito  de’ 
Roin,  fuo  nipote,  il  quale  fu  dipoi 
Cardinale,  giocane  allora  di  gran  pie- 
tà e di  gran  dottrina  fornito,  e Came- 
rier  d’onore  di  Sua  Beatitudine.  Raf- 
fettate  in  tal  guifa  le  cofe  della  fua.j 
Diocefi  , attefe  più  che  mai  a’  fuoi  ftu- 
dj  j i quali  finalmente  gli  furono  per 
mal  di  gotta  dalla  morte  interrotti» 
Q^fta  in  età  d’anni  <35.  c neU’Aprile  1J64 
del  I fd4.  lo  forprefe  in  Prato  , terra 
nobile,  ora  città  di  Tofeana  , dove  fi 
era  portato  per  mutar’aria,  elTendo- 
gli  paruto  di  ritrovarla  al  fuotempe- 
ramento  falubre  1 e vi  ebbe  onorevole 
fepoltura  da  que’ cittadini , i quali 
pcrcorrifpondere,  feri  ve  il  Sig.  Bot-  p.  17 
tatzoni , alla  benevolenza  , che  un 
tant’uomo  avea  dimoftrata  , vivendo, 
alla  loro  patria , donarono  la  cittadi- 
nanza , e concedettero  la  prima  di- 
gnità di  Gonfalonier  di  Giufiiziaad 
un  fratello  dUui , 

Scrifie  egli  molte  Opere',  ma  di  fuo 
non  abbiamo  che  le  prefenti  J{ime  , 
allaftaropa.  Dell’altrc  non  ci  refta- 
E d «Oi 
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no , che  i foli  titoli , e fono  ; i . Cento 
dubbj  Teologici  da  lui  dottamente-* 
fciolti,  efpiegati:  ?.  Vite  di  uomini 
illuHriy  una  della  quali  dovette  edere 
quella  di  Giovanni  de  Medici,  chia- 
rifltmo  Capitano,  citata  da  Scipione 
Ammirato  nelle  fue  Iftorie  Fiorenti- 
ne ( <t  ) : 3 . T rattato  degli  ufi  antichi  e 
moderni’.  4.  Vien  ricordato  anche  un 
Toi.ma , ma  non  fi  fa  fopra  quale  argo- 
mento: f.  e per  fine  varieTocfielatine, 
delie  quali  non  meno,  che  delle  vol- 
gari fi  dilettò  fopramodo-  Coltivò 
l’amicizia  di  molti  grand’uomini , e 
in  particolare  del  Bembo,  fu  la  cui 
morte  non  folo  molti  ver  fi  compofe , 
mane  racolfe  un  gran  numero,  di 
che  lo  commenda  Frate  Remigio 
Nannini , Fiorentino  , nelle  fue  Let- 
tere familiari  ( Fu  pure  amico  del 
Varchi , del  Marmitta  , del  Vivaldi , 
delBargeo,  e dell’Anfclmi , 1 quali 
ne’  loro  verfi  lo  celebrarono,  e anche 
di  Gio.  Bar i Ila  Strozzi , edi  Anton- 
ftancefoo Rainieri , che,  come  firac- 
p.iìi. coglie  da  un  Sonetto  fatto  in  fua  mor- 
te 

(a)  P.ll 

{b  ) pn^.  191  Vtn.ptr  Vmìant  Ztmro  , 
151IÌ. 
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te  dal  Rofn  >n  tolfe  da  fe  fteflb  fcian- 
ratamente  di  vita.  Le  Iodi,  che  gli 
fono  (tate  date  da  molti  celebri  Au- 
tori, vengono  fedelmente  accennate 
dal  Sig.  Boctazzoninel  fine  della  Vita 
di  lui,  alla  quale  interamente  ci  ri- 
mettiamo. 

Per  quello,  chefpetta  al  giudizio» 
che  poffiamo  dare  , di  quelli  fuoi 
componimenti  poetici  , bafta  gene- 
talmente  confiderarli  nati  nel  fiore 
del  fecolo  XVI.  per  crederli  buoni. 
Il  Cardinal  Bembo,  che  loda  di  bd^ 
un  fonetto  di  quello  Autore  » e 
checcnfella  di  trovarli  onorato  dalle 
ornatrffime  e vaghe  rimedi  lui , fa  con- 
cepirne una  favorevole  idea,  c pre- 
venirne gli  animi  a fuo  favore.  In 
fatti  li  trova  in  quelle  poefie  un  carat- 
tere franco  e naturale  accompagnato 
da  certi  rifalti  nobili  e generofi,  che 
a chi  ben  vi  lilla  la  mente , non  man- 
ca di  che  trarne  diletto  e fapore  . 
Vero  è , che  non  Tempre  v’ha  la  llelTa 
eguaglianza  j ma  oltreché  pochi  fono 
i poeti  che  in  ogni  foggetto  e in  ogni 
componimento  laferbioo,  egli  è da 
riflettere, che  fra  quelle  rime  ve  n’ha 
alcune , che  l’Autore  compofe  neirctà 
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giovanile  , ed  altre  che  ne  dettò  lino 
negli  ultimi  anni,  onde  non  è mara- 
viglia, che  egli  vi  lìa  diverfo  da  fe«» 
medefimo , e che  fi  trovi  mancare  nel 
fuo  modo  di  feri  vere  quel  vigore,  che 
anche  nella  perfona  gli  era  venuto  già 
meno.  Anche  in  mezzo  agli  argo- 
menti in  gran  parte  amorofi  s’incon- 
trano fparfi  fublimi  penfieri  di  buona 
filofofia  5 adattati  con  leggiadria  c 
p, 8^,  confaviezza  al  fuggetto.  Pare,  che 
in  un  Sonetto  confeffi  di  aver  avuto 
per  maeftro  nel  meftiere  de’  verfi  ita- 
liani Monfignor  Guidiccionc  , alla 
cui  maniera  in  qualche  luogo  egli  ha 
tentato  diavvicinarfi.  Egli  è tale  in 
fomma  , che  gli  amatori  della  buona 
poefia  debbono  rimanerne  con  obbli- 
go, a chi  ha  procurata  la  pubblica- 
zione di  quelli  componimenti . 

§ 3- 

Sonetti, e CanT^pni  di  Lutei  Tansil- 
1,0,  In  Bologna , per  Coflmtino  Ti- 
farri,  17 xu  in  11.  pagg.54. 

Piccola , ma  d’oro  e preziofa  è la 
raccolta  di  quelle  poefie  del  famofo 
• Tanfillo.  Egli  fi  è co’fonetti  ugua- 
gliato a’  più  famofi  poeti  ; con  le  can- 
zoni quali  tutti  gli  ha  fupcrati . Il 

Sig, 
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Sig.  Domenico  Bagnavi  , eia  Maffe 
Lombarda  il  quale  fotto  il  nome  di 
Accademico  Abbandonato  indirizza 
queft’Opcretta  al  Sig.  Dottore  Ferdi- 
nandO'Antonio  Ghedini , poeta  col- 
tiffimoBolognefe  ,ha  rendiitoal  pub- 
blico un  gran  fcrvigio,  col  raccoglie- 
re infieme  quefti  componimenti  > che 
in  più  libri  andavano  per  l’addietro 
dìfpcrfi.  Per  effirAutore  fi  è princi- 
palmente guadagnato  quel  gran  no- 
me j che  giufìamente  nefsuno  gli  può 
contendere,  loflimo,  dice  loStiglia- 
ni  (a),  che  luigi  J'anfillo  fta miglior 
poeta  lirico , che  non  è il  Tetrarca  mede^ 
fìmOy  ma  fe  bene  egli  dice  di  aver 
trovato  in  quella  fentenza  convenire 
e concorrere  la  più  parte  di  coloro  , 
che  hanno  j come  in  proverbio,  fale 
inzucca,'  c febeneaggiugne,  che  il 
Tafso  n’era  uno  di  quelli , benché  non 
comunìcafsea  tutti  quefto  Fuofenti- 
mento  , ma  Folo  ad  alcune  perfone^ 
confidenti?  noi  però  non  ci  faremo 
leciip  di  follenere  una  51  ardita  pro- 
pofizione  , la  quale  ci  faria  contraila ta 
anche  da  chi  tiene  più  in  venerazione 
le  cofedel  Tanfillo,  Troviamo  ben- 
sì, 
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sì , cheTorquacoTafso  {«)  chiama 
leggiadre  ic  canzoni  amorofe  di  lui 
nel  Gonzaga  i o fia  nel  Dialogo  del 
Tìacere  onefto  y eie  mette  con  quelle 
delCoftanzo  c del  Rota  , il  Beni  gli 
dà  l’aggiunto  ( Zi)  di  leggiadrjjìmo , e 
Orrendo  Landi  in  una  fua  t/brtaT^ione, 
che  va  (lampara  dietro  la  fua  sferT^a 
degli  Scrittori  antichi  e moderni,  l’o- 
nora (c)  del  titolo  di  Lo 

Stigliani  loda  di  affettuofiffimi  (d)  c 
dì  eccellenti  due  Capitoli  amorofi  di 
lui  in  terza  rima  , i quali  (ì  leggono 
anche  nella  prefente  Raccolta  (e)  . 
II  Caro  per  aver  veduto  in  Roma  una 
fola  canzone  diedo  ,prefe  ad  amarlo, 
c (limarlo  grandemente,  talché  per 
«da  gli  fcrive  {f)dì  averlo  dappoi  te- 
nuto per  un  rarijjìmo  ingegno  de’fuoi 
tempi,  ediaver  deHderato  lafuaco- 
nofeenza  ; e in  un'altra  (g)  (ìmil- 
mente  proteda  di  averlo  femprc avu- 
to wwmoria  edinriverenT^a  fecondo 

il 


<a)  frofeT.V.p.t. 

C b ) Ccm.  Gemf.  tib. 
t c ) pag  ^3.  In  Venex..  1550.  8. 
(d)  Rimar. cap.i9.p.z^j. 

h) 

(f)  Lett.Vol.I.p.wi, 

Ce)  ivip.ìj'), 
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il  merito  della  bontà  e virtù  fua  .Tut- 
te quefte  lodi  ,c  molte  altre  , che  tro- 
viamo date  alle  poefic  del  Tanfillo  , 
non  faranno  nulladiineno,  che  da  noi 
lì  apprezzi  la  copia , vie  più  che  l’ori- 
ginale > cioca  dire  più  ’i  Tanfillo,  che 
il  Petrarca,  del  quale  fu  egli  ottimo 
imitatore:  dichepuò  vederfene  un_» 
faggio  appreflo il  Sig.  Muratori  (a) 
che  efaminando  tin  penliero  di  una 
canzone  di  lui,  dice  molto  gentil- 
mente, che  il  Petrarca , da  cui  gli  al- 
tri poeti  feguaci  dclPamor  profano 
hanprefo,  e continuamente  prendo- 
no tanti  concetti , porfe  almeno  il  fe- 
me  a quello  del  Tannilo*,  il  quale  fo- 
lo  allora  fì  difcoftò  dal  maggior  liri- 
co italiano, quando  dar  volle  un  poco 
più  di  tal  qual  vivezza  e di  fpirito  , 
per  non  dire  gonfiezza  , ad  alcuno 
de’fuoi  componimenti , mafiìmamen- 
te  amorofi . 

- Tutto  quello  , che  abbiamo  detto 
finora , e molto  più  quello,  che  fare- 
mo per  dire , fa  conofcere , che  mala- 
mente al  vero  fi  appofe  il  critico 
Francefe , Adriano  Baillet , il  quale 
volendo  affacciarfi  a dar  fentenza  di 

ciò 

(a ) Perf.  Poef,  Tom.l.  Li. 
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ciò  che  poco  intendeva,  cioè  del  va- 
lore de’  noftri  poeti , e in  particolare 
del  TanfillOjdice  (4)  che  le  fuecofe 
liriche  gli  hanno  acquiftato  fama  nel 
fuopaefe,  ma  che  ninna  gli  ha  dato 
più  credito,  che  il  iuo Vendemmiatore y 
c ’l  fuo  poema  delle  Lagrime  di  San 
Tietro»  Di  quelle  due  Opere,  la  pri- 
ma , benché  ingegnofa , non  fi  dee  ri- 
guardare , che  come  parto  giovanile , 
proprio  più  tofto  a coprir  di  obbro- 
brio il  nome  deH’Autor  fuo  , che  di 
lode  f l’altra  , che  anche  dal  Sig,  Crc- 
fcimbeni  (b)  vicn  detta  poema  tra  le 
[acre  poefìe  incomparabile  , avrebbe 
■portato  al  colmodella  gloria  il  nome 
di  lui,  ofe  egli  avefle  potuto  darle 
l’ultima  mano , o fe  noi  raveifimo  al- 
meno, quarcgli  fra’ fuoi  ferirti  la- 
.fciolla , e non  più  tofto  ad  altrui  pia- 
cimento, per  non  dir  guafta  , rifat- 
ta. 

Ma  per  dir  qualche  cofa  della  Vita 
del  noftro  Tanfillo,  egli  nacque  di 
famiglia  patrizia  in  7^0/4  , città  anti- 
chiflìnia del  Regno  di  Napoli,  e Co- 
lonia 

Jugem.deiS(av,  T.  JK  P.IU  n.  1356, 
p.  400. 

( b;  Comment,  VclJ.1,6, 
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[Joniade’Romani . Per  quefta  ragio- 
ne il  Maurolico  (a)  nelle fue  Storie 
di  Sicilia, il Ghilini  (b)  nelfuoTea- 
trod’Uomini  letterati,  ed  altri  lo 
chiicn^tìoT^apoletano',  e ’l  giudiciofo 
Niccolò  Amenta  ne’ fuoi  Rapporti  di 
Parnafo  -(c)  lo  mette  in  drappello 
con  altri  Cavalieri  poeti  'Napoletani . 
Donde  poi  foffe  indotto  PÀmmirato 
\d)  ametterein  dubbio,  feegli  da 
Npldì  o da  penofa  fi  foffe,  non  faprem- 
mo  indovinarlo  , Fabbricio  Luna  , 
che  fu  di  Napoli,  comechè  dal  Sig. 
Mongitori  (c)  fia  intitolato  nobile 
Palermitano  , rapportando  nel  fiio 
Vocabolario  {f)  alla  voce  DOGLIO 
un  fonettodelTanfillo  , fuo coetaneo 
ed  amico,  lo  dice  efpreiramente  di 
Ma  egli  è fuperfluo  l’addurre 
teftimonjanze  in  cofa  per  fe  mani  fe- 
da, e comprovata  dallo  ftelTo  TanfiU 
lo  nella  frequente  onorevol  memo- 
ria , che  fa  per  entro  i fuoi  verfi  di 
,fua  digniffima  patfia , dove  t 
Tan- 
ia,') ap,  Saluz.  Mifceltan,  TM.  ^ 3 , 
ih)  VoUp.iSff. 

Cc)  Rapp.J.p.z. 

Cd)  Opttjc.  TM,  ne'  Ritratti  /.a  J 6. 
le)  Bibl.  Situi. T.I.p.t^z, 
f ) Nap.per Gio.Sultzbach  1336, 
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Tanfìlli,  o TancWii  che  così  pure 
vengono  chiamati  fidai  Lunafuddet- 
to,  fida  Ambrogio  Leene,  tennero 
pollo  onorato.  Eglino  nel  comincia- 
mento  del  fecolo  XVI.  erano  di  vili  in 
due  rami,  cioè  in  quelli,  che  aveva, 
no  le  loro  cafe  alla  porta  di  Corrcfel- 
la  ,e  inquelli , che  (lavano a quella  di 
Vicancio  . Exquibus,  dice  de  i pri- 
mi (<?)  ilfuddetto  Leone,  extitere 
duo  MichaeUs , alter  monaebus , philo~ 
fophus , & coHcionator  verbi  divini  : 
alter philofophia , atque  medicina  orna^ 
tus  . Item  borum  patruelis  yincentius , 
phìlofophus  ac  medicus,  Dei  fecondi 
cosi  egli  pure  {b)  ragiona:  Sunthie 
quoque  Tancillìy  altero  genere  orti  ; in- 
ter quos  Cola , atque  Joannes  Bernardi- 
nus  ejusfilius , philojopbia  & medicina 
egregiapneflitere. 

jjio.  Inqual’annoilnoftro  Luigi  nafeef- 
fc  , non  abbiamo  autore,  che  ce  ne  ac- 
certi . Per  quanto  poflìamo  conghiet- 
turare,  ciòfu  verfoil  i fio. equello, 
che  ne  muove  a ciò  credere  , fi  è , che 
egli  nella  Canzone  a Papa  Paolo  IV. 

di- 
ca) itola  Uh,  i.  taf.  %.  /.Ajr.  tdit,  Vtn. 
C b;  pag.nj. 
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dichiara  di  aver  compofto  il  Vendem- 
miatore in  tempo  , che  non  aveva 
compiuto  ancora  il  qmntoluflrot  cioè 
l’anno  ventèlimo  quinto  dell’età  fua. 

Errar  fu  gioveniU 

§luel , eh’ attempato  oggi  riprendo  e {tufo , 

Che  ’l  quinto  lujire  ancor  non  uvea  chiujf». 

Ora  dibattendo  un  tal  tempo  dall’an- 
J10  I f 34.  in  cui  fcrilTe  ) e diede  fuori 
la  prima  volta  il  fuo  Vendemmiatore  > 
troveremo  lui  eflcr  nato  verfo  l’anno 
j fio.  come  più  fopra  dicemmo. 

In  Napoli  fpeft  gran  parte  della  fua 
ivita  al  fervigio  della  cafa  di  Toledo  , 
cioè  di  Don  Pietro,  che  vi  fu  Viceré 
molti  anni,  c di  Don  Garzia  fuo  fi- 
gliuolo, che  fu  poi  Viccrèdi  Sicilia  e 
di  Catalogna  Cotto  il  Re  Filippo  11. 

La  prima  Opera  in  verfo,  diedi  «fu* 
fuofi  vedeffeaile  ftampe  , fu  quella 
del  Vendemmiatore,  che  come  di  pri- 
ma gli  diede  grido  , e riputazione  , 
così  di  poi  gli  cagionò  rammarico  , c 
pentimento . Ella  è tutta  in  ottava  ri- 
ma , e le  ftanzein  numero  di  160.  in- 
circa , fon  d’argomento  licenziofe  ed 
jofeene  , comechè  egli  fi  feufi  nella  fo- 
ipradetta  canzone  di  averne  ricoperto 
le  ofeenità  fotto  giocofa  metafora  . 

L'ar- 
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L’  argomento  di  quefte  ottave  è 
prefoda  un’ufo  antico  delta  fua  pa- 
tria , che  anche  in  altre  parti  del  Re- 
gno di  Napoli  è inveterato  di  molto  > 
e però  nella  dedicatoria  di  effe  a Ja- 
copo Carrafa  , gentiluomo  Napoleta- 
no fuo  amico,  „ In  ogni  terra,  die* 
,,  egli,  fuori  di  quella  noftra,  dove 
„ quefte  mie  rime  fuffero  portate  , 
„ perderebbono  la  lor  grazia,  fe  pur 
„ n’hanno  qualche  parte } e tanto  più, 
„ venendo  elle  in  mano  di  tale,  che 
„ nonfapeffel’ufanzadiqueftopaefc 
„ a quelli  tempi,  „ cioè  a dire,  ne’ 
tempi  della  vendemmia,  ne’  quali  i 
al  più  baffo  ed  ofeuro  uomo  , che  vi  i 
fia  , c lecito  dire  al  più  alto  Signore , , 
calla  più  nobil  Donna , che  veda  , tut-  • 
teleingiuricche  vuole  je  quelli , fe- 
guea  dire  il  Tanfillo , ,,che  più  ,che  ■ 
,,  gli  altri  lì  vagliono  diquefta  liber- 
,,  tà  di  dire  , fono  coloro,  che  ftannoi 
,,  con  le  fcale  fu  gli  arbori , ven-’ 
,,  demmiandole  vue  , come  fa  ora  ili 
„ noftro  vendemmiatore  > che  ven- 
,,  demmia , e ragiona  non  meno  coni 
„ coloro,  chepaffano,  che  con  le-»> 
„ donne,  elicgli  ftanno d’intorno  i, 
„ raccogliendole  uve,  che  egli  con 
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,,  gli  altri  cogliono  da  fu  gli  arbori.,. 
Chi  vuol  veder  più  a minuto  la  de- 
fcrizione  di  sì  fatta  ufanza,  non  la_ 
cerchi  altrove , che  nell’ultimo  Ca- 
pitolo della  Storia  fopracitata  di  No- 
la (4  ) fcritta  da  Ambrogio  Leone-. , 
che  elegantemente  ne  tratta , e dice 
tra  1 altre  cofe:  oit  vero  vindemiato- 
res  ea  die,  quapro  quoquam  vìndemUm 
\facmnt,  atqueper  totum  vindemiatetn- 
pHs,  Baccho  deo  pieni  ejjè , ac/urere 
prorfus  videntur . Trio,  enim  preeter 
omnem  confuetudinem  modumque  fadli- 
tane  j efum  ; vindemiam } clamore/»  la-' 
fcivientium,  ec.  e più  fotte:  Magro 
quin  etiam , in  quo  vindemìant  ,femper 
pudibunda  vindemiando  inclamant , oh- 
fccenafque  quifquepartes  fuis  nominibus 
pronmcìames , veneree  vel  obfccenijji- 
masfe  optare  exclamant  » continuando 
adeìpotre  limili  e peggiori  ribalde-; 
rie  ed  atti  difonefti , che  dicono,  c 
fanno  impunitamente  , more  loci  , 
concludendo,  eoe  abfolutos  ferente  . 
Monentem  vero,  fi  quis  eos  cafiigare  ve- 
Ut  ,derident , ac  exerta  lingua  conte- 
mnunt , oreque  ipfo  in  eum  oppedunv.pu- 
dornullus  : reverentia  omnis  deleta  eji 

in  t 


(a)  lib.i.citp.i^.p.^%. 
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in  eis  : loquendi  fummo,  licmtia  atque 
arro^antia  inpromptu  efl . Demum  non 
howines  videntur , fedSatyri-j  ac  Bac- 
chi facerdotes  pétulantes  y injurii»  lo- 
fcivientps , luxuriantes . Voflquam  ve- 
ro vindemia  exa&o  efi , omnia  fanant , 
oblivionique  omnem  illam  ohfcanito- 
tem  mandane  , ec.  Une  adunque  di  sì 
fatti  vendemmiatori  > « quali  fono  una 
fpeciedi  quegli  antichi  facerdoti  di 
Bacco  appretto  i gentili)  e de’ quali 
dice  ilTanfillo  avertene  rifeontro  in 
una  fatira  di  Orazio , egli  è ’l  foggetto 
del  noftro  Poeta  j c non  per  altro  ci 
fiamo  fermati  a parlarne  in  quella  oc- 
catìone , fe  non  per  far  vedere  a chi 
legge  ) che  molto  più  propriamente 
egli  ha  dato  a quelle  tue  llanze  il  tito- 
lo di  ore  > che  quello  che 

lor  fu  dato  dappoi  di  Stan':^e  di  cultu- 
ra f opro  gli  orti  delle  Dome . 

Scritte  il  Tantino  le  fuddette  llan- 
ze, ettendo  in  villa,  e tra’ vendem- 
miatori, nell’autunno  del  1^34.6’! 
dì  primo  di  Ottobre  le  accompagnò 
con  fua  lettera  all’amico  Carrata,  pre- 
gandoloanon  darlefiiori,  ma  a te- 
nerle nafcolle  tra  le  tine,  tra  le  vaf- 
che,  etra  gli  atbufti,  non  rapendoli 

ri; 
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rifol vere  a pregarlo  di  darle  al  le  fiam. 
me , perchè , dic’egli , ,,  farebbe  tropi- 
„ po  crudeltà  la  mia  , procurar  la_. 
,>  morte  alle  cofeda  me  fìedo  gene. 
}>  rate  , ancora  che  vilillìme  , e ba« 
,)  ftarde  quelle  fieno . ,,  Non  citan- 
te però  tal  divieto  , ufcirono  effe  col 
titolo  di  Pindemmhtore  l'anno  mede- 
lìmo  in  Trapali  in  quarto , in  un  libro 
di  ottofogli interi  di  fìampa  ; il  che  fi 
avvertifce  da  noi , perchè  il  Nicode- 
mo  ( a ) dice , ,,  che’!  Vendemmiato- 
,,  re  fi  dee  chiamare  più  tolto  Opufco- 
,>  lo,  e Voemetto , non  Libro  > ed  Ope- 
),  ra  , come  fi  è fatto  dal  Toppi,  ef- 
!,,  fendo  una  compofizione  di  due  fo- 
I»  li  fogli  Un’altro  errore  (ù) 
[commette  il  medefimo  Nicodemo  al- 
lo Iteflopropofito  dicendo,  che,,  il 
fi  Vendemmiatore  ufcì  in  luce  la 
„ prima  volta  in  8.  col  titolo  dì  Stcìn- 
i,  di  cultura /opra  gli  orti  delle  don- 
» ne,  lì.mpatenuoì>atninte  ,eifioria- 
,>  te . In  Fene-gia  , per  Gìo.  ^Andrea 
» yavaff.re  detto  Guadagnino  ,e  fioriti 
,>  fratello  . ,,  Quella  non  è la  prima 
Tomo  Xl.  F edi- 

ta) Addizioni  alla  BUI.  Napol.  del  Toppi . 

Pil9- 

fb  ) Nello  ftedb  errore  è caduto  il  Sig. 

Ciefcimbeoi  ifiAella  Volg.Boej.l.^.p.n^, 
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edizione  , ma  una  delle  pofteriori , c i 
fu  fatta  in  Venezia  verfo  l’anno  i f f o.  i 
incui  del  medelìmo  Vavaffore  erano 
in  pregio  le  (lampe . In  eda  mancano 
molte  ottave  , che  fi  leggono  in  quel- 
le di  Napoli , e vi  fono  cambiati  mol-' 
ti  verfi  ,che  troppo  licenziofi  pareva- 
no . L’anno  poi  if6o.  comparvero: 
nuovamente  in  1 2.  coltitelo  di  F'cn- 
demmiatore  nella  1.  Parte  delle  ■ 

dìdìverfì , che  il  Dolce  diede  a (lam- 
pare al  Giolito  , il  quale  dipoi  trala- 
Iciò  d’infcrirle  nelle  riftampe  , che  ne  : 
fece  l’anno  i ^6}.!  ^8i.e  i fpo.  Ecco  ili 
titolo  di  un’altra  edizione  molto  di- 
verfa dalla  prima:  Stanile  amorvfefo- 
pm  gli  Orti  delle  Donne  > & in  lode  del- 
la menta . La  caccia  d'amore  del  Ber- 
ma . Quarantadue  ftan^  in  materia* 
d'amore , nuoyamente  ritrovate , e con 
diligenza  corrette  , e di  vaghe  ijiorie 
adornate  , e date  in  luce . In  Venezia  y 
1574.  fui 2.  In  quefta  non  fi  legge: 
nè  il  nome  del  Tanfillo  , ne  la  fua  let- 
tera al  Carrafa . NeU’infignc  Catalo- 
go della  libreria  del  Cardinale  Impe- 
riali (a)  troviamo  fegnato  il  fegucntc 
titolo  2 II  Vendemmiatore  di  Luigi  Tan, 

fillo> 


(>  ) foi-ìrr- 
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ftUo.  fnVme^ia  , per  BaldaJJur  Caftan- 
tini,  16^9.  in 4.  c finalmente  ve  n’ha 
un’altra  edizione  in  tz.  tra  quelle  > 
che  abbiam  potuto  vederne  , fatta  in 
Venezia*  benché  non  vi  fi  vegga  nè’l 
nome  dello  llampatore  , nè’l  luogo  , 
nè  l’anno  della  (lampa.  In  quella  v’ 
ha  dopo  i Capitoli  burlefcbi  d’incerto 
autoreia)  ed  altri  componimenti  pia- 
i ccvoli , il  fuddctto  yendemmiatore  con 
; quefto  titolo  t llycndemmiatove  diM. 
^ Luigi  Tanfillo , per  addietro  con  itnprO' 
prio  nome  intitolato  , Stanze  di  coltura 
fopra  gli  orti  delle  donne,  di  nuovo 
• riformato  , e di  piu  d' altrettante  ftanxe 
accrefcìuto,  e revifio.  Vero  è , che 
quella  edizione , come  ha  rellituito  il 
primo  titolo  all’Opera  delTanfillo, 
non  le  ha  però  rellituito  il  fuo  (lato 
I primiero , elTendoella  affai  guada  , c 
quelle  giunte  , da  lui  prqmeffe  nel  ti- 
tolo , effendo  o uno  (torpiamento  fat- 
; tovi  da  altra  mano,  ovvero  parte  di 
quelle  ottave  , che  col  titolo  di  (lanT^e 
in  lode  delU  menta  codituifeono  un’ 
F z ope- 

(a*)  cioè  di  Girolamo  Magagnati  j poicke 
col  fuo  nome  ufeitono  dietro  la  Murto- 
Ioide  ftampafa  , come  lì  legge  nel  fron- 
ti fpizio,  inspira,  apprtjjoHtnricoStar- 
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operetta  affatto  diverfada  quella  del 
Vendemmiatore . 

Sih  l’anno  ifji.  era  fucceduto  al 
Cardinale  Pompeo  Colonna  nel  gra- 
do di  Vicerèdi  Napoli  il  fopranomi- 
nato  Don  Pier  Toledo , Marchefe  di 
Villafranca  . Le  nobili  qualità  del 
Tannilo  lo  pofero  molto  avanti  nella 
grazia  di  lui,  e molto  più  in  quella 
di  Don  Garzia  fuo  figliuolo,  Genera- 
le delle  galee  di  Napoli  , e cavaliere 
di  elevati  penfferi,  e di  animo  vera- 
mente realee  magnifico.  Teneva  egli 
il  Tanfilloquafi  di  continuo  nella  fua 
!*f  corte , e fcco  lo  conduffe  in  Sicilia  al- 
lorché in  Meffìna  l’anno  i ai  27. 
di  Dicembre  accolfe  fplcndidamente 
Donn’Antonia  Cardona , figliuola  del 
Contedi  Collcfano,  alle  cui  nozze 
afpirava.  Fra  le  altre  cofe  , che  fece 
per  onorare  una  Dama  di  si  alto  me- 
rito, fu  la  rapprefentazione  di  una 
Commedia pafìorale , fcritta  dal  noftro 
Tanfillo  . La  defcrizionc  dell’appa- 
rato , e l’argomento  della  favola  fe  ne 
ha  appreffo  l’Abate  Francefeo  Mauro- 
lico  in  uno  di  que’  luoghi , i quali  co- 
ànlè’ftudiofa mente  furono  tralafciati 
nel  libro  6.  della  fua  Opera , intitola- 
ta 
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tàB^erum  Sicanicarum  Cotnpmdium» 
ftampata  in  Me/iina  da  Pietro  Spir^ 
del  I )6i.  in  4.  così  furono  pubblicati 
da  Stefano  Baluzio  nel  tomo  fecondo 
delle  fue  Mefcolan:(e  (a).  Lt  parole  del 
Maurolico,  benché  in  parte  riferite 
dal  Nicodemo  (b)  nelle  fue  ^ddi'T^oni 
alU  Biblioteca  T^apoletana  del  Toppi  y 
e poi  interamente  rapportate  da^ 
Monfignor  Fontanini(£')nel  lao^min- 
tadi/i’fo  > meritano  d’edere  anche  qui 
ripetute  a pubblica  olTervazione  . lea- 
que  prxcedmi  Decembris  no6ie  i qud 
fequebatur  D vi  SrephMÌ  Martyris  na~ 
talem  j Garfus  aToleto  , T^eap  olitati  a 
claffis  Vmftdius , opiparam  coenxm  pa-^ 
vavit  iAntoniinCaxdonAC oMÌtis  GoUfutii 
fìlia,  cuìus  nupnas  ajfeclabat . Locus 
convivio  fuper  undas  fuerat  paratus . 
Stabant  fub  Firidario  Talatii  gemirix 
Triremes  ( quarum  mafitit  regia , qua 
TrxfeBus  veBabatur)  xque  diflantes  ad 
ìntervallum  Jatis  amplum . Super  has 
impofitis  trabibus  confiruButn  erat  ta~ 
bulatum  totam  Triremium  longitudi- 
nem  comprehendens  ^ velis  ac  tentoriis 
circumfcptum , ae  cooperturU)  intus  au- 
F 3 tem 

( a > pa^.  J37.  Cb) 

iO  C0p.7p-tli, 
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tem  auUis  pmtofijjìmis  Trojana  bifio- 
ria  inttrtextis  undiqucoYnathm , utpa- 
latinam  anlam  psla^o  fupe, fiate  dice- 
res . %4d  tale  tabernaenlum  per  poti- 
tem  ejusdem  Lcituiinis  inti  r ipfas  tri- 
remìumpuppes  afcenfus  patcbac  a litto- 
re. Quinetiam  ìittus  ad  txdudendam 
muititudinem  tabularum  f.ptis  utrin- 
que  cl  'udebatur.  Coenatum  efl  a tertia 
noUiShora  ufjue  ad  oClavam  .fanali  am 
latti inibusmaltorum  acce» fis  . l{ecita- 
ta  ad  hot  am  ufque  terciam  Comceiia  > 
(paam  Tan\illu$  "Poeta  "Heapolitanus 
exhibu.rat.  Fuic  hxc  Tafloralis 
£clo^(a , amantiarn  cominens  (jaerimo- 
nias.  quos  a defìinato  menta, 
cujusdam  pulch  rrimte  aatioritas  in 
fpem  cottceptam  refinaaat , ec.  Si  van- 
no poi  dall’lftorico  annoverando  i 
perfonaggi  piu  infigni , che  in  nume- 
ro di  jo,  a qiiefto  convito  intervenne- 
ro , tra  i quali  Ferdinando  Gonzaga, 
Viceré  di  Sicilia  in  primo  luogo  vien 
nominato  con  Èlifabetta  fua  mo- 
glie. 

Da  qajefto  luogo  del  Maurolico 
non  fenza  ragione  argomenta  il  fo- 
pralodato  Autore  dell’v^»j/«t<i  Difejo , 
che  il  primo  a fcrivere  Commedie  "Pa- 

fiorai 
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folte  il  Tanfilio  : poiché  , die’ 
egli  fc  quella  Commedia  Paftora- 
„ le  del  Tanfillo  durò  fino  alle  tre 
,,  ore  di  notte , fi»  fenza  dubbio  di 
„ giuda  grandezza,  ed  anche  dovet- 
„ teelterdi  pellegrina  invenzione, 
,,  effendo  data  rapprefentata  con  si 
gran  pompa , ond’e  da  dolerli , che 
,,  del  medelìmo  componimento  altro 
,5  non  ci  lìa  redato,che  la  memoria,,. 
Ma’I  Sig.  Canonico  Crefeimbeni  , il 
quale  nel  1.  volume  de’fuoi  Cementa' 
rj  intorno  all  ìfloria  dellu  Folg.  Toefìa 
fodicnc,  che  il  primo  a fcrivere  Fa- 
vole Tajìorali  folte  Agodino  de*  Bec- 
cati , Ferrarefc  , che  ne  fece  due  col 
titolo,  um  d\  Sacrificio  1 e l’altra  di 
D^/«e  > giudica  equivoco  il  fenfo  delle 
parole  del  Maurolico  ; ,,  mentre^di- 
„ cendofi  Comadìa  ejuafi  Tafioralis 
,,  Ec/o^4  non  fi  viene  a conchiudere  , 
„ che  fufse  diverta  dalle  altre  £glo- 
,»  ghe , che  in  quei  tempi  erano  gran* 
,,  demente  in  ufo  ne’  nodri  teatrijto- 
„ medifopraabbiara  dimodrato,  e 

F 4 vi 

( a ) VoU  l'th-lV.  eap.9. />.  az4. Non  veggia- 
ino,  con  qual  fondamento  il  detto  Sjg. 
Crefeimbeni  nella  Tavola  generale  di 
elfo  fuo  Volume  intitoli  Tirfi  que“o 
componimento  paftorale  dclTanliUo. 
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,,  vi  fi  mettevano  anche  con  titolo  di 
„ Commedie  : e molto  meno , che  ella 
„ fufse  perfetta^  quanto  è quella  dei 
,,  Beccati , ancorché  la  fua  recita  du- 
5,  rafse  per  lofpazio  di  tre  ore  > tro- 
,,  vandofene  di  lunghezza  maggiore> 
f,  fenzache  efcano  da  i limiti  delle 
« fempliciEgloghejCorae  fonoquel- 
»,  le  del  Correggio  , «?el  Cazza  , e d’ 
,,  altri, cc.,.  Noi  non  vogliamo  qui 
entrare  in  una  quiftione  che  fenza  il 
componimento  del  Tannilo  non  può 
mai  efser  fondata  mente  decifa.  Solaci 
mente  diremo,  che  il  Maurolico  chia  • 
mando  quel  componimento  paftorale 
col  nomedi  Cofwiwed/n , dicendo,  che 
ella  fu  rapprefcntata,e  che  la  fuarap- 
prefentazione  durò  da  tre  ore  conti- 
nue , anzi  accennando, che  l’argomen- 
to di  efsa  era  la  difperazione  di  alcuni 
paftori , innamorati  a tal  fegno  di  una 
ninfa,  che  erano  in  procinto  di  darli 
la  morte,  quandodalla  compaflìone 
di  lei  non  fofsero  fiati  diftolti  da  sì 
funefto  difegno  , ci  mette  fotto  l’oc- 
chio una  Tafiorals  di  giufta  grandez- 
za, con  un  viluppo  e difcioglimento 
afsai  naturale  a limili  componimenti . 
Che  ella  poi  fofseinogni  fua  parte 

cotn- 
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compiuta,  ciivifa  in  atti,  e con  ladi- 
ftinzione  del  Coro , non  v’ha  chi  pof- 
fa  aderirlo  . OiTerviamo  bensì  nell* 
moria  di  Napoli  di  Gio. Antonio  Sum- 
monte  ( a ) che  l’anno  i f 40.  eflendofi 
accafata  Donna  Maria  Cardona,  Mar» 
chefana  della  Padiila  , con  DonFran* 
cefeo  da  Efte , fratello  del  Duca  di 
Ferrara , il  Principe  di  Salerno  fece  in 
quell’occafione  recitare  in  fua  cafa_. 
piacevoliffltne  , e dottijjìme  rapprefen- 
ta'^^oni  i talché i fcrive  il  Summonte, 
fu  egli  il  primo , che  in  T^apoti  intra- 
diiceffe  il  recitar  Comedie  con  appa- 
rati folennljjìmi  > ec.  Può  eifere  adun- 
que , che  quel  Principe  ciò  faceiTe  per 
Donna  Maria  Cardona  in  Napoli  ad' 
imitazione  di  ciò  j che  l’anno  innanzi 
aveva  pur  fatto  Don  Garzia  di  Toledo 
per  Donn’Antonia  Cardona  in  Meilì- 
na-,  echifa,  fe  uno  de’ poeti  comici 
foffe  lo  fteffo  Tanfillo,  giacché  col  To- 
ledo era  da  Me  dina  a Napoli  ritor» 
nato  J 

L’anno  medefimo  1 5’4o.  ufeirono 
in  Venezia  ottanta  Stanei^e  non  meno 
ofeene  di  quelle  del  Vendemmiatore  t 
che  portano  il  feguente  titolo . Stante 
F f in 


ino- 
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in  lode  della  Menta  t fiampate  nuora- 
mente  con  diligentia , & hifìonate  .Ver 
CurtioT^avò,  & fratelli  al  Lion.  del 
ij40./»8.  Precede  alle  fteffe  una_. 
brieve  lettera  del  Cuflodedel  Giardino 
alla  signora  B.V.  il  nome  dell*  Autore 
di  elle  non  lì  legge  nè  in  quella  edi- 
zione, ne  in  altre.  Lo  ftile  però  uni- 
forme in  tutto  a quello  del  Vendem- 
miatore ce  ìe  (a  giuàiate  per  opera-. 
dclTanfilJo.  Di  più  fiaggiugne  ,che 
nell’  edizioni  del  Vendemmiatore  po- 
fteriori  a quella  di  Napoli  non  fola- 
mente  le  Stime  inlode  della  Menta  fu- 
rono anneUe  a quelle  del  Vendemmia- 
tore, ma  parecchie  di  quelle  vi  furono 
anche  inferite  , lìcchè  di  due  Opere 
diverfefene  venne  a formare  come 
una  fola.  Contuttociò  non  ofererao 
di  aggravar  maggiormente  la  memo- 
ria di  lui,  con  alTeverarc,  che  quelle 
feconde  Stanze  fieno  ancora  fuo  par- 
to , confiderando , che  egli  nella  Can- 
zone a Paolo  IV.  dice  cfpreflfamente 
di  non  aver  compofla  altra  opera  li- 
eenziofa  , che  una  fola  i e intende  il 
Vendemmiatore,  alla  quale  appofeil 
fuo  nome . 

CVhh  fol  dc’mieì  malnato  incauta  figlio 
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All'ojfervanza , & aWonor  deroghi 
Del  viver  enfio,  e de'  coftumìgrnvi  » 
lo  mede/ mo  il  condanno , ec. 

E pili  fotto  : 

Songli  altri fuoi  fratei  candidi , onefiì. 
Nati  di  puri , e leciti  Imenei , 

Nte  carta  unqua  vergar  d'indegne  note , 

Tuttoché  il  Taofillo  fcrivefle  fopri 
sì  poco  onefti  argomenti  nella  fua-età 
giovanile)  ne’fuoi coftumi  però  , e 
nel  fuo  genere  di  vita  nulla  ebbe  che 
biafimevole  folte,  e non  dicevole  ad 
un  cavaliere  criftiano.  Efolita  feufa 
de*  poeti  lafci vi  il  dire , che  fe  i ver H 
fon  licenziolì , la  lor  vita  lia  coftuma- 
taedoneha;  ma  quando  il  Tannilo 
cfprelte  quello  mcdelimo  fentimento 
in  que’  verli  dell’  accennata  Canzo- 
ne: 

Tu  igran  Padre  g.la  carta 
Vana  talor , la  vitajempre  onefia , 

JE  tal  farà , quante  di  lei  mi  refi  a > 

ciò  non  fi  dee  riguardare  come  un’ef- 
prclfione  poetica , ma  come  una  con- 
felfione  di  verità  . Tutti  i componi- 
menti, che  abbiamo  di  lui  anche  in_» 
foggetto  amorofo , fi  . vede  ,cheefco- 
nodi  una  penna  caftigatilfiraa  ì e tan- 
to egli  ebbe  per  quelle  poche  ftanz^ 
giovanili,  delle  quali  abbiamo  parla- 
F d to. 
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to,  di  dolore  , e di  pentimento , che  fi 
determinò  al  lavoro  della  fua  mag- 
gior'Opera,  cioè  del  poema  delle  Z,<i- 
grimediSan  Vietro.  Lo  incominciò 
fermamente  avanti  il  1 5’3  8. poiché  nel 
principio  del  IV.  Canto  (a)  parla  di 
Pietro  Bembo , non  folo  come  di  per- 
fona  vivente  , ma  ancora  come  di 
perfona  non  ancora  promolTa  al  Car- 
dinalato, il  che  fcguì  nel  Dicembre 
del  1^38.  Di  più  idue  ultimi  verfi 
della  ftanza  quarta  del  medefimo  Can- 
to dimoftrano  , che  lo  ftefso  Bembo 
fìavafi  ritirato  in  Padova  , dove  poi  li 
giunfeTavvifo  della  dignità,  a cui  da 
Paolo  III.  Pontefice  fu  innalzato  . Pili 
di  ventiquattr’anni  furono  fpefi  da_. 
lui  in  quello  facro  componimento, 
ijffp.  Nel  in  cui  furdno  mefse  lefue 

poefie  nell’indice  degli  Autori  e de’li- 
bri proibiti,  egli  non  lo  avea  termi- 
nato, come  da  alcuni  verfi  della  fud- 
dctta  Canzone  fi  manifefla  . Nella», 
ftaftza  ventefimafettima  loda  il  Pon- 
tefice PioIV.  che  era  della  cafa  de* 
Medici  di  Milano . 

<0  Tafiorfynte , 0 fuccejfor  ài  Vieto , 

Uf- 

fa)  Cant.IV.  St.  p.30.  dell’ediz.del  Ba- 
rezzì. 
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Jlfcier  del  cielo  in  terr* , e terren  Dto, 

'volgi  qui  per  pietà  gli  occhi  e’ Ipenfiero, 

Sii , quuVè'l  nome  tuo , Medico,  e Pio . 

il  qual  Pontefice  refse  la  Chiefadal 
3 f fino  al  I fóf.  c fette  fìanze  piu 
fotto  cfprime  l’anno  precifo,  in  cui 
andava  fcrivendo , nei  due  verfi  fe- 
guenti  : 

Jl  mille  e cinquecento  e fejfant’unà  I 1? 

Anno  chiude  oggi  il  del  gir  fin  do  intorno  • 

In  quarannolotcrminaffe  >nonfa- 
premmo  afferirloj  ma  convien  cre- 
dere, che  ciò  avveniffe  vcrfoil  fine 
della  fua  vita  ; poiché  avendolo  divi- 
foinXV.  Canti  , e con  efiì  datogli 
finimento,  non  ebbe  tempo  di  ripu- 
lirlo, nè  di  ridurlo  a fegno,  che  de- 
gno lo  giudicale  di  andare  in  pubbli- 
co. Più  fotto  ne  rammenteremo  le-» 
edizioni,  non  volendo  noi  ora  inter- 
rompere maggiormente  il  buon  or- 
dine cronologico , da  noi  finora  offer- 
vato . . ■ 

Per  decreto  della  Sacra  Romana 
Inquifizionedatoai  jo.  di  Dicembre 
effendoftato  ordinato  , che-* 
fodero  univerfalmente  proibiti  tutti 
i libri  contenuti  ncìVlndice  , che  la 
prima  volta  fa  impreffo  in  Roma  da 

. An- 
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Antonio  Biado , (lampator  camerale^ 
nel  Gennajo  di  detto  anno  ab 

Incarnatìons  » fi  notò  regiftrato  ( 4 ) il 
fegucnte  ; ^Aloyfti  Tanfillì  carmina . 
Per  cagione  del  Vendemmiatore  reftò 
fulminata  qucfta  grave  cenfura  coa- 
tra tutte  le  poefie  del  Tanfillo.  Egli, 
che  ne  cercava  l’emenda  nella  tenitu- 
ra del  facro  poema  , non  fi  può  efpri- 
mere  quanto  rammarico  >n  fe  provaf- 
fe  per  si  univerfale  condanna  . Ne 
ferine  adunque  la  tanto  faoiofa  ViW- 
a^one  a Tapa  Taolo  IV.  . 

Eletto  in  del pojjente  e jommviaire,  cc. 

Jielk  quale  con  gran  lodi  cerca  in  pri- 
moluogo di  renderlo  a fe  benevolo , 
dipoi  lo  prega  a porger  benigno  orec- 
chio a’  fuoi  carmi  interdetti^  e mefeo- 
Jando  gentilmente  alla  fua  preghiera 
novelle  lodi  di  erto  Pontefice , difeen. 
decon  gran  forza  a dimandargli  il 
perdono  della  fuf  colpa  giovanile, 
della  quale  e’  reo  fi  coniefia  : 

Peccai , me fteffo  accujo , a Dio  rivolte 
Holingna, emanai  «mbeiae  tronche  e fecche 
Vorrei  più  toflo  , ch'ejjèr  qual  già  fui 
Cagion  talor  d’obliqui  e/emp)  altrui  ■ 
c nella  fìanza  feguente  dopo  efierfi 

detto 

fa')  Sub  littera  A , tertor,  Aubier.  libri  prò- 
hibJti . 
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detto  autore»  di  che  ne  pianfe  conti- 
nuamente , del  Vendemmiatore  > da  lui 
però  adombrato  in  maniera , che  anzi 
giocofo  , chelafcivoi  e fcritto 
non  già  a fine,  cheufciffe  in  pubbli- 
co» ma  che  folo  rimaneffe  confinato 
nelfuo  nativo  paefe  , prega  Sua  Beati- 
tudine a gradire  il  fuo  pentimento , e 
ad  annullare  il  decreto  della  univer- 
fale  condanna  dell’opere  fue  : 

Prendi  in  grado  il  miopianto  : 

tenete,  che ilmiodir  dannan  per  Jempr e ^ 

Sian  caffè,  prego , o il  lor  rigor  fi  tempre . 

ccjuefio  tcmperàinento  fa  inftanza  > 
che  fia  in  non  condannare  per  un  folo 
malnato  fuo  parto  gli  altri  che  puri 
fono  jC  innocenti  : 
tgli ahhia eterno , e vergognofo efìglio'. 

Ma  chi  non  porje  a lui  forza  o configlio , 

Ne  /eco  a parte  aneto  di' alcun  Juoecc^o , 

Non  sbandir , Pafior  giufio  ,dal  tuo  gregei 

poiché,  dic’egh,  fe  bene  la  legge  uma- 
na e divina  fuolefpeffo  punire  i fi- 
gliuoli del  grave  fallo  de  i padri , non 
è però  confueta  fìender  fa  pena  do- 
vuta ad  un  fratello  colpevole  foprai 
fratelli  innocenti-, 

Ma  di  quantunque  enormi  alti  peccati 
Non  uh  mai  punir fr  afe , ne*  frati . 

Dimoftrata  poi  Tinnocenza  degli  altri 

fuoi 
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fiioi  componimenti , fi  avanza  a ra- 
gionare anche  del  fno  poema  delle 
Lagrime  dì  San  Tietro , defiderato  da 
molti , che  ufcifie  in  pubblicojtalchè 
loro  increfceva  , chepiu’i  teneffe  na- 
fcofo  ,aggiugnendo  ; 

T.  giurerei , cheH  tuodivmpenjiero 
Sivolfe  a me  per  rifcaldaril  gelo , 

Che  mifea  pigroaVopru  : da-  chi  /pero 
Guadagno  d'onor  vero , 

Nonpur  f ìfior  del  danno , cFaltrifeo , 

Tal  cheH  buon  giovi)  quanto  noe  que  il  reo , 

Non  Ci  può  tralafciare  la  ftanza , che-» 
immediatamente  fuccede  : 

Ma  comefarji  udir  ? come  ufcirfora 
Tetra  dal  triflo  albergo  a boaria  lieta , 

Se  la  ma  eh* apre  il  Cteltnon  gli  apre  l*uJcioì 
O come  vi flarà , snella  gliel  vieta  ? 
§l^aVaugellin , che  pere  entro' l fuo^ufeio , 
TaTei  dentro  il  mio  petto , ove  dim  ora , 

£ là  ve  jMcque , converrà  che  mora . 

alta  bontà , che^l  tuo  valor  fe  degno  . 

Di  regger  l'arca , ove  fifalvailmondo  y 
£ del  terreno  e del  eelejte  pondo  y 
Spenga  in  quel  cor  sì  faggio  ilgiujlo  sdegno . 
Così  il  commejfo  legno , 

Cui  Borea  affale y i venti fpregjy  e Tonda , 

£ al  tuo  pie  cada  quanto  il  mar  circonda,. 

Tàlee  tanta  impreflìone  fu  forza, 
che  neH’animo  di  Paolo  IV.  facelTc 
quefta  Canzone  incomparabile  del 
Tanfillo,  cheegli  non  potè  non  efau- 
dirc  le  preghiere  di  lui  anche  più  di 
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quello  che  e’ dimanda  va-,  onde  non., 
folamente  dall’Indice  pofteriormente 
ftampato  lì  veggono  cancellate poe~ 
fte  del  Tanfitlo , ma  nè  meno  vi  fi  Icg. 
ge  il  Vendemmiatore . 

Era  il  Tanfillo  non  meno  valorofo, 
che  letterato  -,  e per  quefta  ragione 
Ortsnfio  Laadi , Piacentino , a c.473. 
de’  fuoi  Cataloghi  Jo  chiama  ToetA 
antorofo,  e Soldato  ardito-  DonGar* 
zia  di  Toledo , che  nella  fua  lunga  di- 
mora in  Napoli  seaveva  conofeiuto  e 
ringegno,  e’I  valore,  effendo  ftato 
daU’lmpcrador  Carlo  V. eletto  Gene-  lyj 
rale  dcH’armata  Spagnuola  per  l’im- 
prefa  dcH’Africa  infiemeconGiovan- 
ni  di  Vega  , volleaver  feco  il  Tanfillo 
che  lo  fervi  fedelmente  in  quella  feli- 
ce fpedizione , in  cui  reftò  cfpugnata 
la  città  d’Africa  nella  colla  di  Barbe- 
rià  , detta  anticamente  Afrodifio  . Al- 
cuni, come  J’Ammirato  , ilGhillini, 
il Crefeimbeni , ed  altri,  ftimarono, 
che  quell’andata  del  Tanfillo  nell’ 
Africa  feguiflfe  fotto  il  Re  Filippo  li. 
in  tempo  che  Don  Garzia  era  Viceré 
della  Catalogna,  cioè  a dire  nel  1 ^64. 
in  cui  quello  Principe  guadagnò  con 

Far-, 


(a)  Vcn.Qiol.i^ìi.in^t 
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l’armata  del  Re  Cattolico  il  caAello 
diVilez,  e rinforzò  alla  Goletta  il 
prefidio.  Ma  che  la  cofa  altrimenti 
paflfalTe  > lo  moftra  cfpreffamentc  il 
Rufrelli , Autore  allora  vivente,  a c. 
1 1 7.  e z 1 8.  del  le  fue  4w/>rc/e»  con  que- 
lle precifc  parole,  fpicgando  quella 
di  ciTo  Don  Garzia  : „ Fece  poi  pari- 
„ mente  infitme  con  Giovan  di  Vega 
,,  quella  unportantiilìma  cgloriolìf- 
„ fima  imprcfa  d’Africa,  città  nella 
,,  coda  di  Barbcria  , che  anticamente 
„ chiamarono  Afrodiiìo , cc.  In  tutto 
,,  quel  fuo  viaggio  egli  volfe  aver  fe- 
„ co  Luigi  Tanìillo,  il  quale  clTendo 
,,  di  profelTìon  d’arme  , e Ca vallerò , 
„ c Continuo  del  Vicerc(<z)  s’ha  poi 
„ degnamente  guadagnato  dal  mon- 
j,  do  nome  de*  piò  leggiadri,  &ec- 
„ celienti  ingegni,  e fcrittori  deU’età 
„ noflra,  e di  molte  delle  paflate.  Il 
„ qualCavaliero , non  è alcun  dub- 
,,  bio,  che  non  meno,  o forfè  an- 
„ cor  molto  più , che  per  valerfene-* 
„ in  arme,  fu  condotto  da  quel  Sig. 
„ con  elfo  lui  per  fuo  Orfeo , a tener- 
li 

(a)  IlRufcelli  chiama  Ficerè  il  Toledo, 
non  perchè  in  quella  fpedizione  foffe 
ancora  Ficerè , ma  perchè  tal’era  quando 
c’  fcriveva  il  fuo  litro. 
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i,  li  di  continuo  con  Ja  leggiadria  del. 
,,  Jcrimefue  > ferenoe  felice  Tanimo 
,,  in  tal’amorc  («),  e fra  molte  bellif- 
„ fime  Stanze»  Canzoni,  e Sonetti, 
^ • che  fc  ne  fon  veduti , fuquelCapi- 
,,  tolo  in  terza  rima , che  c in  ftam- 
„ pa  , il  quale  il  detto  Luigi  fece  nel 
,,  partir  loro  a nome  di  elTo  Don_, 
,,  Garzia,  parlando  in  aftratto  alla 
„ vera  Donna  da  lui  amata.  Ma  per 
,,  rifpettodellafecretezza  ,chedi  fo- 
„ pra  ho  detto , il  Capitolo  fu  pub- 
„ blicato , e fparfo  per  Napoli  , co- 
,,  me  fatto  , o compofto  dal  detto 
„ Luigi , non  per  Don  Garzia , ma_* 
„ per  fe  medefimo.  E forfè  anco,  che 
,,  quel  gentiluomo  con  molta  felicità 
„ fervi  in  un  tempo  ilSignorfuo,  e 
,,  fertelfo,  il  quale  non  s’c  ancor’egli 
„ mai  moftratojfenon  verofcguace, 
,,  efervod’amore,  „ 

Non  lappiamo  poi , fino  a quando 
vivefie  il  Tannilo  , mentre  gli  Scrit- 
tori da  noi  veduti  non  fanno  punto 
menzione  del  tempo  precifo  della., 
fua  morte.  Egli  certamente  non  fo- 
praviveva  nel  1 584.  poiché  da  due 

lette- 
la ) Di  queft’amore  di  D.  Garzia  avea  par. 
iato  ilRufcelli  più  fopra . 
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lettere  di  Tommafo  Cofto  fcritte  in 
tal’anno  a Giambatifta  Attendolo  , 
e da  una  rifpofta  di  quefto  ( 4 ) fi  vede 
apertamente,  che  il  Tanfilloera già 
pafiato  di  vita . Anzi  confidcrando  le 
feguenti  parole  deir.Ammirato  ne  fa- 
remo lecito  di  credere,  che  nè  meno 
c’vivefTe  nel  i comcchc  il  Signi 
Crefcimbeni  (i)  lo  faccia  fiorire y/- 
tra  il  I 

Scipione  Ammirato  adunque  ne’ 
I{ìtratti  facendo  qliello  del  Tanllllo 
(codice,  chpi«  andando  a l{oma  , fu 
albergato  da  Ini  in  Gaeta  , ove  egli  al- 
lora tfercitava  giufii'gia  in  luogo  del 
B^e  : e poi  foggiugne  , ch-s  non  pajfar 
molti  tneft , che  quegli  fenza  aver  da- 
to al  fuo  poema  l’ultima  mano  , of- 
fendo non  molto  f ano , egiavecchio',  fi 
partìdiqucfia  vita , cc.  L’ultimo  viag- 
gio , che  facefie  nel  Regno  di  Napoli, 
e a Roma  il  detto  Ammirato , fu  fi- 
curamente  innanzi  di  pafiare  a Firen- 
ze , dove  poi  fi  trattenne  fino  alla_. 
ijóp.  morte.  Ciò  fegui  nella  fiate  del  i 

come  attefia  eglifiefib  nelle  Famiglie 

Fio- 

( a ■)  Lett. di Tomm.  Cofl.  lih.i.p.i^o.e  19^. 

dell’ediz,.  diNap,  1604. 8. 

( b ) Ifi.  de  tu  V.P.l.^.p.9^  9, 

ic)  Opu/c.TM.p.%^ 6. 
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Fiorentine  ac.iój.Si  può  dunque  cre- 
dere, e non  fenza  fondamento  , che 
in  tal  torno  fotte  morto  il  Tanfillo , e 
forfè  nel  fuo  governo  di  Gaeta , o po- 
co dopo  terminato  il  medefimo.  Al- 
meno non  ci  fovviene  di  avere  al  pre- 
fenterifeontro  autentico  , che  dopo 
tal’ anno  il  Tanfillo fopraviveffe. 

Oraci  rimane  a dir  qualche  cofa_. 
del  poema  facro  di  lui  , che  intero 
non  fu  ftampato  , fe  non  molti  anni 
dopolafua  morte.  E primieramen- 
te egli  non  è da  dare  orecchio  a Tom- 
mafo  Stigliani  , il  quale  nelle  fue.» 
Lettere  ( 4 ) dice , che  le  Lagrime  di  San 
Tietro  Jon  fattura  non  fua  > ma  di  Jaco- 
po fuo  nipote  . Quefta  però  non  è la_» 
fola  bugia  j che  lo  Stigliani  dica  del 
Tanfillo  , poiché  nella  ftefifa  lettera 
dice  in  primo  luogo,  che  il  Tanfillo 
fia  miglior  poeta  lirico  del  Petrarca  j 
che  il  Taflb  , e quanti  avevano  fale 
inzucca,  erano  dello  ftefiò  parere  } 
che  fe  il  Petrarca  è famofillìmo,  dove 
il  Tanfillo  s’ode  appena  nominare,ciò 
è addivenuto  , non  tanto  per  aver 
quefìi  trovata  occupata  lafedia  con-. 

trop- 

( a)  'Pa^.  iip.  deWtdiz,.di  Roma  1664. 
in  li. 
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troppo  vecchio  poiTeffo  , quanto  per- 
chè fcriffe  in  tempo  abbondante  di 
buoni  autori  , i quali  unitamente  il 
perfeguitarono  tutti  , e perchè  gli 
furono  proibite  alcune  delie  fuc  piu 
ingegnofe  compofizioni  dairinquifi- 
zione  > ed  alcune  altre  dall’lmpera- 
dor  Carlo  V.  per  rifpetti  politici  ; c 
aggiugne  per  ultimo  , che  il  Marini 
gli  carpì  tutti  i fuoi  migliori  concetti 
non  folo  dalle  poche  rime  ftampate  di 
lui  , ma  da  alcune  canzoni  e capitoli 
non  pubblicati  , i quali  elTo  Marini 
avendo  bufcati  in  Nola  non  fi  degnò 
di  sfiorarli , ma  occupandogli  interi  j 
li  regiftrò  per  fuoi  , e feminogli  nel. 
le  fue  Opere  fcritte  , e in  particola- 
re nel  I.  e li.  Volume  delle  fue  rime . 

Ma  tralafciando  da  parte  quelle  ed 
altre  dicerie  dello Stigliani  , chequi 
o parla  a cafo  , o condotto  dalla  fua_. 
pallìone  « il  primo  faggio , che  ufcif- 
fe  in  pubbtivO  del  facro  poema  del 
Tanfillo  , furono  quarantadue  Ilan- 
ze  divulgate  inVc»e‘^iii,appreffo  Fran- 
cefco  I{ampa:(etto  i f do.  in  8.  óio.Ma- 
rio  Verdizzotti  , cittadino  Venezia- 
no , avendole  trovate  manufcritte^ 
focto  nome  del  Cardinale  deTucci , 
" fu 
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fu  quegli , che  le  divulgò  dietro  il 
fecondo  libro  dtll’ Emide  da.  lui  tradot- 
to in  ottava  rima,  e le  dedicò  a Gian- 
francefco  Ottoboni  , Gran  Cancel- 
liere delia  Signoria  di  Venezia  . Non 
efprime , a quale  dei  tre  Cardinali 
della  famiglia  dc’Pucci , che  tutti  vif- 
fero  nel  fecolo  XVL  e morirono  in- 
nanzi al  I ^60.  li  debbano  lefuddette 
ftanze  allegnare  , cioè  fe  a Loren'^^o 
creato  da  Leone  X.  e morto  nel  1 j 5 z. 
fe  ad  Antonio  creato  da  Clemente.» 
VII.  e morto  nel  1^44.  o fe  finalmen- 
te a creato  da  Paolo  III.  nel 

I f4z.  e morto  nel  i ^47.  Anche  il 
Lombardelli  malamente  le  giudicò 
del  Cardinale  dc'Pucci . 

Oel  refto  elleno,  le  quali  fono  una 
parte  del  primo  Canto  del  poema,  fu- 
rono reftituite  al  loro  legittimo  Au- 
tore primieramente , fe  non  andiamo 
errati  , da  Agollino  Ferentilli  , il 
quale  l’anno  i f 71.  le  fe  ftampare  fat- 
to nome  del  Tanfillo  da  i Giunti  di 
Venezia  nel  primo  volume  delle  JWw- 
^edi  diverft  tutori  da  lui  raccolte , e 
dipoi  rifiampate  dagli  (ledi  Giunti  nel 
1 f75).  in  iz.  Il  P.  Francefco  da  Trivi- 
gi>  Carmelitano , raccolfe  quafi  nel 

Jmede- 
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fnedcfimo  tempo  Je  Rime  fpirituali 
didiverlì  » e le  diede  a ftamparc  al 
Giolito  nel  1 5'7i.in  i z.col  titolo , Sal- 
mi di  diverft  cccellenti^H- 

mi  con  alcune  rime  fpiritmli  di  diver- 
fi,  ec.tr  a le  quali  a c.i  (ì  leggono  le 
fuddette  ftanze,e  al  di  fopra  di  effe  le 
fcgucnti  parole  : Le  lagrime  di S.  Tie^ 
tro  > fecondo  alcuni  dd  ^everendifsé 
Card-  de'Vucci , majecondo  la  yerità 
del  SiS -Luigi  Tanfillo  . Nella  nuova 
fcelta  di  Hjme  di  diverfi  begli  ingegni 
fatta  da  CriftoforoZabata,  eftarapa' 
ta  in  Genova  , appreilo  Criftoforo 
Bellone  j ifyj-  in  12,  s’incontrano  a 
c.  fp.  le  medefime  llanzc  col  nome 
del  Tanfillo,  come  pure  a c.  56.  del- 
la I.  Parte  àe\h  Scelta  di  l\ime  di  di- 
verfi-yLutori  fatta  dallo  fteflbZabata, 
eltampaea  in  Gcnovadcl  15S2,  nella 
medeiima  forma , 

Il  Sig.  Domenico  de  Angelis,  ac- 
curato Scrittore  della  Vita  di  Scipio- 
ne Ammirato,  dice  (a)  molto  bene  , 
che  per  opera  dello  ftedo  Scipione  la 
repubblica  letteraria  fi  vede  arric- 
chita delle  Lagrime  di  San  Pietro  di 
Luigi  Tanfiilo  5 poiché,  fecondo  le 

paro- 


(a;  Pag.  ZIO. 
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I parole  deirAtnmiratOj  (a)  quancun^ 
ique  l’Autore  eoa  grande  ftudio  cerr 
I calle  di  condurlo  al  fuo  fine»  con  cuc« 
i„  to  ciò  havendo  gran  parte  d'eiro>o 
,y  nella  memoria  , la  quale  in  lut  fu 
,,  (ingoiare  , o in  cartocci  > che^ 
„ Apolline  non  li  harebbe  rinvenuti  , 
,,  farebbe  fenza alcun  fallo  ito  male» 
|,»  fe  pregato  da  me } il  quale  in  an- 
„ dando  a Roma  fui  albergato  da  lui 

1 .,  in  Gaeta  , ove  egli  allora  efcrcita- 
,)  va  giullizia  in  luogo  del  Re  , in 
j,  quel  miglior  modo  che  potè  noti 

' „ fel  fofle  meflb  a dillcndere  Mor- 
to di  là  a pochi  meli  il  Tanllllo, l’Ope- 
ra rimale  imperfetta  in  mano  de’fuoi 
figliuoli  ed  eredi  j e farebbe  rimafta 
fempre  mai  nafeofa  apprclTo  di  lo- 
, ro,  (6  )feiSigg,  Nolani,,  vaghi  ed’ 

[ ,,  arricchire  il  mondo  , e d’honorar 

1 .,  fe  medelìmi  di  così  bel  poema  fat- 
I „ to  di  un  tanto  lor  pregiato  cittadi- 
■ no,,  non avclTero commefso  il  ca- 
: rico  di  porlo  in  afsettoper  la  ftampa 

a Giambatifta  Attendolo  , di  Capoa  , 
letterato  di  grido  , il  quale  mefsoli 
all’imprefa  , ne  chiefe  il  parere  a 
Tomo  XI  G Torn- 
ea') Ne' Ritratti  Le. 
eb)  Cefi.  lAt.  fag.z^o. 
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Tommafo  Corto  fuoamico,  da  cui 
gli  furono  dati  alcuni  avvertimenti 
con  una  lettera  in  data  di  Trapali  a* 
^^.di  Giugno  I f 84.  L’Attendolo  mo- 
ilròdi  riceverli  in  buona  parte  , eri- 
fpofe  al  Corto  in  data  di  Capoaa'i^.di 
Giugno  dell'  anno  flejjo  con  quella  let- 
tera , la  quale  (ì  legge  in  fine  di  quel- 
le del  Corto  (a),y  Grande  obbligo 
,,  hanno  le  ceneri  del  Sig.Luigi  Tan- 
,>  fillo  a V.  S.  per  li  fuoi  non  meno 
f,  dotti,  che  amorevoli  avvertimen- 
,,  ti . „ Mandandogli  il  manufcritto 
Io  prega  a notarvi  le  cofe , che  non 
fofserodifuogurto  , il  che  dalTami- 
co  cortefemente  fu  fatto  con  una  let- 
tera fcritta  pure  di  Napoli  a i a.  di 
*Agtfio  I f 84.  Quivi  fi  icgnano  molte 
cofe  fpettanti  all’ortografia,  non  me- 
no che  alla  locuzione  , e principal- 
mente fi  avverte  l'Actendolo  a non 
chiamare  Vianti{b)  quelli,  che  il 
Tanfillo  aveva  nomati  recan- 

done validiilìme  ragioni  , Poco  fi  ap- 
profittò nondimeno  l’Attendolo  di  li- 
mili 

^64. 

Cb)  Anche  a Ridolfo  Campeggi  piac-i 
que  intitolar  Giunti  i libri  ne’quali  di- 
vifeil  fuopoema delle  Lagrlmedi 
ria  Vergini . 
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itiili  avvertimenti , e volleacconcia- 
re  il  poema  afuogufto , e darlo  fuori 
non  qual  lafciollo  l’Autore  , ma  quai 
pensò,  che  egli  dovefse  lafciarlo. 

La  prima  edizione  ne  feguì  adun- 
que in  Vico  Eqmnfe  l’anno  i non 
però  con  l’adìltenza  dell’Attendolo  , 
che  ftava  a Capoa  , ma  di  perfona-. 
non  molto  perita  , e che  però  lafciò 
correr  nella  (lampa  parecchi  errori  , 
che  non  fonone  del  Tanfillo  nè  deli’ 
Attendolo  . La  divifione  di  eflb  poe- 
ma è fatta  in  fedici  "Pianti . Se  ne  fe- 
cero tre  riftape  in  Venezia  tutte  in  8. 
cioè  una  nel  i ypz.  la  feconda  appref- 
fo  Jacopo  Vincenti  nel  i ^85/.  e la  ter- 
za per  AgoftinoSpineda  , Nel- 

la Biblioteca  Clajficaia)  del  Draudio  (i 
cita  la  feguente  da  noi  non  veduta  . 
Ludovici  Tanfilli  Lacvjmx,  S.  Tetri. 
Monachii , apud  .AdMum  Berg.  9S  ^ 
fol.dtalice.  C.omcchè  la  impredìone 
di  quello  poema  folle  ditì'cttuofa  , e 
feorretta  , non  lafciò  nondimeno  di 
averle  fuc  lodi.  L’Ammirato  cosi 
nefcriflTe  all’Artendolo  in  una  lette- 
ra data  in  Firent^c  i}.  Febbrafo  i fS  J. 
ablncarn.  la  qual  li  legge  in  fine  deh* 
G X In- 

(i)  lnt,lil/b,  idupcos 
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Infarinato  Secondo . ,>  Io  ho  da  rendc- 
,,  re  infinite  grazie  3 V.  S.  delle  La- 
,,  grime  di  San  Pietro,  le  quali  non 
,,  hò  potuto  contenermi  di  leggere 
,,  in  30.  ore,  ancorché  babbi  ha  vu- 
„ to  a dirmi  l’uficio , e fare  altre  co- 

fe  opportune  della  vita.  Mi  han 
,,  cavato  le  lagrime  dagli  occhi  in 
„ tanta  abbondanza,  che  è usa  ma- 
„ raviglia.,, 

Neffuna  però  delle  fuddettc  edi- 
zioni c la  migliore  , che  abbiamo  di 
queft’Opera  deirXanfillo  , ma  bensì 
quella,  che  ne  fu  fatta  in  Venezia  da 
BarezzoBarezzi,  1606.  in  4.  dove  il 
poemaèaccrefciuto  di  prciTo  a 400. 
ftanze  , e cavato  , come  fta  efpreffo 
nel  titolo  , dal  fuo  proprio  originale  , 
con  la  divifione  in  quindici  Canti , e_> 
con  gli  argomenti  ed  allegorie  di  Lu- 
crezia Marinella  , Veneziana,  ein  fi- 
ne un  Difeorfodi  Tommafo  Cofto , 
nel  quale  fi  moftra  quanto  quello  poe- 
ma ftefle  meglio  di  quello  , che  infino 
ad  allora  s’era  veduto  ftampato  . Lo 
ftampatore  Barezzi  dice  nella  prefa- 
zione a i lettori , che  due  anni  fa,  cioè 
nel  1Ó04.  ritrovandoli  in  Napoli  per 
Puoi  negozj  vennegli  per  fua  buona 

for- 
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forte  alle  mani  un  tefto  a penna  delle 
Lagrime  di  San  Tietro  > c che  poftofi  a 
collazionarlo  con  quello  che  era  alle 
ftampe,  infieme con  alcuni  letterati, 
e tra  gli  altri  con  Tommafo  Cotto, 
ritrovò,  cheil manufcritto  e di  nu- 
mero di  ttanze , e di  leggiadria  di  tti- 
le  di  gran  lunga  lo  ftampato  avanza- 
va. Si  rifol  vette  pertanto  di  darlo  , 
fubito  giunto  a Venezia  , alle  ftampe , 
eper  farneconofcere  la  perfezione-» 
ottenne  dal  Cotto  un  dotto  Difcorfo 
fopra  tutto  il  poema , in  cui  dimottra, 
in  quanti  luoghi  lo  ftampato  fofse  di- 
fettofo , paragonando  le  ttanze  dell’ 
uno  con  quelle  delFaltro.  Tanto  con- 
ferma anche  il  Cotto  nel  predetto 
Difcorfo,  dove  più  a minuto  ci  dal* 
ittoria  del  modo,  con  cui  alBarezzi 
quel  codice  capitafse,  e delia  diligen- 
za da  lui  ufata  per  nfcontrarlo  con 
quello , che  era  alle  ftampe,  sì  quanto 
all’ortografìa,  si  quanto  al  numero, 
e alla  pulitezza  de  i verfi  . Confefsa 
(a)  però , che  quello  non  era  l’origi- 
nale deirAutore,  ma  una  copia  di 
perfona  poco  e nulla  delle  regole  del- 
la lingua.  e del  correttamente  fcri- 
G 3 vere 
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vere  intendente  > e però  non  v’cra  of- 
fervanza  alcuna  d’ortografia  , ed  era 
così  fcorretta , che  quantunque  nel 
fine  vi  avefse  il  copifta  aggiunto  un 
Junghiilìmo  notamente  di  errori,  che 
v’cranooccorfi  in  numero  di  più  di 
dugento  , ve  n’erano  nientedimeno 
molti  altri  per  entro  l’opera  non  av- 
vertiti , e non  meno  importanti  e no- 
tabili di  quelli  del  notamente  predet- 
to . E più  fopra  (4)  aveva  detto  lo  ftef- 
fo  Corto  , che  il  poema  era  ftato  la- 
feiato  dall’Autore  fopraggiunto  dalla 
morte,  nongiànella  fua  prima  ab- 
bozzatura , come  altri  avea  voluto 
darci  ad  intendere , ma  sì  bene  fenza 
quell’ultimo  ritoccamento,  che  fi  ri- 
cerca in  un  opera  da  ftamparfi.  Tut- 
toché il  Corto  fi  dichiari  di  averci  da- 
to il  poema  nello  ftaro,  in  cui  lo  avea 
lafciatoil  Tanfillo,  fi  vede  però  in_. 
molti  luoghi  del  Difeorfo  , che  anch’ 
egli  lo  avea  ritocco  qua  e là  di  fua  te- 
fta , non  tanto  nell’ortografia,  quanto 
ne’verfiper  renderli  più  numerofi, 
e nelle  parole,che  a fuo  giudicio  pote- 
vano efser  meglio  collocatejonde  non 
in  tutto  egli  è vero  quel  tanto , che  nel 

fine 
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fine  del  fuo  Difcorfo(4)  fì  legge  » In 
,,  fommachiha  in  pregio  le  cole  del 
,,  Tanlìllo,  aflìcurifi  d’aver  quella, 
,,  ch’èia  principale,  nel  vero  modo, 
,,  ch’egli  la  fece  , poiché  quell’altra 
,,  hn’ora  andata  attorno  era  più  to- 
,,  ilo  un  cumulo  delle  reliquie  di 
„ quella  mefse  confufamente  inlìe* 
,,  me , ec. ,,  Ci  damo  dillelì  alquanto 
intorno  a ciò  per  non  cfsere  llato  que- 
llo mai  ventilato  a pieno  da  alcuno. 
Termineremo  col  dire  , che  quell’ 
Operaè  llatallimata  di  là  dai  monti 
a tal  fegno , che  il  famofo  Malerba  ne 
fece  una  imitazione  in  Francefe,e 
Giovanni  Sedennouna  traduzione  (è) 
in  lingua  Spagnuola  , in  cui  pure  lo 
traslatò  il  Maellro  Fra  Damiano  Al- 
varcz , dell’Ordine  della  Provincia  di 
Spagna , la  qual  verdone  attefta  di 
aver  letta  Urbano  Chevreau  nella  fe- 
conda Parte  delle  fue  Opcrevxrk  {c) , 
Oltre  alle  Opere  accennate  abbia- 
mo in  diverfe  Raccolte,  e principal- 
•mente  nella  I.  Parte  di  quella  di  Ge- 
nova del  I fSi.alcune  j'ttìW^edelTan- 
G 4 dllo, 
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Ì51Io , le  quali  non  fono  ftate  ftampate 
nella  edizion  di  Bologna,  in  cui  fi  fo- 
no pofti  folamente  i Sonetti,  i Madri- 
gali,due  Capitoli , e le  Canzoni  di  lui . 
Nella  predetta  Raccolta  di  Genova  fi 
leggonoa  c.i7f.  quattro  Stanze  d’/s- 
ttrto  xAutorc , le  quali  Torquato  Taf- 
fo  nelle  Lettere  ftampate  in  Bologna 
(a)  dice  cfsere  del  Tanfillo.  Molti 
altri  componimenti  di  lui  faranno  fi- 
curamente  fcpolti  nelle  librerie  pri- 
vate d’Italia , c fra  qucfti  ricorderemo 
un  Madrigale  comunicatoci  dal  non 
meno  c ortefe , che  erudito  Sig.  Gìam- 
batifta  Boccolini , e tratto  dalla  Rac- 
colta manuferitta  di  diverfi  fatta  da_. 
Petronio  Barbati  j il  qual  Madrigale 
non  fapremmo  dire , fe  fia  efemplare, 
o imitazione  di  quello,  che  nelle  Ri- 
me ftampate  di  efso  Barbati  fi  legge  a 
c.  1 14.  fe  pure  lo  ftefso  penfiero  non 
fii  da  qualche  bell’ingegno  comunica- 
to a piu  Autori , perchè  fopra  vi  lavo- 
rafsero , vedendofi  nella  detta  Rac- 
colta efprefso  il  medefimo  in  un  Ma-^ 
drigale  da  Giulio  Poggio,  ed  in  un* 
altro  da  Cammillo  Zalla , poeti  tutti 
contemporanei  al  Tanfillo. 

L’an- 
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L’anno  i6or.  ufcirono  in  Vicenza 
dalle  ftampc  di  Giorgio  Greco  , e poi 
da  quelle  di  Gio.  Pietro  Giovannini 
del  lói  o.  in  1 2.  fono  il  nome  di  Lui- 
gi Tanfillotre  commedie  in  profa  inti- 
tolate// F intoni  CAVAllariT^o,  fi  il  Sofi- 
^4jdtdicate  tutt’e  trealSig.Pier  Cap- 
poni da  Jacopo  Doroneti,  il  quale  le  ha 
pubblicate.  Lo  Stigliani  (4)  pensò  be- 
ne , quando  pensò  , che  non  fofsero 
delTanfilloi  ma  non  fi  appofemica-. 
al  vero , quando  fentenziò , che  fofse- 
ro fatte  da  un  Vicentino  ignorante')  poi- 
ché elleno,  il  che  pure  fu  avvertito 
dal  Sig.Crefcimbeni  (^),  non  fono  che 
un  mafeheramento,  o più  torto  uno 
ftorpiamento  di  tre  altre  di  Pietro 
Aretino , intitolate  l'Ipocrita  , il  Ma- 
refcalco,  e’I  Filofofo,  alle  quali  il  Drio- 
neti  mutato  il  nome  de’perfonaggj, 
e’I  principio  de’  prologhi , e levati  via 
alcuni  palli  troppo  liccnziofi  , fece, 
che  lortampatore  viapponefseil  no- 
me del  Tanfillo  , poiché  con  quello 
del  lor  vero  Autore  , non  gli  era  le- 
cito di  rtamparle,per  elTere  rtate  dan- 
G 5 nate 

(aj  Zett.p  1 19. 

(^b)  Ift.  della  VrP.p.T 40.  e Coment.  VoL 
II.  P.II.p,4i4. 
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nare  dalla  facra  Inquìlizione  cucte  le 
Opere  dello  fteffo  Aretino  . 

Del  Tanfillo  , oltra  gli  Autori  al- 
legati, parlano  con  lode  Giano  Ani- 
fio  ne’ fuoi  Epigrammi  y il  Mcnagio 
nelle  Ofjerya'giuni  [opra  le  poefte  del 
Malerba,  Gio.  Matteo  Toìcano  nel 
fuo  Tcplus  Italia  y ed  altri  molti  ,che 
qui  troppo  lungo , e forfè  fovcrchio 
il  noverare  farebbe . 

§.  4. 

di  Petronio  Barbati  » Gentil- 
uomo di  Foligno  > eflratte  da  varie 
Bpccolte  del fecolo  XFI.  e da  fuoi  ma- 
nuferitti originali  ; Con  alcune  let- 
tere almedefimo  fcritte  da  diverfi 
Uomini  illulìri . Dedicate  alla  feli- 
cijjìma  Eagunant^a  degli  Arcadi  da- 
gli Accademici  Rinvigoriti  della 
fuddetta  città  . In  Foligno , pel  Cam- 
pitelli Stamp.Cam.  e Vefe.  lyii-  in 
8.  pagg.  15)6.  fenza  le  prefazioni , 
c’I  catalogo  de’libri , da’quali-fo- 
no  ricavatele  rime  ftampate  di  ef- 
fo  Barbati. 

Son  piene  di  certo  fpiritofo  ebril- 
lanté  le  rime  del  Barbati  j che  inque- 
fto  genere  pochi  di  queU’età  fe  gli  pof- 
fono  agguagliare . Scrive  egli  fu  lo 

fìilc 
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ftile  del  Petrarca  , e de’  buoni  autori , 
nianon  inguifa,  che  di  quando  io.» 
quando  non  corra  una  ftrada  del  tutto 
fua . Vi  fi  fcorge  un’ ingegno , che  fi 
lafcia guidare,  macongiudicio  , più 
da  fe  fiefib  , che  dagli  altri , e più  da 
una  fantalìa  libera  e feconda , che  da 
unafcrupulofa  imitazione,  coflurae 
quali  univerfale  a i poeti  di  quell’età  , 
pochi  de’ quali  hanno  fapiito  muove- 
re un  palio  che  fu  le  altrui  veftigie  non 
folle . La  fua  maniera  tanto  più  ci  pa- 
re lodevole,  quanto  più  fi  mantiene 
come  nel  mezzo  tra’l  troppo  afeiutto 
degl’imitatori  dell’antico,  e’I  troppo 
ardito  dcifeguaci  del  moderno,  (^e. 
ftalodcglifi  dee  principalmente  ne’ 
Soncttijdovefembraa  noi,che  il  Bar- 
bati fia  meglio  che  nelle  Canzoni  riu- 
feito  , fuori  che  in  alcuni  pochi,  forfè 
per  elTerc  fiati  dettati  da  lui  in  età  af- 
fai giovanile,  oper  averli  luiconce- 
puti  e difiefi,come  fuole  bene  fpelTo  in 
tali  componimenti  avvenire,  più  ali’ 
altrui  gufio , che  al  fuo  . 

L’Accademia  nobililfima  de  i Sigg. 
Rinvigoriti  della  città  di  Foligno  , la 
quale  ha  prefo  per  ifeopo  di  andar 
pubblicando  non  tanto  le  cofe  de’  fuoi 
G 6 vi- 
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viventi  Accademici , quanto  quelle 
de’fuoi  dotti  antichi  concittadini , ha 
incominciato  a porre  in  efecuzione  il 
fuo  onorato  inftituto  dalla  imprellìo- 
ne  di  quelle  rime , poche  delle  quali 
andavano  prima  difperfe  in  alcune.» 
Raccolte  ftampate.  Ella  le  ha  tratte 
per  la  maggior  parte  da  i codici  origi- 
nali di  eflfo  Barbati , efic  moflfa  prin- 
cipalmente a ciò  fare  per  vendicarle.» 
(4)  da  un  torto  fatto  all’Autore  nella 
Raccolta  delle  Rime  fcelte  > di  che  lì 
rende  conto  nella  prefa^jone  al  letto- 
re. Nè  lì  creda  già  > che  quelle  fole.» 
iìeno le  cofe  liriche  del  Barbati.  Ci 
avvifail  Sig.  Giambatilla  Boccolini, 
Segretario  dignillìrao  della  medelì- 
ma  , e primo  Maellro  di' lettere  uma- 
ne nella  fua  patria , che  dopo  la  pub- 
blicazione di  quelle  rime  furono  tro- 
vati accidentalmente  due  tomi  di  ri- 
me varie  fcritti  di  pugno  medelimo 
del  Barbati , da  lui  compofte , e pofìil- 
late>e  ammendate  > fra  le  quali , che 
pure  non  fono  tutte  ( mentre  in  cali 
volumetti  egli  ne  aMcgaun’alrro>do- 
ve  lì  accennano  le  rifpofte  ancora  di 
^iiverll)  li  trovano  140.  Sopctei  non 

com- 
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coftiprcfi  fra  gli  ftampati , 1 5.  Canzo- 
ni, 4.EJegie,i. Egloghe,  i7,Madri- 
gali  , e nioltiilìme  Stanze  . Quelli 
due  volumi  fi  guardano  prcfente- 
mente , come  preziofo  monumento  , 
appreflb  il Sig. Dottor  Pier  Gregori, 
Gentiluomo  di  Foligno , e Principe 
deH’Accademia,  il  quale  promoven- 
do anch’egli  il  fervore  de’fuoi  Acca- 
demici ci  dà  fperanza , che  dopo  la^ 
edizione  àeìQìtAdriregto  »Oftxsi  vera- 
mente di  Monfig.  Federigo  Frezzi, 
Vcfcovo  di  Foligno , e non  già  di  Nic- 
colò Malpigli , Bologncfe , come  fu 
la  fedcd’un  folo  manufcritto  altri  ci 
ha  voluto  dare  ad  intendere , fi  farà  la 
fcelta  di  quefte  rime  inedite  del  Bar- 
bati , per  darli  quindi  alle  {lampe  col 
titolo  di  fccondATarte. 

Chi  haftefa  la^r^:^/(»»ealle  rime, 
di  cui  Gradiamo  l’eftratto,  c’informa 
contale  accuratezza  della  Vita  dell’ 
Autore  di  effe,  che  come  da  una  par- 
te rogliea  noi  la  fatica  di  compilarla  , 
cesi  dall  altra  non  lafcia  che  defi- 
dcrarne  a chi  legge  , Noi  pertanto 
altro  qui  non  faremo,  che  ricopiarla 
in  fnccinto . Petronio  Barbati  fu  Gen- 
tiluomo della  città  di  Foligno.  La_> 
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fuafòniigiia>  che  da  molti  anni  è già 
fpenta  , vi  godè  l’aggregazione  al 
Configlio  infìno  dall’anno  izii.  La_> 
morte  di  lui  feguì  nel  Novembre  del 
1 5 54.  in  tempo , che  al  Cardinale  di 
Sermoncta  ferviva  di  Segretario  . 
Profefsò  Leggi  civile,  e canonica, ‘ma*! 
fuo  Audio  particolare  furono  le  lette- 
re umane  ,e  principalmente  la  volgar 
poefla , nella  quale  ottenne  tal  grido , 
che  le  cofe  fue  meritarono  di  efTer 
poAe  nelle  migliori  Raccolte  de’ più 
infigni  rimatori  del  fecole,  egli  ot- 
tennero l’affetto  e la  ftima  de’  più 
chiari  letterati  , che  allora  viveffero, 
comedi  Monfignor  Claudio  Tolom- 
mei,  di  Aleffandro  Piccolomini,  di 
Bernardo  Taffo , del  Varchi , del  Ca- 
ro, delRufcelli  ,edi  altri.  Le  lette- 
re , che  quelli  grand’uomini  lì  fono 
fcritti  vicendevolmente,  fi  conferva- 
no in  un  volume  nella  pubblica  libre- 
ria del  Seminario  di  Foligno , e da  ef- 
fo  furono  ellratte  quelle  poche , che  fi 
leggono  impreffe  nel  fine  delle  poefie 
del  Barbati . Monfignor  Tolommei 
dedicò  a lui  un’opufcolo  feelto  tra  i 
molti,  che  fparfamente  egli  andava», 
feri  vendo  fopra  la  noAra  lingua  eofea- 
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na, intitolato  De  i due  cominciamenti 
barbari  > il  quale  non  è flato  mai  dato 
allcflampe  . Non  meno  de’  primi 
letterati  j che  il  celebrarono  ne’ loro 
verfi  , tra’  quali  furono  la  Terracina, 
il  Marmitta  jl’Amanio  , il  Clavario, 
cd  il  Varchi  j con  un  Sonetto  del  qua- 
le compoflo  fopra  le  galee  pofle  in_» 
mare  dal  Duca  Cofimo  di  Firenze,  s’ 
incontrò  il  Barbati  ne’  medefimi  o lì- 
miglianti  penfieri , lo  amarono  diftin- 
tamente  molti  Principi  eperfonaggi 
eminenti  j come  oltre  al  Cardinale  di 
Sermonetafuo  Signore,  i Cardinali 
AleffandroFarnefe , cReginaldoPo- 
lo, e i Duchi  di  Mantova,  di  Parma, 
e di  Urbino,  da  i quali  tutti  ricevèfe- 
gnalati  favori . 

None  poca  fua  lode  l’aver  maneg- 
giato ne’  Sonetti  argomenti  paftorali 
molto  felicemente  nel  tempo  medcfi- 
mo  ye  forfè  prima  del  Varchi,  ai  qua- 
le’da  molti  ne  vien  data  la  gloria  . Lo 
fleffo  può  dirli  de’  verfi  fciolti , ,,  fe  fi 
,,  confiderà  particolarmente  la  Sel- 
,,  va  per  la  morte  di  Gio.  Paolo  Ba- 
„ glioni, che feguìdcl  ifzo.nelqual 
,,  tempo  fioriva  il  Triffino,  a cui  co- 
mune- 
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Vy  muneraente  fe  ne  dà  il  vanto  dell’ 
„ invenzione.), 

Ma  venendo  al  toi'to  fatto  al  Bar- 
bati , da  chi  ingiuftamente  attribuì  ad 
altro  Autore  alcune  rime,  che  vera- 
mente fono  di  lui , egli  è da  faperc, 
che  nel  libro  li.  delle  I\ime  dì  div^rft 
ftampatoin  Venezia  dal  Giolito  nel 
1^47.  e rillampato  dalmedefimo  nel 
1 548. in  8.  fj  leggono  ij.Sonetti , due 
Canzóni,  ed  una  Seftina  di  elTo  Bar- 
bati , i quali  componimenti  vi  furono 
inferiti  fenza  faputa  di  lui,  come  fi 
comprova  da  una  fua  lettera  fcrittaa 
Lodovico  Dolce  , che  fi  legge  infine 
di  quelle  Rime  a c.  277.  in  data  dei 
23.  d;  T^ovembre  IHP*  Molti  anni 
dopo,  loftelTo  Lodovico  Dolce  pub- 
blicò il  primo  libro  delle  J{irKe  fcelte 
in  1 2.dalle  llampe  medefime  del  Gio- 
lito, il  quale  le  riftampò  nel  ifóf. 
nel  I fpo.  e qua’lchealara  volta  . Qui- 
vi tutti  i fliddettr  componimenti 'del 
Barbati  furono  imprefiì  fotto  il  nome 
di  B^ittolommeo  Carli  Tìccolomini , 
gentilucma  Sanefe,  con  torto  eviden- 
te del  lor  legittimo  Autore.  Non  fi 
può  concepire,  come  il  Dolce  cader 
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poteffein  fimile  sbaglio  , nè  fi  vcds_» 
come  poterlo  fcufare , poiché  fe  bene 
nonapparifce  > che  egli  afiìfieflfe  alla 
ftampadci  due  primi  libri  delle  Ri- 
me di  diverfi  fiampati  in  ottavo,  il 
primo  de’quali,e  forfè  anche  il  fecon- 
do fu  raccolto , c alfiftito  da  Lodovico 
Domenichi , non  poteva  però  il  Dol- 
ce non  efierne  confapcvole  , mentre 
damolci  rifcontri  fi  ha,  che  anch’egli 
in  quel  tempo  era  uno  de’direttori  e 
correttori  della  Aamperia  del  Gioli- 
to; eperconfeguenza  fapeva,  cho 
gìuftamente  fotto  il  nome  del  Barbati 
efife  rime  fi  pubblicarono.  Il  Barbati 
in  oltre  lo  aveva  egli  ftclTo  accertato 
che  que’  componàmenti  eran  fuoi,con 
la  lettera  fopracennata  ; e di  più  gli 
aveva  indiritto  un  Sonetto  che  neila_> 
Raccolta  fuddetta  fece  il  Dolce  , che 
anch’eflio  fotto  nome  del  Carli  fi  di- 
vulgafie  . Avendo  noi  maturamente 
confìderato  quefto  particolare  , non 
troviamo  maniera  da  fcolpare  il  Dol- 
ce di  quello  torto  fatto  al  Barbati,  che 
certament»  non  fu  involontario*,  e 
molto  bene  conghiettura  ilfavio  Au- 
tore della  di  quefte  Rime, 

che  il  Dolce  ciò  facefife  per  l’araicizia 
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che  aveva  il  Barbati  col  Rufcelli  » fuo  > 
grande  avverfario:  la  qual  conghiet- 
tura  tanto  più  fembra  probabile  > ve<. 
dendofì  dalla  lettera  del  Barbati  al  ' 
Dolce  > che  quegli  fi  duole  modefia-1 
mente  di  non  aver  mai  riportata  ri-' 
fpoftaadue  altre  fue,  ne  al  Sonetto 
che  gli  aveva  diretto . 

11  primo  a trarre  il  mondo  di 
quefto  inganno  tanto  pregiudizie- 
vole alia  riputazione  del  Barbati  , 
fu  Dionigi  Atanagi  , il  quale  nell’ 
Indice  del  fecondo  libro  della  fua-< 
Raccolta  Campata  inS.  da  Lodovico 
Avanzo  in  Venezia  del  i jdf.riconob- 
be  i predetti  componimenti  eflfer’opc- 
ra  del  Barbati,  dalla  cui  bocca  medefi- 
ma , mentr’era  vivo,  lo  avea  rifaputo, 
fattone  anche  rifeontro  nclBoriginale 
delle  rime  di  lui  . Ma  rifeontri  più 
forti  ne  fa  l’Autore  della  pnfa'^ione  . 
In  un  Sonetto  LuciOr  feorgefi, 

che  l’Autore  era  in  pericolodi  perder 
la  vifta  , il  che  fi  verifica  del  Barbati , 
il  quale  refiò  privo  della  luce  di  un* 
occhio . In  un’altro  Sonetto  dic’egli , 
cheli  circonda  e fparte  il  fuo 
bel  nido  t le  quali  parole  dimofirano, 
che  la  patria  dell’Autore  era  in  quella 

par- 
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parte,  che  dal  ro/>/«o  c irrigata  , il 
qual  fiume  e chi  non  fa , che  bagna  la 
città  di  FelignO  i e non  quella  di  Sie- 
na, ove  nacque  il  Carli?  Che  il  So- 
netto a Cintio  Clauario  fìa  del  Barba- 
ti , e non  d’altri , vedefi  da  una  lettera 
dellofìefTo  Clauarioe  dal  Sonetto  ri- 
fponfivo  di  lui  al  Barbati  per  le  niede- 
fìmerime.  Altri  argomenti  incontra- 
Babili  di  quella  verità  lì  producono 
ti&\\ìpnfa':^ione  > la  quale  certamente 
non  lafcia  campo  di  dubitarne  in  con* 
to  veruno. 

Dal  gradimento  , con  cui  il  pub- 
blico ha  ricevuto  la  imprellìone  di 
quelle  rime,  debborio  prcnder  corag- 
gio i Sigg.  Accademici  Rinvigoriti  a 
dar  fuori  le  altre  cofede!  Barbati , che 
oltre  alle  rime  ftampate  e manufcrit- 
te,  delle  quali  abbiamo  parlato,  la- 
fciò (<i)un giullo  volume  di  Lettere» 
una  ^.accolta  di  B^ime  di  divcrfì  , due 
Commedie  intitolate  VOrtenfio»  el* 
Ippolito , e una  Spofit^ione  /opra  alcune 
cofe  del  Tetrarca  . Alcune  di  quelle 
Opere  fcritte  di  pugno  medefimo 
dell’Autore  fi  confervano  in  oggi  nel- 
la libreria  del  Seminario  di  Foligno. 

AR- 
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ARTICOLO  V. 

Breve  Trattdtode'Bagni  diVifa  y e di 
Lucca  > del  Sig,  Giuseppe  Zam- 
EEccARi  , famofìffimo  Lettore  di 
Hotomia  nel  cekbratijjìmo  Studio  di 
- Tifa . Dedicato  alsig.  ^ton  Fran- 
cefeo  Bertini , celebre  Trofejfore  di 
Medicina  in  Firen-ge  . Tadova  per 
Cio  BattidaConti^atti  y 1711.  in  4. 
«■  pagg*  fenza  le  prefazioni . 

I,  A Bbiamo  accennata  la  ftampa , 
JTjL  e dato  un  piccolo  faggio  di 
quella  utiliUìma  Opera  y quando  par- 
lammo delle  Giunte  fatte  neH’ultima 
edizione  al  famofo  Baccio  de  Thermis 
(a  ).  Ora  ci  pargiuftizia,  farne  pa- 
rola conplùefattezza,  perchè  vera- 
mente c’  lo  merita . Incomincia  l’Au- 
tore da’Bagni  di  Fifa  , e dopo  aver 
propofto  , eflere  l’anima  del  difeor- 
fo  l’efpericnza  , moUra  , quanto  bi- 
p.  I.  fogna  eflere  provveduto  di  una  fqui- 
fita  accortezza , per  ben  fervirfi  di 
quella  , provandolo  coH’efempio  del- 
la medicina,  nella  quale,  contutto- 
ché 

( a ) Tm.VIU.  %.ÌV.  far.  1 1 8, 
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{:hè  faccianola  principale  comparfa. 
glifperimemi,  pochi  ciò  non  ottante 
arrivano  a fare  acquitto  della  verità  , 
fervendo  per  chiara  provanza  di  ciò 
quc’tanti  difpareri , che  pattano  fra 
più  faggi  > e dotti  uomini . 

MottraelTere  le  acque  Termali  di  p.j. 
que’  medicamenti , di  cui  torna  mol- 
to in  acconcio  l’avere  colla  fperienza 
la  ficurezza  dell’ufo  loro  , ettendo 
quelle  j pel  loro  maravigliofo  com-  p.j. 
ponimento  , molto  attive  e polTcnti , 
molto  valevoli  a foggiogare  que’mali, 
che  tuttodì  olfervano  non  tanto  i Pro- 
fefsori , quanto  gli  ttettì  Bagnajuoli. 

Che  quette  acque  fieno  e giovevoli , e 
falutifere)  lo  prova , dal  vederle  for- 
gerc  dalla  terra  per  univerfale  prov- 
vedimento, operaio  vero  della  gran 
Provvidenza  di  Dio  , il  che  dimo- 
fìra  , notando  non  etterci  luogo  di 
quefto  globo  terrettre , da  cui  nonu* 
ifgorghino  quette  acque  sì  faluteroli,  p.  4. 
c in  fecondo  luogo  dali’antichittimo 
ufo  loro . 

Tralafciando  l’inclita  magnificen- 
za de’  bagni , di  cui  fecero  tanta  pom- 
pa i piùantichi  gran  Signori,  e l’alta 
ftima  , che  n’hanno  fatto  i più  dotti , 

ed 
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ed  cruditti  Scrittori , paiTaa  raccon- 
p y.  tare  , quanto  ha  egli  ricavato  nella», 
ricerca  de 'bagni  delle  colline  di  Pi- 
fa  , e del  monte  a S.  Giuliano  , con 
un  breve  confronto  di  que’Bagni  con> 
que’ tanto  celebrati  di  Lucca  , facen-^ 
do  in  quello  luogo  degna  , ed  onore- 
vole ricordanza  di  due  dottiUìmi 
Profeflfori  di  Pifa  , cioè  del  Sig.  Mi- 
chelangelo Til  li  , famofo  Lettore  de’ 
Semplici  di  quella  inclita  Univerfità, 
e del  Sig.  Paìcafio  Giannetti , prima- 
rio Lettore  di  Filofofia  nella  raedelì- 
ma  , de’quali  ebbe  la  geniale  compa- 
gnia y.  nel  tempo  , eh’ e’  fece  tutte  le. 
feguenti  efperienze , ed  offervazioni .. 

Deferive  la  diftanza  , che  ha  il  Ba- 
gno  di  Pifa  da  quella  antichiffima». 
città  , che  lì  chiama  ùBtXgnoa  acqua f 
che  credono  comunemente  fabbrica- 
to da  Matilde  j maeglipenfa,  che 
anche  molto  prima,  che  nafeefle  al 
mondo  la  gran  Conteffa  folle  edifica- 
to, (limando  pur  favolofo  ciò  , che 
dicono  gli  abitatori  di  quelle  colline, 
P'^‘  che  Matilde  fi  ritiralTe  verfo  il  fine», 
della  fua  vita  in  que’luoghi  , e per- 
che ella  fi  era  Tempre  dilettata  della 
caccia  , fi  fofse  ritenuta  un  falcone 

pel- 
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pellegrino, e fingolarc,  chepoiren-  . 
idutofi  infermo  , ella  gli  defse  per 
fcompadìone  la  libertà . Ora  quello 
falcone  fe  ne  volò,  latto  libero , alla 
riva  d’un’acqua  calda , dove  più  vol- 
te fu  veduto  tuffarli  , e dopo  alcuni 
giorni  per  benefìzio  di  quell’acqua 
del  tutto  fano  divenne  . Fu  pertanto 
riprefo  il  prefato  falcone , e ripor- 
tato a Matilde  , la  quale  informata 
del  fucccfso  , e riflettendo  alla  virtù 
di  quelTacqua  , ebbe  giufìo  motivo 
di  ridurla  in  forma  di  bagno  a benefì- 
zio degli  uomini , tutta  piena  d’un 
fantiffìmo  zelo.  Penfa  dunque,  che 
la  fua  origine  lìa  più  antica  , tirando- 
la da  Pacrizj,  e Senatori  Romani , ip  g 
quali  dopo  la  rivoluzione  del  loro 
grande  Impero,  lì  ritirafsero  in  quel- 
le colline  , e colà  fabbricafsero  il 
detto  bagno  , come  inclinatillìmi  a 
fomigliantidelizie,  concedendo  pe-  p.^ 
rò,  cfsere  flato  reftaurato  dalla  cita- 
ta gran  Donna . 

Stabilita  l’antichità  del  bagno,  co- 
me argomento  delle  fue  virtù  , fccn- 
de  all’efperienza  , che  è il  maggiore, 
che  difcuopre  la  verità  . Apporta 
molti  Autori  antichi , che  di  quelle 

ac- 
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p‘  I».  acque  hanno  fcritto  , concorrendo 
tutti  nell'opinione  che  effe  fieno  gio- 
vevoli a quante  indifpofizioni  dafo- 
P'i*'  perchio calore  derivano  , facendola  . 
narrativa  di  quefte , c portando  anchei 
efempli  moderni  da  lui  fteflfo  oiTerva-l 
ti . 1 mali  fono  ardori  d’orina  , renel-  ' 
le,  fcolamenti  uterini , ilerilità^  do- 
lori emorroidali , tutte  le  forte  di 
rogna , piaghe  cutanee , ed  univerfale 
fmagriment®  di  tutto  il  corpo  , c li- 
mili. Giovano,  ecollafola  immer- 
fione  , e beute  , facendo  lo  ftcflìilì- 
moclFetto,  che  l’acqua  della  villa  del 
famofo  bagno  di  Lucca  : anzi , fe  fi  rif- 
guarda  l’ufo  della  bagnatura  , vuole, 
che elTe abbiano  una  prerogativa  fu-* 
periore  a quella  della  villa  , ed  è il  po- 
tervifi  dimorare  a fuo  piacimento  an- 
che lunghifiimo  tempo  , ed  il  poterli 
praticare  fenza  minimo  danno  in 
qualfivoglia  ftagione , il  che  deduce 
da  alcune  memorie  fcrittea  penna . 

Benché  nel  mefe  di  Aprile*  e di 
Maggio  cadano  gran  piogge , vuole, 
ches’adoprino , purché  non  intorbi- 
dino, la  qual  torbidezza  egli  penfa_* 
non  venire  dalle  vene  fuperficiali  , 
ma , per  edere  le  ftefso  bagno  feoper-; 

to 
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to  , dall’acqua , che  dentro  vi  cade» 
la  quale  per  eiTere  nicrofa  , è cagione 
della  fua  torbidezza  > nella  maniera 
, appunto , che  fc  coll’acqua  piovana  fi 
itramifchiano  delle  acque  fiillate  in 
piombo  » ella  immantenente  perde 
la  fua  trafparenza , e divien  torbida . 

Ha  roflforea  dire , non  che  a crede- 
re» che  l’acqua  di  quefio  bagno  altro 
non  fia,  che  una  pura,  e femplice-# 
acqua  calda  , conforme  l’ha  creduta  il 
Fallopiofilche  prova  e colla  rifleflìo-  p-if.* 
ne  degli  effetti,  che  produce,  non 
prodotti  giammai  dalla  pura  acqua 
calda  ,e  dalle  foftanze,  che  nell’acqua 
del  bagno  fi  fcuoprono , parte  vifibi- 
liflìme,  parte comprefe  col  difeorfo 
afiìfiito  dalla  ragione . £ qui  porta 
con  bell’ordine  , ed  in  fuccinto  gli  efa- 
rai  fatti  da_lui,  coll'ajiito  de’due  fo- 
pranominati  grandi  uomini,  Tilli, 
cGìannetti.  incomincia  dal  colore, 
edalfapore,  afferendo  edere  limpi- 
di fiìmo  quello , e vivaciflìmo  , e que- 
fto  affatto  infipido,  e che  beuta  non 
diede  naufea  . La  mefcolarono  con  p.  t6 
var j liquori , fpifiti , fali , polveri , e P- 
dopo  molti  cfperimenti,  e prudentif-  * 
fimeoffervazioni,conciiiude,  poterli 
Tomo  XI*  H oro- 


» 70  » G De’Letterat  i 

probabilmente  dedurre , che  fi  con- 
tenga in  queiracqua  de/ /<i/  comune  » 
àd  nitro  ) del  talco  > delgefio»  o terra 
bianca , ed  ancora  del  vetriuolo . S' af- 
p.  ip.  fatica  dipoi  a provare,  che  vi  fia  il  ve- 
t-riuolo,  benché  non  precipiti  , nès’ 
cfiragga  dalla  dett’acqua  , cavandone 
dagli edetti  pefantifiìmi  argomenti, 
dairclTere  nel  contiguo  territorio  di 
Volterra  molte  vene  di  efld,  e dall’ 
analogia  d’altre  acque  della  Germa- 
4 nia , Inghilterra  ,c  Francia, le  quali , 
contuttoché  sì  dall’acido  fapore , che 
efie  hanno,  come  da  altri  effetti  pro- 
dotti daloro,  fieno  (limate  comune- 
mente da  tutti  i dotti,  che  abbiano 
in  fe  il  vetriuolo  ,in  vano  però  fi  fono 
affaticati  i Chimici  più  rinomati  di  ri- 
cavarlo da  effe, 

p.io.  Nega  col  Mercuriale  , che  abbia- 
no allume , e ne  porta  lepruo  ve . Ag- 
p.  ZI,  giugne  finalmente  da  varie  rifleflìoni, 
ed  efpcrimcnti , poterfi  dedurre,  o 
almeno  fofpettare , che  ineffeconten- 
gafi  ancora  unfiorditi^olfo,  odi  bitu- 
me puri/fimo,  come  è Volio  di  {affo  , o 
co  fa  limile. 

II,  Popo  ciò  paffa  a deferivere  i 
P'  ^5'  bagni  di  Fifa , detti  al  monte  a S.  Giu-. 

lia~ 
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lianOi  il  fico  di  elTl , e'  la  loro  antichi- 
tà non  punto  inferiore  a quella  del  ba- 
gno a 4C^»4,volendo,che  amendue  fie- 
no fiati  ,o  fabbricati  di  pianta,  o rifar- 
iciti  dalla  fopranominata  Conteffa^ 
Matilde  nel  1113.  che  par  più  pro- 
prio > e di  nuovo  poi  reftaurati  nel 
1312.  da  Federigo  di  Montefeltro, 
Generale  de’  Pifani  , un’anno  dopo  il 
rifarciroento  del  bagno  a acqua , e ciò 
prova  con  un’Ifcrizione  trovata  in 
una  lapida  di  marmo,  che  fi  conferva, 
inque’  bagni,  la  quale  qui  porta  non 
folamente  latina,  com’ella  fta  , ma  p. 24.’ 
ancor  tradotta  in  verfi  volgari. 

Accenna  la  magnificenza  degli  an- 
tichi  edifizj , e poi  deferive  tutti  i ba- 
gni, che  fono  dieci,  di  vifi  da  una  piaz- 
za afifai  comoda,  fei  vafi  de’ quali  fono 
collocati  da  una  banda,  e quattro  dall’  p.  xS . 
altra, voltati  però  tutti  a Ponente,  ed 
alla  falda  del  monte  a S,  Giuliano  .-Fe- 
ce le  fiie  prove  de’ gradi  del  calore  di 
tutti  infieme  co  i lodati  compagni  , c 
trovò  , che  i gradi  del  bagnetto  erano 
37.  del  bagno  caldo  35).  del  bagno  P' 3*' 
grande  37.  del  pozzetto  de)  bagno 
grande  37.  delle  due  docce  del 
bagno  della  Regina  40.  del  fonte  di 
H 2.  que- 
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quefto  bagno  57.  del  bagno  de’ nervi 
34.  del  bagno  della  tigna  36.  Benché 
quelli  bagni  difFerifcano  fra  di  loro  in- 
tprnqa’gradi  del  caldo,  vuole  però, 
che  non  lìeno  molto  differenti  intor-.' 
noalle  foftanze , cheinfefteffi  con- 
tengono, nongiudicando  , che  paiTt 
ji.  altra  differenza  fra  quelli , ed  il  bagno 
a acqua  , che  reffere  privi  di  due  fo- 
ftaaze,  che  non  illima  troppo  impor* 
tanti , cioè  la  rubrica  , ed  il  talco  • 
Nel  rimanente  al  pari  del  fuddetto  , 
hanno  efii  in  fe  tutte  quelle  follanze, 
cioè  il  fale,  il  nitro  , il  retriuolo  , il 
bitume  , lo^olfoi  ed  '\\gefio,  di  cui. 
abbonda  il  monte  fteffo  a S.  Giuliano . 
Le  deferive  limpide,  e trafparenti , 
ma  però  prive  d’un  certo  , per  così 
dire , fcintillamentodi  quelle  del  ba- 
gno aacqua  y dante  la  mancanza  del 
talco  , da  cui  pare , che  nafea  nelle 
pfèdettequel  non  foche  di  fcintillan- 
te.  Viene  alle  prerogative  di  quelle 
acque , e offerva  con  maraviglia  , non 
alterarli  mai  i gradi  del  calore  nelle 
loroforgenti  in  qualunque  parte  del 
giorno,  e in  qualunque  llagionedell’ 
anno,  ed  in  qualfivoglia  alterazione 
dciraria,  come  ha  atcentiflìmamente 

rif- 
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rifcontrato  co’  fuddetti  Sigg«TilUj  C 
Giannetti . Segue  poi  ad  apportare  di-  p-  ìi- 
ftintamentein  molti  paragrafi  tutte 
le  offervazioni , ed  efpcrimenti fatti 
intorno  alle  dette  acque  , che  vengo- 
no a manifeftamcnte  dimoftrare  gl’ 
ingredienti  accennati , che  vi  concor- 
rono a comporle , efponendo  con  di- 
fìinzione  in  quale  più , in  quale  meno 
fi  trovino.  p.  55, 

Palla  alle  loro  virtù , e col  teftimo- 
nio  d’antichi  fcrittori,  e con  efperien- 
ze  moderne  le  moftra  molto  efficaci  > 
per  riparare  alla  magrezza  de’  corpi  > 
per  provvedere  alla  debolezza  di  fto- 
macOy  per  fermare  il  fluffo  emorroi- 
dale, lalientcria,  edilflufTo  epati- 
co, per  addolcire,  e temperare  l’ar- 
dor  dell’orina,  ed  infino  per  foccor- 
re  alla  gotta.  Aggiugnedi  aver  rico- 
nofeiuti  quelli  bagni  giovevoliflìmi 
alle  convulfioni , alla  paralifia , a’  tre- 
mori , alla  debolezza  degli  articoli  , 
alla  palpitazione  del  cuore  , all’afma 
conficcità,  econvulfione,  alle  affe- 
zioni uterine  , alle  oftruzioni  , alla 
-fterilità,  calcoli , fluffo  bianco,  ed  a 
tutte  finalmente  le  affezioni  cutanee,  p.36, 
H 3 come 
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come  rogne , erpeti,  rifipole,  piaghe, 
. cdeme,ec, 

IH,  Acciocché  più  chiaro  poi  appa- 
rifca  il  valore  de’ftioi  famoiì  bagni 
Pifani , è piaciuto  airilluftre  Autore  , 
didar  fuori  i paragoni,  che  ha  fatti 
fra  i fuoi , e quc'  di  Lucca , proteftan- 
do  però  di  non  aver  foddisfatto  ap- 
pieno a tutto  ciò  , che  richiedeva  la 
difanalna  di  cofe  si  rilevanti  , tinto 
col  dire , quanto colToperare . 
p Defcri ve  brevemente  il  (ito  , e la 

p.  ;8.  figura  del  bagno  , il  modo  , come  fi 
P*  bagnano , e il  tempo,  che  vi  dimora- 
no, che  è un’ora , e mezzo , della  qual’ 
acqua  ciafeuno  può  fervirfi  c .di  ba- 
gnatura, c di  bevanda  . Fei  rifeontri 
del  calore  dell’acqua  de’ predetti  ba- 
gni con  uno  fquifito  termometro  di 
cinquanta  gradi  nel  Giugno  dcU’anno 
i65>6.  e trovò,  che  il  fuo  calore  arri- 
vò a ventitré  gradi  all’entrar  della 
.porta  del  bagno,  Difcefa  la  fcala  ar- 
rivò a 24.  gradi.  Immerfo  il  termo- 
metro nel  pozzetto  , arrivò  a quaran- 
tun  grado,  e mezzo  . Tuffato  nell’ 
acqua,  cheefee  fuoridei  mafehero- 
p.40.  ne,  arrivò  a 3p.  gradi , e finalmente 

nel 
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nel  luogo  , dove  fi  bagnano  gli  uomi- 
ni a gradi  57.  Nel  bagno  delle  donne 
arrivò  a 40,  gradi , ma  nel  luogo , do- 
ve fibagnano  a gradi  57.  e cosìfuc^ 
cede  negli  altri  bagni,  de’ quali  ha  fat- 
to menzione. 

Defcritte  altre  particolarità  efpo-  p.4i* 
ne  le  offervazioni  fatte  intorno  a 
queft’acqua  , ed  incomincia  da  quelle 
dellaVilla , dcllequali  non  fi  può  fare 
l’Eftratto,  mentre eflfendo  in  iftile-» 
concifo , e fuccofo,  bifognerebbe  tilt- 
tetrafcriverle . Noteremo  folamen- 


4c  qualche  cofa  più  effenzialc  così  di 
pafiaggio  . Oderva  dunque  fra  le  al- 
ette cofe  non  poterfi  dubitare,  che  il 
fale,  che  trovali  nell’acqua  della  villa 
nonfia  o falgemma  , o fai  comune, 
edendole  fue  figure  cubi  vifibiliflimi,  ^ 
Vi  olTervò  pure  falnitro  , il  quale^,  P'4»* 
comechè  fofpettaffe  per  alcunefperié- 
ze  , che  foffe allume,  fatta  però  più 
matura  confiderazione  , pensò  , che 
foffe  nitro  , appoggiato  all’autorità 
del  Lifter  , che  per  éfperienza  c’infe- 
goa  , eflervi  una  fpezie  di  nitro , che 
egli  chiama  calcarlo , perchè  fi  racco- 
glie da' falli,  che  calcinano  , il  quale 
bolle , e s’afsoda,  come  Tal  lume.  La 
H 4 • pofai 
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pofatura  rimafta , dopo  levata  la  pari 
te  falina  .,  che  nonpafsò  per  carta , fa 
un  mefcuglio  di  terra  con  certa  fpecie 
digefso,  o pietra  fpecolaria,  candi- 
do, e rilucente. 

P-44*  Defcrive  in  fecondo  luogo  il  fico 
é&\b(tgno aS  Giovanni  porto  nello  fteC. 
fo  montedi  quel  della  Villa,  ed  al  me- 
deiìmo  livello  . Trovò  la  fua  acqua 
eguale  nel  caldo  alla  fuddetta , cioè  di  ' 
37. gradi,  ed  in  tutte  Jefue  apparen- 
ze molto  conforme  alla  ftefsa  . Sva- 
porata queft’acqua  al  pefo  di  dician- 
nove libbre,  lafciò  nel  fondo  del  vafo 
1 4.  denari , e mezzo  di  pofatura . 

l\ bagno  caldo  ottiene  il  terzo  liioi 
go,  le  cui  acque  fcottano  tanto,  che 
appena  dentro  efse  vi  fi  pofsono  tener 
le  mani  per  breviflìmo  tempo . Nè 
P'HJ»  (dice)  di  ciò  cdafarfene  maraviglia*, 
attefochè  il  grado  del  caldo  loro  non 
vi  ha  termometro  che  arrivi  a mifu- 
rarlo , il  cheofservò  purenellefor- 
gcnti  de’ bagni  d’Abano,  e d’altri  ba- 
gni de*  colli  Euganei  il  noftro  Sig. 
Vallifnieri.  (a)  Scaturifce  quell’acqua 
da  una  fquarciatura  di  grotta  in  gran- 
diilìma  copia , efeella  non  fi  mefco- 

lafse 

fa)  Gali, di  Mia.Tom.V.Part.lV.p.i  io. 
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lafsc  con  un’altra  forgente  di  acqui 
ma  fredda,  cui  lì  unifce  nel  piano, 
dove  l’uomo  li  bagna  , efsa certamen- 
te non  potrebbe  tollerarli  da*  noftri 
corpi,  da  che  tramifchiata  intal  mo- 
doli  riduce  342.  gradi.  Se  li  ftilla  8-4®» 
queft’acqua  attinta  dalla  forgente  al- 
la grotta,  li  trova  carica  di  falgem- 
ma  , e di  zolfo,  dcponcndo efsa  un 
fedimento  di  color  di  ruggine,  che 
abbruciato  riefee  fetente  . Il  bugno 
della  rogna,  detto  Bernabò  viene  de- 
fcrittoin  quarto  luogo,  benché  lìa 
poco  in  ufo.  £ la  fua  acqua  corredata 
di  zolfo , e di  vetriuolo , e i gradi  del 
fuo  calore  fono  36.  A quello  fegue  il 
bagno  della  doccia , che  è andato  affat- 
to in  difufo,  praticando^  oggi  giorno 
l’acqua  dei  bagno  caldo  per  le  doccia- 
ture . Le  fonti , d’onde  fcaturivano  le 
acque,  aveano  diverfinomi  non  me- 
no curioli,  quanto  ridicoli , e lichia- 
mavano  Trajìullina , Difperata , Marì~ 
tata  , innamorata  ,DoW7^ella, Stomaco j 
ncfenefapevailperchè.  Ma  in  real- 
tà ofservò  il  Sig.  Zambeccari,  che 
fembra  vano  tutte  d’una  ftefsa  natura» 
perocché  ne’ gradi  del  caldo  tutte  le 
trovò  uniformi,  cioè  di  357.  gradi,  ed 
H s 


p.  48. 


p.49. 
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il  tarcato  , che  raccolfe  per  dove  elle 
pafsano,  lo  Tenti  fenfibilmente  fala- 
xodifapor  fonxigliante  al  Tale  njtro- 
fo  . Per  quanto  poi  pocèefso  co’ Tuoi 
coileghi  efattamente  ofservarc  , le 
acque>  che  formano  tiitt’e  cinque i 
bagni  fuddetti  , fra  loro  non  difì'cri- 
feono . 

Ofscrvòcomuneatutti  quel  bitu- 
me y che  fi  trova  nei  fondo  del  loro 
piano,  a guifa  d’una  faponata , ftante 
la  quale  vi  fi  sdrucciola  facilmente  ,e 
fanno  in  ojtre  quelle  acque  alia  loro 
fuperficieun  certo  fottiliffimo  velo 
in  forma  di  iin  delicatifiìmo  corpo 
untuofo  . Tutte  quelle  acque  getta- 
no un  manifello  odore  di  zolfo  non 
panto intere,  e chiare  , quanta  cor- 
rotte , e guade  5 onde  conclude , che 
non  fi  può  mettere  in  dubbio  , che  in 
quelle  acque  non  fi  ritrovi  del  folfo, 
provandolo  in  varie  altre  maniere, 
Riconofee  il  loro  calore  da  un  moto 
inteftino  di  fall  diverfi  colla  giunta 
tiel  folfo,  fenza  il  quale  non  vuole  che 
pofsa  fentirfi’l  calore  , e ficcome  dal 
moto  inteftino  del  fangue  degli  animali 
nafee  il  calore,  cosi  nafea  nelle  acque, 
flggijigne,  come  li  faccia  quella  mi* 

tabi- 
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rabilc  compofizione  nel  feno  della^ 

•terra  ve  fa  poi  una  bellillìma  rifleflìo-  P-  ja- 
ne  ricercando,  perchè  con  si  gran  pro- 
fitto , e con  tanto  diletto  ciafcuno  fi 
bagna  in  queft’acqiia,  cne  godanole 
vifeere;  cioè  , perchè  in  ogni  tempo  il 
calore  dell’acqua  della  villa  è di  37.* 
gradi , e tanti  appunto  in  tal  torno  fo- 
no i gradi  del  caldo  del  corpo  uma- 
no. 

Finalmcntcconogni  più  prudente 
cautela  fa  i confrónti  delleacqiie  del- 
la villa  di  Lucca  con  quelle  de!  poz- 
zetto del  bagno  grande  d i Fifa  , e 
conclude  dalle  ofservazioni  fatte  F 
acqua  del  pozzetto  efser  molto  più  * 
pura  di  quella  della  villa  di  Lucca; 
aver  nitro  più  purgato  , e porzione  di 
vetriuolo  , che  la  fanno  facilmente 
pafsar  per  orina , epiù  pretto  di  quel- 
la della  villa  di  Lucca;  ed  efsere  più  p 
rinfrefcativadcl  corpo  , ed  avere  an- 
che in  fe  una  porzione  di  materia 
bianca  infipida  , ch’èvcro  gefso  > di 
cui  n’è abbondante  lo  ttcfso  monte. 

11  fecondo  confronto  è quello  del  p.  jS* 
bagno  della  doccia  di  Lncca  con  quel*  P-59* 
lo  della  doccia  di  Fifa,  e il  terzo  del 
bagnocaldo  diLuccacol  bagno  cal- p.^j, 
v H do 
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dodi  Fifa  , e conclude  poterli  da  eia- 
fcheduno inferire , chea  quell’acqua 
p.  63.  non  può  darli  veruna  eccezjonejufeen- 
do  ella  della  forgentc  fenza  efser 
punto  alterata , e che  può  fubito  ado- 
perarli. DaH’efsere  poi  fempre  co- 
llante il  calore  di  efsa,  nèfoggettoad 
alcuna  permucanza^  deduce  chiara- 
mente la  buona , e forte  fua  compoli- 
zione,  e che  featurifea  da  luoghi  pro- 
fondi della  terra,  non  mai  cfsa  alte- 
randoli anche  nel  fuo  colore  afsai  lim- 
pido. Fa  finalmente  un  gran  capita- 
le , che  da  efsa  non  efali  mai  fetore , 
nc  quando  li  fvapora  , nè  in  gettarli 
larefideliza  di  efla  fopra  del  fuoco*, 
perciocché  il  fetore  , oltre  aU’efserc 
di  nocumento  al  capo  , dà  fegno  di 
corruzione,  che  altro  none  , che  lo 
feomponimento  delle  fue parti  efsen- 
ziali  .Quindi  vuole  , poterli  da  ognu- 
no comprendere  , quanto  quell’acqua 
fopravvanzi  in  virtù  quella  del  bagno 
caldo  di  Lucca . 
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ARTICOLO  VI. 

De'  Barrii  di  Lucca  ^Trattato  Chimico  » 
Medico,  Anatomico  di  Giuseppe 
Duce  INI  , Lettore  Ordinario  di 
medicinanellacdebre  Univerfìtà  di 
Tifa  ^didicm all' Serenìjjì- 
ma  di  Gio.  C adone  de’  Trincipi  dì 
Tofeana  . In  Lucca  appreffo  Tdle- 
grino  Frediani  ,171 1./«  8.p3gg.iZ4. 
fenza  Je  prefazioni , c il  primo  In- 
òice  de’ Capitoli . 

NOn  ci  par  disdicevolc  l’attacca- 
re al  Trattato  de’ Bagni  di  Pi- 
fa  , c di  Lucca  un’altro  Trattato  di 
quefti  ultimi  del  Sig.  Buccini , avve- 
gnaché quelli  nello  Itabilire  i compo- 
nenti delle  dette  acque  non  s’accordi 
punto  col  mentovato  Signore.  Noi 
qui  faremo  Tuffìcio  di  femplici  rela- 
tori, lafciando  il  giudizio  a chi  lì  vuol 
prender  la  briga  di  farne  ulteriori 
confronti . 

E divifo  queflo  libro  in  due  Parti,  p.  1. 
e le  Parti  in  molti  Capitoli . Nel  pri-  efeg 
mo  della  prima  deferive  aliai  più  dif- 
fufamcntc la  Umazione,  e k fabbri- 
che 
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che  de’ menzionati  bagni , o attenenti 
a’  raedefimi.  Nerfecondo'cntra'^fubi- 
to  nell’ardua quiftione, /e i Bagni  di 
P*  >6.  Lucca  contengano  c s’attienel/ 

francamente  alla  parte  negativa  , non 
aderendo  a quegli^  che  li  credono  de- 
rivanti da  miniera  fu  1 fu  rea  , benché 
abbiano  un’odore , che  fembri  loro  di 
zolfo  ^calore , ed  altre  proprietà  del 
P- 17-  tnédefimo  . Premette  la  defcrizione 
dello  zolfo  , che  vuole  co’ Chimici 
comporto  di  due  foftanze  , l’una  pin- 
gue, bttuminofa  , e facile  adinfìara- 
marfij  e l’altra  acida  , il  che  prova  in 
’ ■ varie  maniere.  Stabilita  la  natura  del 
detto,  fpiega  , onde  proceda  , chei 
Chimici  moderni  abbiano  definito  , 
altro  non  eflfere  lo  zolfo , che  una  fo- 
ftanza  acida  inviluppata  che  temperi 
la  foverchia  acutezza  de’  fali , e difen- 
da,, e confervi  dalla  corruzione  i cor- 
pi i cfpone  tre  forti  di  zolfi , cioè  mi- 
p nerale, vegetabile,  canimale;  fpiega 

alcune  diflficoltà  j e poi  vieneaconfi- 
p.  2?.  derare  >fe  le  acque  de’bagni  fuddetti 
p.44-  fieno  veramente  fulfurec  .• 

Per  ciò  rtabilire  premette  elTere  ne- 
Gcrtarioin  primo  luogo  a faperfi , che 
non  ogni  moto  , e calore  è generato 

dal 
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dal  folfo  , ma  può  eziandio  derivare 
da  altre  cagioni»  e particolarmente 
dalla  mefcolanza  di  alcuni  corpi  ete- 
rogenei, benché  affatto  privi  dizol-  p-if» 
fo,  come  dell’olio  di  tartaro  mcfco-» 
lato  collo  fpiritodi  vetriuolo»  e d’al- 
tri, che  apporta , i quali  crede  privi  d’ 
ogni  parte  fulfurea . Ciò  lUnte , pen-  P-  ^7- 
fa,  non  effere  le  acque  de’ fuoi  bagni 
fulfurec,  benché  calde,  potendo  il 
calor  derivare , come  ftima  d’aver 
provato,  anche  dalla  mefcolanza  di 
due  corpi  eterogenei  non  fulfurei , o 
daqualchcaltra  cagione,  chefirifer- 
baadefporrc,  quando  parleràpreci- 
famentc  del  calore  delle  acque  mede- 
lime,  Apporta  altre  prove  , che  egli 
pretende  incontraftabili , come  quella 
delTargcnto,  cheinfufo  nelle  dette 
acque  mai  non  fi  tigne  di  giallo,  odi 
roffofcuro  jcomcfa  nell’acqua  , nella 
quale  fia  veramente  fciolto  lo  zolfo, 
e l’altra  del  folo  vapore  di  effo  zolfo, 
che  in  un  fubito  gli  argenti  ofcura , e 
annerifce  j il  che  non  fuccede  ne’  detti 
bagni»  L’altra  prova  » che  giudica-.  P'^*' 
pur’  evidente , e ficura,fi  è,che  difciol* 
to  lo  zolfo  in  qualchcfpeeie  di  ranno  > 
come  in  quello , che  fi  fa  colla  calcina 
: viva» 
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viva  ,0  col  fai  di  tartaro  , ne’ quali  c 
folamcnteattoa  difcioglierfi , torto  fi 
precipita  con  color  bianco  , e odor  fe- 
- tido,  e molefto , fein  detto  ranno  s’ 
infonde  qualche  liquor  acido,  come 
fpiritodi  vetriuolo,  d’allume  ec, il 
qua  l’effetto  dovrebbe  parimente  no- 
tarfi  neU’atque  de’ fuoi bagni,  fe  foC- 
fero  mille  di  zolfo  ; e pure  afferifee-* 
che  mcfcolandofi  con  effe  quallìfia  aci- 
do,non  fi  oflerverà  giammai , che  vi  fi 
precipiti  zolfo  in  niunmodo,  come-* 
in  fatti  fuccede  nell’acqua , nella  qua- 
le fiafi  egli  difciolto.  Snoda  tutte  le 
P’  difficoltà, ed  apporta  altre fperienze , 
e ragioni,  colle  quali  conclude  con- 
tra  la  comune  opinione  , che  le  acque 
de’  bagni  di  Lucca  non  contengono 
zol fo  alcuno , da  cui  poffa  derivarne  T 
odore,  il  calore,  o altri  effetti  del me- 
defimo  . 

Sbandito  dalle  acque  de’ bagni  di 
Lucca  lo  zolfo,  s’affatica  il  nortro  Au- 
tore nel  Capitolo  terzo  di  fbandire-* 
anche  il  vetriuolo,  penfando  ciò  fare 
con  fatica  minore , benché  alcuni  Pro- 
feffori  di  medicina  credano  ferma- 
mente incontrario,  fondati  fulla_. 
^virtù fua diuretica . Dice,  non  man- 
care 
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care  già  nella  natura  fughi  , acque,  e 
fali  > che  nulla  partecipano  del  ve- 
triuolo,c  pur  hanno  quefta  fteffa  vir- 
tù, ondcgli  conviene  (piegare  ciò, 
che  eflìper  avveijtura  non  hanno  ben 
comprefo,  cioè  a dire,  che  cofa  fia 
vetriuolo  , prima  di  confutare  la  loro 
opinione  . Vuole  non  eflere  il  ve- 
triuolo altro  , che  un  fale  compoftó 
di  fpirito  acido  fulfureo,  e di  parti 
metalliche, odi  ferro  , odi  rame  j di 
ferro,  fe  lo  fpirito  acido  fulfureo  pe- 
netrando , e infinuandolì  per  le  vifce-  P’54' 
re  della  terra  corrode  la  miniera  del 
ferro  j di  rame , fc  corrode  quella  del 
rame  , coH’una , o Taltra  delle  quali 
coagulandoli,  ne  rifulta,  enafceun 
fai  minerale,  volgarmente  chiamato 
vetriuolo.  Ciò  in  varie  ed  ingcgnòfe 
maniere  prova  , fpiegando  la  diverli- 
tà  deVetriuoli  mandati  da  diverfi  pae- 
lì , moftrando  cofa  contengano , e co- 
me poflfano  farli  artificiali,  e final- 
mente i loro  effetti.  Da  quelli  prin- 
cipalmente deduce , non  [trovarli  ve- 
triuolo nelle  dette  acque,  mentre  ,fe 
ne  conteneffero  o poco , o affai , infon- 
dendo in  effe  Icgalluzze,  dovrebbo-  P'4* 
no  neceffariamente  divenire  di  co^or 

nero, 
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nero,  o almeno  di  color  violato;  on- 
de ciò  non  fuccedendo , francamente 
inferifce,  che  Tacque  de*  bagni  non.» 
fono  in  modo  alcuno  mille  di  vetriuo- 
Jo . Aggiugne  il  fapore  afpro , ed  in- 
grato, che  hanno  tutte  leacque  ve- 
triolate  , di  cui  quelle  fono  prive  ; i 
fediraenti  delle  medefime  , che  medi 
in  un  crogiuolo  fopra  del  fuoco  , an- 
che moderato  prenderebbono  il  colo- 
re di  ruggine,  come  quelli  del*ve- 
triuolo  , denotando  la  miniera  del 
ferro  j ei  fali  fidi,  che  fifeparano  da’ 
medcdmi  fedimenti,  benché  in  poca 
quantità  , produrrebbono  naufea , co- 
me fuol  produrre  il  vetriuolo , o il  fai 
fido  di  edb  , che  purificato,  e fepa- 
rato  dalla  fua  terra  , eccita  il  vomito  ; 
dal  che  tutto  conchiude , che  non  po- 
tendoli dimollrare  , che  ciò  fegna_. 
nelTacque  de’fuoi  bagni,  non  fieno 
le  medefime  mille  di  vetriuolo. 

Provato  , com’egli  penfa , che  non 
abbiano  nè  meno  il  vetriuolo,  fcen- 
de  nel  Capitolo  IV.  a dimollrare , che 
nè  anche  in  edie  trovili  allume  ; il  che 
gli  farà  facilmente  accordato  , men- 
" tre  generalmente  tutti  i moderni  in_. 
quelle,  e in  limili  acque  lo  negano.' 

....  Adem- 
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Adempie  molto  ben  le  fue  parti  , c 
dopo  ciò  s’ingegna  di  moftrare  nel  fe- 
gucnte  Capitolo  , che  nè  meno  , in  fe 
contenganoyà/«//rocontra  Topinione 
dimoiti.  Male  dunque  > vuole  , che 
I abbiano  congetturato  que’  medici  , 

; che  per  aver  notato  intorno  a’  canali 
: delle  fonti  alcuni  bianchi  criftalli , ii- 
1 jniliad  un falnitro depurato,  credet- 
tero, chele  dette  acque  a ve  ffero  in  fe 
del  nitro  -,  imperocché,  fe  fi  getti  , 
quella  materia  in  acqua  calda  , per  * 
farneilranno,£attoilquale,fifcpa- 
ri  fecondo  l’arte  l’acqua  dal  rimanen- 
te della  materia  in  lei  contenuta , fi  of- 
fcrverà,  che  in  quelloche  retta  , non 
è altro , che  una  terra  infipida  , e ttri- 
tolabile  , fimile  a quella  , che  depon-  • 
gono  ne’  pavimenti  le  acque  de’ ba- 
gni: e facendo  poi  fvaporarc  la  detta 
acqua  , fitrova,  che  ella  lafcia  nel 
fondo  dei  vafo,che  la  conteneva , una 
minima  porzione  del  fale  di  fapor  fal- 
fo  , il  qual  gittato  fopra  il  fuoco^  lo 
fpegne  .Da  ciò  deduce,  cheque’bian- 
chi  criftallijche  appoco  appoco  fi  van- 
no attaccando  intorno  a’canali  delle 
fonti , non  fieno , fe  non  un  compofto 
di  molta  tetra  con  alquanto  di  fale-« 

, ditte- 
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p‘Ì5>  differentiffimodal  nitro.  Corrobora 
quella  fua  propofizione  col  moftrare , 
P-  ?6-  checofaliail  nitro,come fi  generi»  e 
P;'*'  con  altre  ragioni,  cdolTervazioni  af- 
fai  ingegnofe. 

Efclufo  anche  il  nitro  da  quelle-» 
acque  s’ingegna  nel  VI.  Capod’efclu- 
p.6o.  dere  il  fai  comune,  del  quale  general- 
mente lì  llima  , che  ne  contengano. 
Prima  di  riprovare  quella  opinione 
difamina,  che  cofa  fia  il  fai  comune  , 
p.  6i.  come  fi  generi , o di  che  fia  compollo , 
p.  6i.  di  quante  maniere  vena  fieno,  come 
fifepari  dall’acque,  qual  fia  llatoil 
primo  di  quelli  f^ali  ad  efiere  prodot- 
to  dalia  natura  , e finalmente  ne  efpo- 
negli  elFetti.Ciò  tutto  difaminato  lla- 
p.  67.  bilifccjche  le  acque  dc’fuoi  bagni  hano 
un  gullo , e un  tatto  affai  differente  da 
quello , che  ha  detto  aver  le  acque  fa- 
latejche  la  crillallizzazionc  de’loro  fa- 
lle inlutto  difiìmile  aquelladel  fai 
comune  ; e che  gettati  fopra  il  fuoco , 
non  fanno  alcuno  fcoppiamento  , o 
llrepito  , chec  la  prova  infallibile, 
dice  egli, fecondo  i Chimici,  per  veni- 
re in  cognizione  della  natura  del 
detto  fale . 

Qualche falebifogna va,  che  llabi- 

lifse, 
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lifse  ,ritrovarfi  nelle  fuc  acque;  onde 
rigettati  tutti  ijfuddetti  , procura  di 
provare  nel  Capitolo  Vii.  che  non 
contengono  altro  , che  una  piccola-  p-68. 
porzione  di  faltfalfo  > e di  Urrd  di 
monte.  Per  venire  in  cognizione  di 
quefto  j diftillò  le  acque  in  varie  ma- 
niere) altre  fece  fvaporare)  m altre 
gittò  varj  fall,  e fpiriti per  precipi- 
tare le  contenute  materie  > e fece  pure 
diverfe  altre  prove  , mediante  le  qua- 
li penfa  di  far  chiaramente  conofee- 
rc , che  elle  non  contengono  nè  fpiri- 
to>  nè  olio,  ne’ fai i volatili , ma  fola- 
mente  la  fuddetta  materia  . Reftava 
da  ftabilirfidiche  qualità  foffe  quel  P'74> 
{uo  fate  chiamato  faffo  , e conchiude, 
che  non  effendonèfalnitro  , nè  alcun 
falede’ fopramentovati,  e(Toèa»/<j/e  _ . 
««//<:  dìjjìfnigliante  da  quello  cavato 
dall'acqua , che  ha  fpento  la  calcina  vi- 
va) che  chiama  co'  Chimici  falefalfo. 

Non  riconofee  diverfità  di  materie , o 
di  fali  ,o  d’ingredienti  nella  diverfità 
de’ fuoi  bagni  , ma  felamente  quanti- 
tà di  materia  maggiore,  o minore  più 
in  uno,  che  in  un’altro  . Non  vuole, 
che  il  detto falc  delle  fue  acque  fia_. 

□è  acido, né  alcali,  ma  un  fale  fi(ro,cio^ 

a di* 
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a dire,?s(c«/ro  ,il  quale  benché  parte- 
cipi dell’uno , e dell’altro  , non  fi  può 
chiamare  determinatamente  fale  di 
p.'to.  qucfta  , nè  di  qucU’alcra  natura  . Da 
queftofale,  e dalla  terra,  cheficon- 
p.8i.  tengono  nelle  dette  acque  aflìcura  po- 
teri! fpiegare  tutti  gli  effetti,  che  fi 
producono  da  quelle’,  ritrovarfi  in 
una  fcarfa  quantità,  perchè  lo  raccol- 
gono ciTefolamente  perlocammino, 
che  fanno  tra  quelle  grotte  petrofe, 
efeni  delmonte,  non  che  paflìno  per 
qualche  miniera  di  fale,  com’è  fiato 
creduto.  Ma  perchè  vedeva  il  chia- 
riifimo  Autore  , non  poteri!  fpiegare 
il  calore  di  effe  acque  da’  due  menzio- 
nati corpi  tcrreftri , c quali  , come 
egli  vuole , omogenei , quindi  è , che 
altrove  lo  cerca  , cioè  da  una  miniera 
di  ferro,  che  bolle,  c fermenta  nelle 
vifeere  del  monte  per  mezzo  d’uno 
fpirito  naturale  di  vetriuolo  j il  che 
prova  nel  Capitolo  IX,  dopo  avere 
nell’antecedente  provato  , che  nelle 
vifeere  della  terra  nafeono  alcune  va- 
rie, e di  verfe  fermentazioni. 

PremelTo  nella  Parte  prima  tutto 
ciò , che  ftimava  opportuno  per  ifta- 
p.io^.bilireilfuofiftema , paifa  alla  Parte 

fccon- 
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.econda  , nella  quale  fpiega  in  molti 
capitoli  le  virtù  de’  bagni , c tutte 
quelle  circoftanze  , che  fi  ricercano 
per  limedefimi.  Parla  dunque  prima, 
del  bagno  caldo  > e delle  fue  partico- 
lari virtù  i poi  de’  rimedj , che  bifo- 
gna  ufare,  per  guardarli,  e liberarli 
dai  danni,  che  può  alle  volte  cagio- 
narci! mcdefimo . Ragiona  della sfu-p.u,, 
fa  del  bagno  caldo,  e del  fuo  ufo  , de* 
bagni  della  villa , e del  Bernabò , e 
ciò,  che  deefi  ofliervare  , beendol’ 
acqua  di  quelli  bagni.  Non  tralafciap.i^^. 
di  ricordare  varj  utilillimi  rimedj  che. 
fi  debbono  ufare,  fe  le  acque  di  quelli  P' 4 1- 
due  bagni  cagionalfero,  a chi  lebec,P’|^g' 
qualche  nocumento  j e dappoi  tratta^' 
del  bagno  detto  di  S.  Giovanni , par-p.179. 
landò  pure  dell’ufo  delle  docce  balle, 
o del  bagno  rollo,  e finalmente  con-p  ip4- 
chiude  ricercando  affai  diligentemen- 
te qual  Ha  la  Hagione  più  propria  per 
l’ufo  de’  bagni , quanto  il  tempo  del- 
la  permanenza , e quale  la  regola  del 
vitto. 
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ARTICOLO  VII. 

Del  BAgno  a xAcqua  nelle  Colline  dì  Vi- 
/trf/ViBio  Rustigalli  . 1638. 


MS. 


§.  I. 


A coerenza  deirargomento  , più 


J.  j che  qualfivoglia  altra  confidera- 
2Ìone,  fa  , che  fi  riferifca  da  noi  fiic- 
cintamente  il  contenuto  di  un  Mano- 
/mVfO  capitatoci  alle  mani,  fpettante 
a’  Bagni  a acqua , che  portò  da’  mede- 
fimi  ilSig.  Vallifnieri , quandoabel- 
la  porta  andò  la  fiate  dell’anno  1705’. 
a vifitarli  ,per  offervare  i componenti 
delle  loro  acque,  i gradi  del  loro  ca- 
lore, le  loro  virtù,  il  fito , egliftrati 
del  monte,  ed  altre  particolarità  del 
luogo,  donde  featurifeono. 

Varj  Capitoli  formano  quefto  co- 
dice, in  ognuno  de’ quali  difeorre  l’- 
Autore con  buon’ordine  di  tintele 
cofe  più  necelTarie  , e più  curiofe  da 
faperfi , che  s’afpettano  a’  detti  bagni. 
Nel  primo  parla  del  fito  del  bagno, 
che  dice  porto  nelle  colline  di  Pifa  , 
Vicariato  di  Lari,ePòdcftcria  di  Pec- 


doli, 


A RT I co  L o VII.  r f)j 
doli)  diftance dalle'due città Pifa)  e 
Livorno  fcdici  miglia  in  forma  trian« 
gelare . Il  comune  è divifo  in  due  par- 
ti ,una  , dove  fono  i bagni,  e la  Pieve, 
ede  il  principale  : l’altra  poco  più  al- 
ta , per  eflcrc  falTofa  dicefi  Tetraja  . II 
paefe  abbondante  di  vini  buoni  ,olio  , 
e frutta.  L’aria  grolla  , dove  fono  i 
bagni , ma  a Petraja  ottima  . Benché  Cap* 
fi  chiamino  più  bagni  , cioè  bagno 
grande , delle  donne , de'  lebbrofi  , de' 
cavalli  y tutti  nulladimeno  vengono 
da  una  fola  vena , che  efee  nel  primo 
bagno  , da  cui  fi  empiono  tutti  gli  al- 
tri ) i quali  facilmente  s’afciugano , fe 
l’acqua  fi  derivi , fuorché  il  primo, per 
l’abbondanza  della  medefima  ^ che  in 
quello  sbocca  , che  é in  tanta  quanti- 
tà , che  ufeita  de’  bagni  fa  andare  un 
mulino.  Tratta  dcH’origine  , elari- 
conofee  dalla  famofa  Matilde  , nar-  Cap. 
rando  la  creduta  ftoria  del  falcon  pel- 
legrino  ,chee’  dice  folle  rognofo  , ma 
a noi  pare  più  verifimile  , quanto  ha 
faviamente  detto  il  Sig.  Zambeccari . 
Erano  fiati  fatti  rifiorare  a'  tempi  del 
Rufiigalli  dal  ScrcnilT.  Gran  Duca  di 
Tofeana  ,che  fu  in  perfona  a vifitarli  , 
e ordinò  che  folTero  refiaurati  per  co- 
TomoXl.  1 modo. 
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«iodo,c  pulirezza  degrinfcrtni,faccri-> 
douncapoco]  titolo  di  Commi  (fa  rio, 
che  fu  il  famofo  Domenico  Mellini , il 
iquale  efegui  tutto,  e feguitò  a cullo- 
dirli  con  decoro  ^ ed  utile  Aio»  e anco^ 
ira  della  Camera  Ducale . ij 

Cap,  Crede,  che  fi  trovino  molte  minie- 
re  in  quelle  acque  > fra  le  quali  dà  il 
I primo  luogo  al  vetriuolo  , per  la  tin- 
< tura, che  danno,  nera  , a’ panni  lini, 
che  in  quelle  fi  lafciano  immerfi  , co- 
me appunto  notò  il  Sig.  Vallifnieri 
nelle  acque  di  vetriuola  (a).  i.Dal  ve- 
triuolo , che  e’  dice  , ritrovarli  intor- 
no alle  mura  de’  vali . j.  Dalla  virtù 
lorod’aftergcre,  incidere,  mondifi- 
carc , ec.  In  fecondo  luogo  vuole  , che 
vi  fia  del  ferro,  impietrendoli  certa», 
materia  in  forma  di  ferraccio,  per  lo 
chelefolTe  degli  edificje  de’ mulini  fi 
chiudono  in  ogni  cinque,  ofeianni, 
onde  è d’uopo  con  pali  di  ferro  di  nuo- 
voaprirle.  In  terzo  dello  zolfo , per 
la  caldezza,  eun  poco  d’odore. IV.  vi 
crede  la  miniera  dcH’argento,  per  vc- 
derfene  dic’egli  ncH’arena , che  faran- 
no minuzzoli  di  pietra  fpecolare,  co- 
me meglio  di  lui  ha  olTervato  il  Sig. 

Zam- 

(a)  Tmy.Art.X.%.ì7 fag.xoò,  - 
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Zambeccari , come  dicemmo  nel  luo« 
go  citato . Tiene  pure  che  vi  fìa  un  po* 
co  di  bitume  t e nega  la  miniera  dell* 
allume  > accordandoiì  co’ moderni. 

Racconta  le  virtù  diquefte  acque.  Cip. 
che  fono  le  ftelTe  > o quali  le  ftellc  ri- 
ferite  dal  Sig.  Zambeccari . Difcende  ^ 
ai  tempi  della  bagnatura,  e vuole,  che  yi, 
in  tutti  i tempi , e in  ogni  (lagionefi 
polTa  fare  , ma  U più  vera  fia  dal  pri- 
mo di  Maggio  lino  a’ao.  di  Luglio, e 
dal  primo  di  Settembre  lino  a Nove- 
bre.  Porta  però  molti  cali  di  perfone, 
che  vi  fono  andate  o nel  più  fitto  fred- 
do di  Gennajo,  o nel  più  cocente  cal- 
do d’Agofto,  e fono  guarite.  Fra  gli 
altri  un  certo  Sig.  Matteo  Pantanini» 
che  per  un’erpete  miliare  li  portò  a* 
bagni  nel  mefe  di  Luglio  , vi  {lette 
lino  a’zo.  d’Agofto , e li  parti  rifana-  Cap. 
to.  I giorni  della  bagnatura  fono  3O4  VII. 
ma  anticamente  vi  ftavano  giorni  40. 
o fo.  e così  partivano  licuramente  fa- 
nati . Le  ore  fieno  ancor  molte  per  cf- 
fere  le  acque  temperate , onde  fi  ride'' 
di  alcuni  medici  non  pratici , che  pre- 
fcrivono  a’  loro  infermi  un’ora  fola  di 
bagnatura.Ogni  ano  dice  accadere, che 
alcuni  vi  ftanno  dentro  otto,  o dicci 
I i gior- 


Gl ORN.  De’Letterati 
giorni , e notti  continuamente  , per- 
chè fono  pieni  di  rogna  di  quella  grof- 
fa,  onde  cadendo  le  crofte  , fc  efcono, 
fentono  dolore , ne  poflbno  (lare  nè  in 
letto  nè  fuora  , c però  lor  conviene-* 
rientrar  dentro,  eftarvi,  finché Ja_. 
pelle  le  ulcerofe  carni  ricuopra  . Nar- 
ra un  cafo  affai  curjofo  accaduto  nel 
tempo , che  era  Abate  de’  bagni  il  Sig. 
Cammino  Lanfredini,cioè  d’un  certo 
Brefciano  povero  cercante,  che  fi  tuf- 
fò ne’bagni  tutto  impiagato,  e fe_. 
uCciva  , la  pelle  gli  tirava  in  modo, 
che  non  poteva  dar  fuora  , onde  im- 
poltronitofi  vi  dimorò  jo.  giorni , c 
50.  notti , vivendo  d clemofina  , e non 
voleva  più  ufcire  , feildetto  Abate-» 
non  lo  faceva  ufcire  per  forza . 

Dà  leregolc  della  qualità  e quanti- 
tà de’ cibi,  e delle  ore  di  prenderli, 
nel  che  è molto  difcreto  e prudente. 
Pone  altri  avvertimenti , e condizio- 
ni , perchè  fi  faccia  con  tutto  il  profit- 
to la  bagnatura . Avverte  però  che  fe 
alcuno  non  voleffepurgarfi  avanti,  e 
allentarli  la  vena,  com’è  ordinario, 
clodevole,puònulJadimeno  bagnar- 
li, come  fanno  molti  oper  povertà, 
o per  capriccio , il  cheoffcrvò  pure 

fard 
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ferii  anche  nc*  bagni  de’ colli  Euganei 
il  Sig.  Vallifnicri , come  notò  nel  ci- 
tato luogo . A molti , cui  l’acqua  ftri- 
gne  il  corpo,  loda  non  fer  altri  fer- 
viziali , che  con  l’acqua  fteflfa  nel  tem- 
po del  bagnarli. 

E perche  ha  fatto  menzione  nel  Ca-  Cap. 
pitolo  ottavo  dcW'^bate  dii  bagno  , 
defcrivcinqueftojchecofaiia.  Egli 
c un  Capo,  che  tutte  le perfone,  che 
vogliono  bagnarli , eleggono  d’accor- 
do a voce  de’più  principali,  e di  più 
autorità  , come  nelle  Repubbliche,  o 
gli  danno  titolo  d’Abate , il  qualeal- 
lora  ordina  , e comanda  tutto  ciò,  che 
c utile  per  la  fanità  , fi  riverifce,  co- 
me tale,  e s’obbedifce  non  da  burla, 
imperocché  ha  autorità  di  caftigarc 
quegli,  che  fanno  infolenze,  e di  quel- 
la condanna  compra  pane,  ed  altra., 
roba  per  li  poveri  > che  fono  nel  ba- 
gno ,0  cere  per  la  Chiefa , fervendoli 
del  braccio  della  giullizia  del  Vicario 
di  Lari,  fe  obbedire  non  vogliano. 

Porta  dipoi  unacuriofa  lettera  fcritta 
liy.Ottobre  157^.  da  i Sigg. nove..* 
Configlieri  della  giurisdizione , e do- 
minio Fiorentino  per  regolare!  detti 
bagni , nella  quale  fi  vede  l’attenzio^ 

I 3 nc, 
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ile,  cheavcanoque’favj  vecchi  , ac- 
ciocché Je  cofc  andalfero  con  buon’or- 
dine, e con  utile  de’ pazienti , impo- 
nendo pene  di  denari , bandi , prigio- 
nie a chi  contrafàtto  aveifea  quanto 
comandavano  in  un’editto , che  dovea 
. Attaccarli  ogni  anno  alle  porte  de’ ba- 
• gni.  , ^ 

Cap.  Quefto  Capitolo  non  contiene  al- 
càp  iftorie  veramente  memora* 

xii;  bili  di  gente  fanata,  e neli’ultimo  pre- 
tende di  far  conofeere  per  efperienza , 
che  anche  que’ , che  hanno  ulcere  gal- 
liche, dolori  , e fimili , guarifeono  , 
benché  il  bagno  fia  ftato  diffamato, 
che  non  folo  non  giovi , ma  nuoccia  . 
Nota  in  generale,  non  aver  mai  nociu- 
to quelli  bagni  ad  alcuno,  fe prima 
non  danno  un  fegno , il  quale  veduto, 
lubito  fi  lafcino , che  altro  non  fegue . 
Quello  è , che  alla  prima  , feconda , o 
terza  bagnatura  viene  una  certa  falli- 
diofa  febbrettacon  freddo  incompa- 
tibile, e viene  nel  bagno  , onde  bifo- 
gna  fubito  ufeire  di  eflb,  ed  entrare 
nel  letto,  ed  in  fei  ore  termina  il  più 
delle  volte  con  fudore , e follievo . 
Non  fi  bagnando  più  dopo  quello  ac- 
cidente, più  non  torna  la  febbre,  ed  è 
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accidente  noto  a’ paefani . Paflatali 
terza  bagnatura  fenza  febbre,  non  vi 
è più  pericolo  alcuno , efeacafo  ve» 
niffe,  verrà  per  altre  cagioni , cnon 
farà  cattiva . In  trenta  anni  aflerifee* 
non  eflervi  morti  , che  due  uomini , 
cd  a cento  perfone  è venuto  raccideri!- 
te  della  febbre , ma  fubito  celTando  di 
bagnarli,  fono  iti  fenza  altro  nocu- 
mento . Colà , conchiude,  non  lì  beej 
£e  non  li  ha  fete  , come  lì  fa  in  altri  ba- 
gni , non  fi  palTeggia , fé  non  fe  ne  ha 
voglia , non  fi  dorme,  fe  non  fi  ha  fon- 
no  , e non  fi  fanno,  che  cofe  amiche 
alla  natura. 

II. 

O5.']0ìiite  al  detto  Manofetitto  abbia- 
mo trovate  alcune  altre  memorie  fatr 
te  dii  S\%.  ValUfnieri  ufo  fuo,  le 
quali,  perchè  accendono  lume  a lu- 
me, e illuftrano  fempre  più  la  naturar- 
le ftoria  , abbiamo  ftimato  bene  di 
l’egiftrarnc  qui  alcune.  ‘ 

- 1.  Gli  ftrati  del  monte  fovrapofti 

a-menzionati  bagni  fono  formati  d’una 
certa  pietra  arcnofa,  che  facilmente  lì 
fompe , e lì  ftritola  , Pendono  verfo 
fettcntrione , efeappano  le  acque cal* 
de  dà  una  balla  fquarciatura  degli  ftra- 
I 4 ' 
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ti  tnedefimi  : c dice  , avere  oifervato  , 
chequafi  tutti  gli  Arati  fovrapoftia 
fontane  d’acque  calde,  ofalfe,  daini 
finora  veduti , fono  comporti  della-, 
rterta  materia . 

X.  Vide  vcrfo  le  ripe , c ne’  folTati, 
ne’ quali  fcolano  i detti  bagni,  molti 
infetti  acqua jtioli  della  razza  di  quel- 
li) che  notò  nelle  acque  rendutc  tepi- 
de dalla  lontananza  delle  loro  forgenti 
ne*  colli  Euganei,  come  altre  volte  di- 
cemmo (a) . 

3.  Abbondano  di  molta  materia.» 
mucofa , giallaftra  , e sdrucciolevole, 
cornei  bagni  di  Monte  Grotto  degli 
Euganei , e quanto  più  le  acque  fi  al- 
lontanavano dalle  forgenti  , tanto 
piu  appariva  un  tartaro , o una  mate- 
ria lapidefcentc , equerta  particolar- 
mente verfoi  mulini  ,che  non  appare 
COSI  ne*  bagni , Ma  nelle  acque  d’Aba- 
no  tanto,dove  fgorga  dalle  fue  fottcr* 
raneegrotte,  e ne’ dintorni  delle  fue 
fervcntiifimc  fcaturigini,  quanto  ver- 
fo  i mulini , tutto  s’incrofta,  e s’impie- 
tra d’undurirtìmo  tartaro. 

In  CaftanAy  luogo  non.  molto 
lungi  da’ detti  bagni,  trovò  fpoglie 

di. 

Tom,  Vili,  Art,  IV. pAg.gx. 
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di  chiocdole  marine  di  tubuli  ferpen« 
tiformi , di  encali,u  dentali , eiìmili 
altri  croftacei  di  mare  , rimcfcolati 
con  unaceria  fimiliilìma  a quella , do- 
ve le  n^delime  produzioni  li  trovano 
fopra  Scandiano . 

f.  Si  portò  fui  monte  poco  dinan- 
te , che  chiamano  di  S,  Ermete y pollo 
fra  mezzogiorno  , e tramontana  , ed 
fermò  fopra  un  colte  deltciolillìmo , 
foggiornandoin  un  palazzo  del  Sig. 
Franccfco  Salomoni , dove  notò  moU 
tecofe  degne  di  rifleflìone . €ioè  quc*^ 
Ho  colle  è coperto  di  poca  terra  e d’ 
arena  tutta  feminata  di  gufc)  molto 
grandi  d’oftrichc>  di  pettini, e di  varie 
conche  marine  delle  maggiori , chia- 
taateBivalvi . Guardando  in  certilì- 
ti  fcofcelì  del  colle,  lo  vide  tutto  fatto 
di  molti  Arati , compoAi  di  fole  are- 
ne di  marce  de’ foli  nominati  eroda-* 
cei  tutti  quanti  lapidcfatti . Verfo  la 
metà  la  petriheazione  riefcepiù  du- 
rate nella  fuperfìcie  almeno  è piena  di 
più  minute  chiocciolette  marine  ri- 
mefcolate  con  fabbia  di  colori  diver. 
li.  Scatunfeono  dal  lembo  del  colle 
varie  fontane  d’acqua  fredda , le  quali 
portano  feco  un  tartaro , che  con  gio- 
1 5 con- 
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condo  fpetta colo  tutte  le  erbe  ,e  le 
piante,  de  radici,  eifemi,  che  ba- 
gna , prettamente  incrolta,  e fa  parer- 
glidi  pietra.  Vera  nel  declive , o pen- 
dio un  prato  pieno  di  quell’erba,  che 
chiamano  caudci  equina  > tutta  gentil- 
mente, e a foglia  per  foglia  dittinta- 
mcntcincrottata. 

6.  Girò  fopra  que’  colli  circonvici- 
ni, e tutti  li  ritrovò  pieni  diottriche 
di  fmifurata  grandezza,  ammonticel- 
lateinfìeme , e unite  da  una  certa  ter- 
ra arenofa  rottìccia  , e lapidefatta  . 
Stanno  potte  con  giacitura  diverfa , 
giutta  il  loro  pefo , o l’urto  dell’onde , 
che  le  portarono , o come  ette  , quan- 
do il  mare  naturalmente  bagnava  que* 
coUi , ttavano  impantanate  ne’luoghi 
a loro  piò  amici , che  chiamano  Ofìri- 
tai . Ciò  dice  il  Sig.  Vallifnieri , per- 
che egli  lìcuranvente  penfa  , che  il 
mare  di  Livorno  colà  ne’ tempi  anti- 
chi giugnefle  , e foffero  quelle  le  fue 
ripe,  e le  fuc  mete  da  quella  parte; 
imperocché  da  que*  luoghi  fino  al  ma- 
re Icmpre  fi  trovano  ofotto,  ofopra 
terra  crottacei , tutti  gli  ftrati  vi  pen- 
dono , e fi  veggono  fatti  manifefta- 
mente  di  tempo  in  tempo  *,  ma  pafla- 

to 
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to  cèrto  lìto  di  quelli  colli , afcenden* 
do  più  in  alto  , non  lì  trova  nò  meno 
anachioccioletta  marina , lì  vede  il 
termine  loro  , c fino  dove  una  volta 
giunfea  bagnare  que’ colli,*  onde  fpic- 
ga , come  colà  fi  trovino  tante  produ- 
zioni marine  fenza  ricorrere,  come 
fanno  altri , all’uni verfale  diluvio  » ^ 
y.  Trovò quell’immenfa  quantità 
d’oftrichc  per  lo  più  chiufe  . Aperte 
con  forza  altre  vide  piene  della  me- 
defima  terra,  in  cui  giacevano , im- 
pietrata , altre  con  dentro  diverfe 
chiocciolette  o rotte  , o intere  , o ri- 
mefcolate  colla  menzionata  terra  in- 
durata. Non  ritrovò  in  ninna  l’ani- 
malc  lapidefatto,  come  gli  eèa  ftato 
alferito,  benché  moltifiìme  ne  facelTe 
rompere  , ma  offervò  folamcntc  tuttò 
le  fcaglie  , o lamine  interne  che  fono 
vicine  al  vivente,  perlopiù  macchia- 
te di  nero,  forfè,  dic’egli  , dall’ani- 
male  fui  principio  colà  putrefatto  . In 
molte  le  lamine  di  mezzo  erano  pic- 
chiettate di  fielluzze  , e darbofcelli 
neri , limili  a que’che  fi  veggono  nel- 
lepietre  dette  arborìnt.  Erano  quali 
tutte  d’un’  enorme,  e ftraordinaria-« 
grandezza,  delle  quali  in  cento  di 
1 i quel- 
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quelle  che  ordinariamente  fi  vendono 
in  Livorno , tre  o quattro  fe  ne  tro- 
vandifimili.  Tutti  que’ colli,  tutte  le 
vigne,  e capi,  e poggj  tutti  fonoferai- 
natid’oftriche , e d'altre  produzioni 
marine , ammirando  egli  colà  germo» 
gliarepini,  olivi,  viti,  ec.  dove  nuo- 
tarono i pefei , e dove  fu  un  nido  gra- 
to particolarmente  delle ofiriche. 

Ma  per  tornare  al  noftro  bagno  et 
acqua  ci  piace  qui  d’aggiugnere  il 
dìjegno  del  medefimo , che  portò  pure 
da  quelle  parti  il  Sig.Vallifnieri,  giac- 
lAV.chc  manca  nel  Trattato  delSig.  Zaia- 
beccari,  già  da  noi  riferito. 

ARTICOLO  Vili. 

Solu^Qom  generale  del  Problema  inver^ 
fo  intorno  a' raggi  ofculatori  , cìoèy 
data  in  qua! fi  fìu  manieraper  l’ordi- 
nata l ejpr elione  del  raggio  ofe alato- 
re , determinar  la  curva , acni  con- 
venga una  tal'  efprtjfione  . Del 
Cofl^e Jacopo  Riccato. 

T 'Ordinate  della  curva  A C Dpar- 
jj  ' 1 -j  taao  tutte  dal  punto  B , e fia_» 
Pij.  i.BC=:  V>  la  fua  oifFereiiia  t=dy,  il 

mini- 


, 


, J 


:ì 


LJ 
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minimo  arco  C I = </:«,  e CD  elemen- 
to della  curva  :zds. 

Siippofto,  .cheil  raggio  ofculatore 
CG  =:  rfia  dato  in  qual  fi  voglia  for, 
mapTr  Tapplicata  BC , di  modo  che 

larelazione  di  rad  polla  efprimerfi 
comma  nota  equazione;  fi  prenda, 
come  collante  , la  differenziale  CIs 
dx,edinqueftocafoil  valore  del  rag- 
gio ofculatore  verrà  determinato 

y 

dall’equazione  r s: — — 

j dxds  —ydx  ddy 

óvvero  =J  dxds  ydxddy  » 1» 
r 

qual  formula  mi  fo  lecito  di  prendere 
adimpreftitodal  Sig.Marchefe  dell’ 
Ofpitale  i mentreefTendo  notillìmaa* 
Geometri , non  giudico  neceffario  de- 
durla dal  metodo  diretto  degl’infi- 
niti. 

Per  liberare  la  preraefsa  formala 
dalle  feconde  difFerenze,  condotta-» 
all’ordinata  BC  la  perpendicolare  BF, 
chiamop  la  funnormaJeBF>e  q la  nor- 
male CF , dalla  qual  lienom inazione 
fi  cavano  le  feguenti  analogie . 

‘ CB 
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CB:BF::Ci;OD'7  ..  pdx^,  ydy 

BC:CF::CI;CD  ? , ' F 

y.  l -tdx: 


Già  che  dunque ^ prefe  di 

i^uovo  le  differenze  in  ordine  alla.» 
p^rimaipotefì , fuppofta coftante  dx, 

avremo  ^ 

foftituico  quello  valore  nella  formula 
generale  farà 


madr 
3 


^<]àx 


y 

i dunque 


- r 


dx  % , . I 

— :z  q dx  ^pydy  dp , 


cdcflfcndodx  farà  in  confe- 

guenza  P 

*3  * 

{jf  rfv  ^ ^ 

Trattanto  fi  trova  eisere  F c:  ^ ^ 

' ' f 

y > c pdp  :x  qdq  '^jiy  » c fatte  le 

fo- 
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% 

foftituzioniX-^^  Hi^dy  ^ydijiCimè 
r 

moltiplicando  tutti  i termini  per  y > e 

t 

dividendoli  per 

ed  integrata  l’equazione  S "flb 

^ r 


“i  ' 

Tirata  poi  dal  polo  B alla.CF  la  per- 
pendicolare BK,  faranno  in  propor- 
zione continua  le  rette  FC  > CB  » CK  j 


dunque:^  trCK  j ch’iochiameròfjC 

confeguentemente  S 2^  c:  f 


^Itra  foluT^ione 

Cosi,  oinfimil  maniera  avrebbe 
a procederli  > quando  lì  ftimafse  pro- 
prio di  valerli  delle  formule  già  ri- 
trovate, o pure  la  noftra  Analilici 
conducefse  ad  una  efprelHonc  impli- 
cata con  le  feconde  differenze',  già  che 
none  fcmpreconcefso  nello fciogli- 
mcnto  d’una  quefiione  Io  feoprite  a 

pri- 
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prima  vifta  la  (Irada  più  facile  . Per 
altro  feguicando  i vcftig),  edilmeco' 
dodel  dottiilìmo  Sig.  Jacopo  Erman- 
no indicatone!  fectimo  Giornale  d* 
ItSiVìipag.  ip4.  in  due  parole  (ìfoddis- 
farà  al  Problema  propofto . 

Condotta  dal  punto  B alla  D G la 
normale  BN  infinitamente  proflìma 
allaBK,  ftante  il  parallelifmo  delle 
due  rette  CM  j BK  perpendicolari 
alla  retta  CGpcr  la  coftr uzione,e dell* 
altre  due  CD,  BN, normali  alla  li- 
nea DG,  Tangolo  MCD  farà  eguale 
all’angolo  KBL  , e di  più  al  CGD  per 
la  proprietà  de’  raggi  ofculatorij  dun- 
que faranno  limili  i due  fettori  BKL , 
GCD  , e cosìGC  :CD  ::  BK  :KL;  ma 
CD  : DI  ; ; CB  : BK  ; dunque  ex  aefuo 
perturbate  GC  y r:  DI,  dy::  CB,}f: 

K L , dr,  cioè  ÌÉl.  — dt 
r 

Corollario  I. 

Stimo fuperfluo  lavvertirc , che  1’ 
accennata  equazione  può  fempre  ri- 
durfiad  una  differenzrale  del  primo 
grado,  in  cui  fono  feparare  le  indeter- 
minate} imperocché  Il  ha  almeno  tra- 

feen- 
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fcendcnte niente  e le  collanti  la 


foniraatoriaS?!£Z  j cd  cfsendo  quella 


più,  o meno  la  collante  èst  ì=^ 

faray-Z  ,cioc^  ^ P +y  * 


ef=.''ìrI>=?^paK,(,ì= 

t dx 

il  che  cc. 
a 

^ y — ^ 

Corollario  I/. 

Se  poi  lì  in  qual  lì  lìa  modo 
per  y, e le  collanti  la  linea  CH  inter- 
cetta fra  il  punto  della  curva  C,  eia», 
normale  tirata  dal  centro  ofculatore 
G aH’ord'nata  CB , fi  feioglierà  facil- 
mente il  Problema  nella  infraferitta 
maniera.  Polla  CH  c manife- 
fto  dalla  prcraefla  foluzione  , edere 

y^y  z:  dt  > c verificandoli  l’analogia 

, y : CK , r : .-GC , r 'CH , farà 

r tC  foftituito  in  luogo  di  r que- 

r 

fio  valore  avremo  E=  ^l.cd  inte^ 

* t 


gran- 
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grando  ec. 

Corollario  Uh 

Ma  quando  le  curve  cercate  avef- 
fcforcl.^wneal  loro  afse,  in  quel 
caiTo  , ripetendo  la  noftra  formula  ge- 

Z 

neràle  tJl.  iqdy  -,  ydij  i dalla 

feconda  parta  delTequazione  dove- 
rebbe  fottrarfi  la  quantità  qdy  ; onde 
J’efprelfione  premeiTa  fi  riduce  alla  ft> 
2 

gucntc  iJl  izqdy  ^ydq  ,0  puro 

^ — ?dy  ^ydq  ^ In  quale  fommata 

r qq  '-T/lìfì 

dàS^  ~^l!r  b . Similmente  nelle 

curve  al  false  > data  in  qualunque  for- 
ma pery  la  retta  CH  ^ > farà 

'2L=  Ù.^1. 

Scolio  Trmo. 

Se  bene  il  Problema , acuì  ho  fod- 
disfatto  , è generale , tanto  per  la  fua 
eftenfione  > quanto  per  Tufo  j con  tut- 
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to  ciò  molto  più  generale  del  lo  ftedo 
Problema  fi  è la  maniera  di  fcioglier- 
lo  , al  progrefib  della  quale  fatta  la 
debita  riflefiìone  , fi  feoprirà  , che 
pofte  le  differenze  delle  coordinate 
d’una  curva  eguali  adx  > dy  , e prefa 
Ja  prima , come  collante  , effendo  va- 
riabile là  feconda  , il  che  può  farli  in 
qual  fi  fia  cafo  j fe  fi  combineranno  in 
qualunque  forma  pofiìbile  le  gran- 
dezze date  per  y,  e le  differenziali  dx^ 
dy , ddy  , e di  più  le  loro  dignità , p 
prodotti,  purché  nella  formula  noh 
v’ entri rindeterminata  ar , o le  quan- 
tità p?r  ella  date  , fempré  Tequazionp 
differenziale  del  fecondo  grado  potrà 
ridurfìaduna  del  primo,  valendoli 
delle  normali , e funnormali,  tangen- 
ti , e futtangenti,  o d’altre  rette  ana- 
loghe, conforme  richiederà  la  faci- 
lità del  calcolo , e la  maggior  fempli- 
cità  della  foluzione  , Fatta  poi  la  ri- 
duzione, fuppofto  che  in  ogni  incon- 
tro non  fieno  feparab^li  le  indetermi- 
nate, non  faràquefto  difetto  del  me- 
todo fpiegato  i ma  più  tofto  del  met«- 
doinverfodelle  differenziali  del  pri- 
mo ordine,  che  none  per  anche  ridot- 
to aU’intierafua  perfezione. 
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Eccone  un’efempio  de'  più  coippo- 
fti . Nel  tentare  un  Problema , di  cui 
per  ora  darò  la  fola  finteli , rifetban- 
domi  ad  altra  congiuntura  di  pubjbli- 
'carne  l’analifi , mi  fono  incontrato 
nella  fcguente  equazione  d’una  curva 
riferita  al  fuo  afse 

yddy>\»dy  + djdx  t= 

i/dy 

Siap  la  funnormale  della  curva  ,e  per 
Jc  cofe  di  fopra  cfpoftc , avremo 

■3U-,^à(àx-&Ì. 

Fatta  per  tanto  la  foftituzione 

àpdx  4.  dyd%  != 


ydpdx  ^pd  dXi 

j y7^ 

fna^L^  tzdXì  dunque  fitta  fvanire 
la  dilferenzialedac 


rfp4’  dy  , y/py  tzydp  ^pdy. 

A fine  di  feparar  le  indetcrminfte_» 
dell’ultima  equazione,  fia  y ^ 
Scy/  p tz  Ut  e fatta  roperazione 
+ ^ud^,  laqualefpref- 

fione  può  ridurli  col  metodo  del  Sig. 

Ber- 
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Bernullijimperocchcpofta  u 
c fatta  fparire  con  Tequazionc  fu  (li- 
dia ria  la  quantità  u > farà  l5  s 

a > dt  ^ ^ coAruzione  dipende* 


4 4<  f 

rà dalla  quadratura  del  circolo  > e 
dell’iperbola  Apolloniana . 

Ma  forfè  fi  ridurrà  l’equazione 
uiu'^'^^dZ  ^«rfiLpiù  elegan- 

temente nel  modo  infrafcritto.  S’in- 
tenda defcritta  la  curva  MBC 
c pongali  AE  l=«,  &EB  normale  ad  u. 
AE  tz  > indi  trafportaca  l’equazio- 
ne  della  curva  all’afse  ad  un’altra-, 
equazione  riferita  al  punto  A, fi  olfer- 
vi  effcre  il  membro  •s^du^ud^  ;=:al 
trilineo  differenziale  ABD  tz  mdn  > 
chiamata  AB  w* , e </«  il  minimo  arco 
BDj  dunque zzmdn\  ma 
udu  + = mdm  , cd  in  confeguen- 

za  mdm  zzmdn  , ovvero  dm  x dn. 
Sarà  per  tanto  la  curva  MBC  una  lo- 
garitmica fpirale  . Prefa  dunque  fra 
l’unità  , e l’abfciffa  AE  la  media  pro- 
porzionale A 1 , c fra  l’unità,  elaBE 
j la  media  IF  per  il  puntoF  , cd  altri 
I determinati  in  fimil  maniera  pafit  la 

cur- 


I 
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curva  LC^F,  e finalmente  (1  deferiva 
una  nuova  curva , la  cui  funnormale 
fia  data  per  l’applicata  ^ come  l’abfcif- 
fa  Al  èdata  per  Tordinaca  IF,  il  che 
non  farà  difficile  agii  Analifìfti,  e fi 
averà  fatto  ) quanto  doveva  farli . 

S colio  IX* 

Refta , che  fi  metta  in  chiaro  la 
coftruzione  .generale  di  tutte  le  cur- 
ve, che  rimirano  un  punto  fìiTo,quan- 
do  però  (ìano  feparate  l’indetermina- 
tej  giàcheper  quellet  che  hanno  re- 
lazione al  l’afse,  lacofaèperfe  flella 
fàcile  , e piana . Io  mi  fervo  di  quello 
modo  meccanico.  Suppongo,  chela 
curva  da  defcriverli  fia  riferita  al  fuo 
afse , e la  coflruifco  con  le  regole  no- 
te; indi  ftando  rigide  l’applicate , re- 
flringo  tutta  la  lunghezza  dell’afse  in 
un  punto,  di  modo  che  li  generila., 
convoluta  : dico  , che  quella  farà  la 
curva  cercata. 

lo  non  mi  ellcndoin  ifpiegare  più 
diligcntementesìfatta  forte  di  collru- 
zione  , perche  molti  Geometri , fra’ 
quali  Jacopo  Gregorio,  ed  il  Barowio, 
hanno  parlato  a baftanza  di  quello  ge- 
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aerediconvoluzione:  aggiungo  ben? 
sì,  che  con  roccaììonedi  elatninarla 
maceria,  holciolco  il  feguente  Pro- 
blema , cioè;  Trovare  una  curva  all’ 
afse , che  convoluta  reftituifca  fe  me- 
dcHma,  edhofcoperto  edere  quella 
una  proprietà  mirabile  delia  Parabola 
ordinaria . 

Sia  la  Parabola  AC , il  cui  vertice  TAV. 
A , l’afse  AF , ed  il  foco  B,  e prefa  nel  l’^^- 
afse  prolungato  AD  zz  AB  , s’incenda  ** 
condotta  la  perpendicolare  DE . Dal 
punto  Cfegnato  ad  arbitrio  nella  pe- 
riferia della  Parabola  lì  tiri  l’ordinata 
CE , e la  CB  al  foco  : dico , che  fatta  la 
convoluzione  della  figura  DACE , fi 
trasformerà  quella  nel  trilineo  ACB. 
Quanto  citato  difficile  lo  fcoprire  1* 
accennata  verità  col  mezzo  dell'ana- 
lilì,  altrettanto  riufcirà  facile  il  di- 
mollrarla  per  via  di  fìnteli . 

Facendo  poi  palTaggio  dalla  collru--.  , 
zione meccanica  alla  geometrica,  lìa  * *’ 
la  curva  MBC  riferita  al  punto  filTo 
A,  la  di  cui  ordinata  AB  e l’arco 
infinitamente  picciolo BD  ;=djt,  eli 
efprima  la  natura  della  curva  con  1’ 
equazione  zz  dx , nella  quale  lì 
fuppone  data  in  qual  lì  fia  .modo  per 
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y,ele  coftanti . La  linea  AEL  rappre- 
fenti  l’afse  della  curva , e fatto  centro 
in  A defcrivaiìalla  didanza  arbitraria 
AL  eguale  aU’unicà,  o a qualche  altra 
retta  cognita  , conforme  alle  condi- 
zioni della  curva  , l’arco  di  circolo 
LGF  , e fatta  la  preparazione  come 
nella  Figura , pongad  l’elemento  dell* 
arco  LG , cioè  GF  ^du. 

Perche  i fettori  ABD  , AFG  fono 
limili,  farà  AB,}':  BDjdr  ::  AF,^: 
FG  ,</«.  dunque ax  ^ydu  i ma  dx  sz 

Sfdjjdunque^^^  t=d«,  edintcgran- 

ttdv 

doS-^^  x=«.Si  raccoglie  dalla pre- 
y 

melTa  foluzionc  , che  fe  la  retta  AI 
vcnirà  polla  tr  i» , il  minimo  arco 
FG  tz  du  potrà  efpri merli  in  un’  altra 

X . 

forma  , e fara  dn  j ; ; Sc_» 

y/a  rn 

dunque  l’altro  membro 

debite fofìituzioni  potrà  ridurli  alla 

formula  , o ad  altra  equi- 

% % 

yj  A _ m 

valente  , ia  curva  MBC  farà  femprc 

Al- 
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Algebraica , ed  in  ogni  altro  cafo  tra-; 
fcendence . 

Efimpìo  L 

La  curva  MBC  abbia  la  fua  futtan- 

gente  coftantc  a } dunqueJff^ 

& xzditi  e fommata  l’cqnaeionQ 
yy 

a.  E:y«>cioc«:  4 ::  axy . 

Corruzione:  ila  la  retta  AL  raggio 
dell’arco  LF  data  di  pofizionc , c tira- 
ta ad  arbitrio  la  linea  AF  , (ìa  come  1’ 
arcoFL)  alfemidiametro  AL;  cosi 
la  {leda  AL  ad  AB  , ed  il  punto  B farà 
nella  curva  cercata . 

Efemph  11 

Sia  propoda  l’equazione  della  cur. 
va  MBC  ^ dx»  opurc 

t ^ ^ du^  Fat- 

V i<iy  ZI 

}/  a 

ta  per  tanto  y tr  4 « fi  averà 

Tomo  XI.  K dy 


iiS  Giorn. De’ Letterati 

dy  w-  dn  dm 


^xay-y  ‘ -j 

» y/d  —7» 

ilunquens  7»  5=4-.^ 

Coftruzione  * Pongafi  FB  s AI  y 
cd  il  punto  B farà  nella  cur  va  defide- 
rata  .La  curva  MBCè  la  più  femplicc 


fra  l’Epicicloidi , e fi  genera  quando 
un  circolo  fi  rivolge  fopra  un’altro 
circolo  eguale  ^ eflendo  il  punto  A 
principio  •della  rotazione  ,■  Nello 
fìeffo  tempo  fi  rifletta  , che  fe  fi  fofle 
defcritta  una  curva  all  alfe  con  Tcqua» 


zìonzdx  c= 


> quella  fa* 


y/^dy^y 

febbe fiatala  più  femplice  fra  le  ci- 
cloidi, dal  che  ne  fegue,  che  l’epici- 
cloide predetta  è la  convoluta  della 
cicloide  ordinaria  . 

La  curva  del  primo  efempio  ver- 
rebbe defcritta  da  un  mobile  , che  fi 
portafie  al  |fuo  centro  non  una  forza 
in  proporzione  reciproca  triplicata 
delia  difianza  j quantunque  in  quefia 
ipotefipoteireaver  il  fuo  luogo  anche 
la  fpirale  logaritmica  -,  ma  fe  un  corpo 
con  relazione  al  fuo  centro  defcri  vefie 

Pepi- 
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l’epicicloide  del  fecondo  efempio,^  jU 
forza  centrale  farebbe  reciprocamen- 
te come  il  quadrato  della  diftanza  , 
cd  il  centro  farebbe  il  punto  A princi- 
pio della  rotazione. 

Quefta  proporzione  reciproca., 
quadruplicata  , che  (ìn’ora  non  è Hata 
coniìderata  da’ Matematici  , non  è 
arbitraria  , o geometrica j marcale, 
e tìfica  , non  meno  dell’altra  tanto 
famofa,  in  vigor  della  quale  anela- 
no! corpiai  loro  centro  con  una  leg- 
ge , che  ferba  U ragione  reciproca  de* 
quadrati . L’illultrc  Sig.  Newton  cd 
alcuni  altri  Matematici  Inglefi  hanno 
fatta  riflcfiìone che  certi  corpi , cO' 
me  i magnetici , vengono  attratti  dal 
centro  , oper  dir  meglio  , vengono 
fpinti  verfoU centro  con  una  propor- 
zione maggiore  della  reciproca  tri- 
plicata ; e fe  non  mi  tradifcono  alcune 
fperienze  da  me  fatte  con  tutta  la  pof- 
libile  diligenza,  pollo  dire  con  corag- 
gio,che  fi  verifica  la  legge  fopra  efpo- 
fta,cchedipiùfono  tali,  e tante  le., 
circofianze , che  la  confermano  , ch’io 
non  pollo  ragionevolmente  metterla 
io  dubbio . 

Ma , già  che  s’è  fatta  menzione  del- 
K z le 
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le  forze  centrali , gioverà  forfè  per 
dar  un  faggio  del  noftro  metodo  , 
fciogliere  il  decantato  Problema  in- 
verfo  delle  forze  predette  nel  voto . 
Sia  data  in  qual  lì  voglia  modo  per  1’ 
ordinata  y la  forza  centrale  f ss 
% 

.£f ^ mentre  fupongafi  dx 

3 2- 

y dx 

come  coftantc  . AlTunta  pofcia  la  fut- 
tangente  della  curva  J;; , col  mezzo 
dell’equazione  ydx  fatta  fpa- 

rire  in  primo  luogo  1^  feconda  difl'e- 
renziale  ddy , indi  la  ^ pcrvenirà 

all’eqtiazioneyì/j;  =3  ^ la_. 

3 I 


y ^ 

la  quale  integrata,  non  omelfa  l’ad- 
dizione delle  coftanti , darà  la  formu- 
la generale  efprelTa  con  le  fue  diffe- 
f^^'^'^Tenze , non  dilfimile  alle  altre,  che 
vanno  per  le  mani  degli  eruditi . 


H 


J 
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ARTICOLO  IX. 

Cu rfus Thilofophìcus Bernard i Tri- 
vi sano  , f^ri  Tatrìcii  , ex  S.  C.  Thì- 
lofopbU  LeCioris  . yAmus  1.  kene- 
tìis  , apud  Dominicum  Lòvìfam» 
1712.  ;«8.  pagg.i  J7.  lenza  la  pre- 
fazione aU’Augufto  Senato  Vene*; 
zianq^ 

IL  nobiliflìmo  Autore  effendoftato 
eletto  dair£ccellenti(ììtno  Senato 
all’antica  lettura  di  Filofofia  nella  pa- 
tria, folitaefercitarlì  da  un  Patrizio, 
il  quale  come  pro/ejjore  (cosi  parlai! 
Decreto  ) corrifponda  dl'ejsen':^alità 
dellàgrande  incomberv^^a , e che  fi  ac^ 
cordi  alla  fingolare  abilità  de' foggetti 
prefiantifftmi  , che  di  tempo  in  tempo 
furono promoffi , prende  motivo  nella 
fua  prima  univerfale  * Pro/«y/o»c  di  p.  i 
molVrar  temanza  neH’afccndere  ad 
un  pollo  di  ufo  cotanto  pericolofo, 
si  per  la  funzione  di  cfporre  una  fcien- 
za,  che  le  fcienze  ed  arti  tutte  com. 
prende;  si  per  lo  confronto  di  tanti 
illuftri  foggetti,  che  prima  d’effor 
efpofero  ; si  pet  la  confiderazionc 
- : K ^ trop. 
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troppo  generofa  , che  moftrò  aver  di 
Jui  il  Senatcfc  incdefìmo  aeirelcg- 
gcrlo 

Difcendcndo*  confideratc  l’ordi- 
ne  y con  cui  dallo  ftelTo  Senato  gli  era 
prefcrifto  il  dirigcrfi  » olTcrva,che_» 
prima  gH  è incaricato  di  efporre  la  fi- 
lofofianaturale  y che  egli  chiama  con- 
templatrice f indi  la  morale  con  que- 
fto  metodo , cioè  economica  « politica  > 
ed  etica  ; e ficcome  per  la  parte  della 
contemplatrice  G propone  di  efporre 
que’principj , che  polTonofar  cono- 
fccre  , quali  fieno  le  cole  mafiìme  ed 
immortalile  pofeia  quali  le  foggette 
alle  vicende  , e le  tranfitorie  , infie- 
jne  conili  accidenti  > e rivoluzioni) 
che  nelle  cofe  medefime  fi  vanno  ve- 
rificando'» cosi  perle  morali  defu- 
mendo  come  mifteao  qualche  fovver- 
timento  d’ordine  y che  nelle  parti 
^elle  ftefle  fi  ofierva  , rapprefenta.» 
quefto  convenire  , fpecialmente  Icg. 
gendofi  a’ cittadini  d'una  repubbli- 
ca . 

- g Dichiara  adunque,  che  prima  di 
tutto  dee  leggerli  a’  medefimi  l’ccono* 
mica  y mentre  quefta  parte  dee  edere 
in  loro  diveria  da  quello  che  è a ti- 
gnar. 
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guardo  degli  altri;  poiché  per  gli  al- 
tri tutto  dee  aver  mira  alla  direzione 
privata  delle  famigHe  > come  fodero 
picciole , e fegregatc  repubbliche  j c 
per  quelle  tutto  dee  conliderarlì  ac- 
cordato a*  pubblici  riguardi , non  di- 
fìinguendoli  quelle  parti  private  dal 
tutto , nè  le  follanze  de’ cittadini  da 
quelle  della  patria. 

Confiderà  dipoi,  chela  fua  patria 
.porta  fpedo  a’fuoi  cittadini  un  carat- 
tere tale , che  nelle  cariche , c ne*  go- 
verni tutta  intiera  ellì  debbano  rap. 
prefcntarlaì  e però  crede  necedaria 
i’inftruzione  di  que’  precetti  , che 
pedono  fervire ad  una  tanta  funzio. 
ne  ; e quelli  fi  apprendono  dalla  pe//- 
tìca . 

Alla  fine  contemplando,  che  gli  p.9. 
uomini  per  gli  adetti , o per  le  padìo- 
•ni , che  da  elfi  fono  femprc  mai  infe- 
parabili , podono  eder  continuamen- 
te didratti  da  porre  in  efecuzione, 
quanto  nelle  fuddette  due  prime  par- 
ti gli  converrà  di  proporre , perciò  di- 
ce , che  difeenderà  neH’efpofizionc 
■àelV  eticaa.  dichiarar  quegli  adìomi, 
che  potranno  fervirealla  moderazio- 
ne degli  adetti , e delle  padìoni,ea 
K 4 folli- 
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foftituire  agli  eftremi  delle  medefime 
l’amor  della  patria  j che  confiderà 
non  mai  effer’eftrcmo. 

Tanto  dal  chiarilfimo  Autore  vicn 
propofto  di  voler  fare  con  libertà  di 
pcnfieri , econfemplicità  di  parole  , 
dando  un  faggio. di  quelle  maflìmr, 
delle  quali  dovrà  far  ufo  in  trattando 
Je  parti  fuddette. 

II.  Efpofto  queft’ordine  nella  T»ro- 
lufione  univerfale  , difcende  nella  I. 
Lt^ione  a fpiegare  il  metodo  partico- 
lare da  tenerfi  da  lui  nella  prima  Par- 
te della  fua  fi  lofofia,  che  egli  chiama 
contemplatrice  . Rapprefenta  effervi 
nell’uomo  tre  fàcultà  diftiote  , intel- 
letto, immaginativa  , efcnfo  . Dice 
che  tutte  afpirano  ad  inftruirfi,  ma 
non  tutte  ugualmente  giungono  a co- 
nofcere  ciò  che  elleno  fono  capaci  di 
conofcere , imperciocché  fcambievol. 
mente  fi  vanno  fraftornando , o alme- 
no non  fi  fomminiftrano  quegli  ajuti, 
chea  vicenda  potrebbono  comunicar- 
fi , L’intelletto  per  lo  più  viene  dall’ 
immaginazione  delufo  , c da*  nofiri 
fcnfidiftrarto.  L’immaginazione  non 
« daH’intelletto  foccorfa  , nè  fcdel- 
incnteda  ifcnfifervita.  I fenfi  ope- 
rano i 


Arti c oLO  IX.  2if 
rano , fenzachè  la  fantafìa  con  folleci> 
tudine  indurre  ne  raccolga  le  fpccie 
fugitive  ,c  fenzachè  l’intelletto  prov- 
veggale  del  fuo  lume . Quindi  per  lo 
più  c’inganniamo  nel  conofeere  il  ve- 
ro , o nello  Itabilire  fopra  il  medefì- 
mo  le  induzioni . Difeorrendo  per- 
tanto , come  fi  polTa  procurare  e la-» 
fuga  degrimpedimenti , eTavvantag- 
gio  de  i reciprochi  a juti,  aflerifee , che 
prima  di  tutto  fi  det^aconfiderare  le 
materie , che  rifpetti  vamente  conven- 
gono ad  ognuna  delle  facultà  fopra- 
dette  , acciocché  con  l’intramctterfi 
l’unain  cièche  aU’altra  appartiene > 
non  venga  a formare  un  concetto  in-  ' 
gannevoleefalfo. 

Dice , cheaU’tntelletto  appartiene  P* 
la  conofeenza  di  quelle  cofe  , che  egli 
ine fplic abili , perchè  nèd’efle 
fi  poflbno  formare  immagini , nè  prò- 
dur  termini , i quali  le  circoferivano» 
echediquefieafiaifi  dice,  quando  fi 
fpiega  la  ragione , per  cui  fpiegar  non 
fi  poflfano  . Che  alla  fantafia  conviene 
la  cognizione  di  certi  princip)  attrat- 
ti, e quella  parte,  che  egli  chiama 
va^onatet  poiché  con  ragioni  mate- 
matiche profefia  di  andare  maneg-' 

K p giati. 
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giando  i fuddetti  princip)  . Che  al 
fenfo  appartiene  il  conofcimcnto  de’ 
inodi , con  cui  le  cofe  fono  figurate  , o 
fi  muovono  » che  da  lui  vien  detto 
fperimentale  > proponendo  di  voler 
tutto  dimoftrare  con  l’ufo  degli  efpe- 
rimenti . E tutte  quefte  parti  profclTa 
fii  maneggiare  lontano  da  i pregiudi- 
zj  , e dalle  difputazioni , e fottigliez- 
ze  fcolaftiche  , col  folo  oggetto  di 
conofeere  il  vero,  e di  cfporlo  con  li- 
bera ingenuità  . 

p.  III.  Quindi  nella  IL  Lezione , per 
incominciare  il  maneggio  di  quella 
parte  detta  da  lui  inefpltcabik  j propo- 
ne di  trattare  deircj(/irwj<i^»MO.  Rap- 
prefenta  , che  ficcome  Tefiftenza  di 
p.36.  quefto  nonpuònegarfi  da  qualunque 
genio  , per  quanto  incredulo  e’ fìa*, 
^ , cosi  neceffariamentc  in  lui  debbono 
concederfì  quelle  tre  , che  effo  chia- 
ma primalità  , cioè  poter  niaffmo  , 
P'  nmffimo  [opere  j e ma/Jìma  volontà  , 
Dice  > che  ciafcheduna  di  quefte  eflfen- 
4o  per  fefteffa  una , vcng,ono  a cofti- 
tuire  tre  diftinte  pcrfonalità  . Ma 
perchè  il  potere  dee  in  ordine  eflfere  il 
primo  y mentre  non  fi  fa , nè  fi  vuole  , 
ic  prima  non  fi  può  > per  quefto  egli 
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dice»  che  da  altro  non  derivi,  nè  lì 
produca  il  fapere . Perchè  poi  non  lì 
vuole  , fe  non  fi  può , e non  fi  fa , per- 
ciò il  volere  fa  che  dalle  due prhualità 
retti  infpi rato.  Ben  c vero  , checlfen* 
do  indivifibili  letnedefime  fra  di  lo- 
ro, non  può  efsermatfimo  quel  pote- 
re , che  nell’atto  ttelTo  non  fappia  al 
malfimo  grado  , e non  voglia  j e così 
pure  difeorrendo  dell’altre  parti . Ed 
alla  fine  , perchè  elleno  fon  tutte  con- 
funttanziali  ed  eterne  > perciò  tutte 
indivifibilmente  congiunte  cottitui* 
feono  l’ipottafi  d’uoa  vera  ed  afsoluta 
Unità . 

• IV.  In quetta  Unità,  che  è il  mede- 
fimo  Iddio,  confiderà  il  nottro Auto- 
re nella  III.  Lezione , raccoglierli  cer- 
te fublimi  doti , o virtù  , le  quali  per 
cfsere  in  certo  modo  dalla  nottra.. 
mente  a Dio  attribuite,  comunemen- 
te attributi  fi  chiamano  . Quelle  ben- 
ché pofsano  diramarli  in  infinito,  o 
in  altre,  che  fono  alle  medefime  re- 
lative, o con  termini , che  pofsono 
dirli  finonimi;  nondimeno  le  primi- 
tive ed  efsenzialifi  rittringono ai  nu- 
mero di  quattro , cioè  Bontà , Verità  t 
Etermà  > e Fecondaà . 

K i V.jDi- 
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<2.  V.  Difcorrendo  nella  IV.- Lezione 
de)  primo  attributo  , cioè  a dire  della 
Bontà}  pare  che  fi  accordi  con  la  fcuo- 
Ja  di  Platone , ed  altresì  di  Ariftotele, 
flabilendo  efser  ciò  , che  per  fc  me- 
defimo  bada  , ovvero  che  è defidcra» 
bile  pet  fe  fteffo.Efponendo  pofcia,che 
tutto  il  defiderabile  fi  raccoglie  inDio> 
e che  Iddio  foloèquellochea  fe  me- 
defimo  balla , fa  comprendere,  che  la 
Bontà  vera  afsoluta  folo  in  Dio  fi  rac- 
coglie;e  che  efsendo  il  nome  di  quella 
convertibile  con  quello  deirEfsere, 
ficcome  all’Efser  mafiìmofolo  lo  ftef- 
fo  nome  afsoliuo  veraméte  conviene , 
così  nel  genere  degli  enti  fubalterni  e 
creati  fi  diffonde,e  conviene  il  termine 
folo  di  huonOjChe  è una  bótàcircoferit- 
ta  , e nellefillenza  rifpcttivamented’ 
ognuno  di  loro  con  viene  l’altro  termi, 
ne  di  iene, che  è un  buono  determinato 
.79.  VI.  Nel  la  V.  Lezione  egli  fa  pari- 
mente comprendere,  checosì  fia  del- 
la ferità  , la  quale , prefa  fecondo  l’ef-? 
fere  fuo  afsoluto  , è raccolta  nella  fola 
Divina  mente , efsendo  vero  dillinto  , 
e non  afsoluta  verità  tutto  quello, 
che  pofsono  concepire  le  menti  crea* 
tc } verifimìle  ciò  che  può  figurarli  la 
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fantafia,  ocfprimerfi  dalla  voce:  la- 
onde noi  conofeiamo  Iccofe  , perchè 
elleno  fono  vere , o perchè  tali  ci  pa*» 
jono  ; ma  elleno  pofeia  fono  tali , e 
fon  vere  , perchè  tali  fono  da  Dio  co- 
nefeiute  . Noi  concependo  la  loro 
nozione  formiamo  un’immagine  del 
vero , o dell’apparente eflfer  loro  ; ma 
Dio  concependo  la  nozione  , ol’im- 
magine  delle  heife  > forma  la  loio ef- 
fenza  reale . 

VII.  Dopo  aver  ragionato  il  no-r 
Aro  Autore  di  quehi  due  attributi  Di- 
vini j palla  a parlare  àt\V£ternità  i c 
veramente  con  modo  alquanto  foni- 
le e nuovo.  Rapprefenta  quella  per 
una  cofa , che  s’eftende  fenza  termi- 
ne, e che  fenza  mutazione  fuflìfte. 
Quindi  cerca  di  renderla  conofeibile 
€ ncirimmenfità  dello fpazio  j e nell’ 
indivifibile  del  punto.  Mofìra  , che 
è neceUario  concedere  uno  fpazio  im- 
menfo  , per  quanto  lì  fcuota  la  fanta- 
fia, la  quale  non giugne a figurarli, 
fé  non  ciò  che  è terminato  . Che  in 
quello  non  può  ammetterli  il  moto, 
poiché  alTcflehlione  infinita  di  lui  nè 
può  alfegnarli  una  fituazione , da  cui 
fiparta,nèunteKinine,  a cui  per  ven- 
ia* 
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ga . Che  il  punto  , o vogliamo  dire 
Tiftantec  quel  folo  , in  cui  polliamo 
conofeer  la  durazione;  ma  che  in  fe 
ftelTo quello  punto  è immobile,  e-* 
ognora  prefente  , conciodìachc  la  du- 
razione per  fe  ftelTac  immutabile  j e 
fe  noi  olTerviamo  cangiamenti  , ciò 
avviene,  perchè  le  cofe  fi  mutano, 
non  perchè  fi  muti  o la  collante  difpo- 
fizione  del  luogo,  che  le  raccoglie,  o 
la  llabile  durazione  , che . le  mifura  . 
Grande  inganno  dic’eglielfere  il  no- 
llro  , chepenfiamo,  che  le  cofe  qual 
fermo  argine  di  un  torrente  fulfilla- 
no , e che  il  tempo  fugga  qual’onda  , 
che  nello  llelTo  prccipitofa  difcendci 
mentre  quella  durazione  ,che  noi  di- 
ciamo tempo  , è quali  uno  liabile 
fpecchio , che  alla  fponda  del  torren- 
te difpollo  va  raccogliendo  le  imma- 
gini di  quel  Tonde  fugaci , e le  cofe  ap- 
punto qual’onde  fempre  mai  fugitive 
fi  avanzano. 

Vili.  Arriva  finalmente  a difeor- 
■ rere  della  Fecondità  i e perchè  di  quel- 
la , che  in  Dio  fi  verifica  (come  di  ogni 
altra  cofa  Divina  ) confella  notu» 
poterfi  formare  una  legittima  idea, 
cerca  di  fermarne  qualche  rafìfomi- 
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glianza  imperfetta  dalla  fecondità  , 
che  olfcrviamo  verifìcarfì  nelle  cofe 
fubalterne  , eda  noi  conofeiute.  Di- 
ce , che  in  quattro  modi  fi  vede  verifi- 
cata nelle  medefime  la  fuddetta  virtù 
propagatrice  , che  fecondità  nomi- 
niamo : o nel  produrre  che  fa  ciafehe- 
duna  cofa  propagabile  un’altra  fomi- 
gliante  a fe  fiefia , come  fan  le  femen- 
ti:  onci  produrre  delle  nozioni  «co- 
me fa  internamente  il  noftro  intellet- 
to : o nel  produrre  de  i termini  e del- 
le voci,  come  fa  moffa  dairintellet- 
to , e condotta  dairimmaginazione  la 
nofira  lingua  : o nel  licenziare  incef- 
fantemcnrele  proprie  fpecie  , o im- 
magini, che  dir  vogliamo,  come  col 
mezzo  della  luce  fan  tutti  i corpi . 

Ora  l'Autore  confiderando  in  Diop. 
verificata  la  fecondità  ( fecondo  il  no- 
ftro modo  d’intendere)  in  due  ma- 
niere , cioè  ad  intra  ^ead  extra  i egli 
paragona  co  i due  primi  generi  di 
propagazione  (per  quanto  fi  può) 
quella  fecondità,  che  ad  intra  da  Dio 
è praticata  ; co  i due  ultimi  quella  che 
egli  cfercita  ad  extra  , Dice  adunque» 
che  la  propagazione  delle  fementi  ha 
qualche  fimboleità  a quelhi  inefiàbi» 
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Je,che  ufa  Iddiodifefteffoin  fc  Aef- 
fo,  eflcndo  quella  fempre  mai  at- 
ta a produrre  un  fimilc  > e fem- 
pre conforme  > benché  pofcia  nel  mo- 
do d’agire  > producendo  cofe  variabili 
c terminate , fia  non  folo  diverfa  , ma 
affatto  contraria  . Aggiiignc  > chefi- 
miii  in  certo  modo  agli  atti,  co’ qua- 
li il  noftro  intelletto  va  concependo 
le  interne  nozioni,  fieno  quegli,  co’ 
quali  Iddio  concepircele  cofe  , che 
vuol  prodotte.  Rapprefenta  , che_» 
ficcome  le  nozioni  partorite  interna- 
mente da  noi , con  la  voce  le  rendia- 
mo fuor  di  noi  conofcibili  y così  Iddio 
rende  in  certa  forma  fuor  di  fe  appa- 
renti lecofe  , cbeegli  ffi  può  dire)  ha 
internamente  concepite . E finalmen- 
te di  moftra,  che  ficcome  la  luce  vol- 
gare fa,  che  le  immagini  delle  cofe_» 
fempre  mai  fwccefiìvc  apparifeano^ 
così  la  Divina  fa  , che  realmente  le.» 
ftefie  fulTìftano . 

p.153.  IX.  Stabilita  la  necefiìtà  d’un’Efle-i 
re  mafiìmo,  infieme  con  la  primaliti 
di  potere  , faperc  , c volere  , tutte^ 
ugualmente  mafiìmc  , ccon  gli  attri- 
buti della  bontà , verità,  eternità,  c* 
fecondità  foprjdctti  , il  chiariflìmo' 

Auto- 
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Autore  pafTa  a ftabilire altresì  necelTa- 
ria  la  Crca?^/(j«e . Dimoftra,  come  non 
vi  farebbe  ElTer  maflìmo,  quando  gU 
altri  enti  dallo  fteffo  non  derivaflfero  ; 

Che  non  farebbe  maflìmo  il  potere  , 
quando  non  avefle  potuto  produrrei? 
cofe create.  Chetale  non  farebbe  il 
fapere,  quando  non  averte  faputo  pro- 
durle . Che  tale  non  farebbe  il  pote- 
re, quando  lo  aveffe  voluto.  Chela 
bontà  dovette  effer  caufa  finale  della 
medefima  : la  verità  caufa  formale: 
rcternità  con  rindeterminato  della., 
fua  fodanza  , e con  l’immenfo  della 
fuaefienfione,  caufa  materiale;  eia 
fecondità  caufa  efficiente . A che  ag- 
giugne  var  j altri  argomenti , non  me- 
no invincibili,  che  nuovi,  avanzan- 
doli a feiogliere le  difficultà , che  pof- 
fonoaciòcontraporfi,  efinoadimo- 
ftrare  in  certo  modo,  come  la  fteflfa 
creazione  fia  fucceduta  4 • 

Conqueftefode  meditazioni  ter-p.ij^^ 
mina  egli  le  Lezioni  dell’anno  pre- 
fente  , promettendo  di  fpiegar  nel 
venturo  quella  parte  Ideila  filofofia, 
la  quale  egli  chiama  ra':(ionale  , cioè 
quella,  che  riguarda  1 principi  delie 
cofe  create . Confiderà  elTer  quelli  di 

trq 
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trecondizioni,  cioè  del  corpo  5 del 
moto  j c deU’intendere , che  fi  verifi- 
ca appunto  nelle  menti  fubalterne, 
C create , capaci  di  fìendere  la  contem- 
plazione, e di  ufare  il  raziocinio  fo- 
pra  quanto  è dalla  divina  onnipoten- 
za ad  extra  prodotto . Dottrine  di  tal 
pefo,  e di  tanto  maneggio  non  poflTo- 
nonon  effer  ricevute  dal  pubblico, 
che  con  applaufo,  e con  frutto,  11 
nobilillìmo  Autore  c folamente  fup- 
plfcato  a dar  opera  , che  le  cofe  fue 
fieno  meglio  fervite  dalia  fiampa  , 
efiendovi  nella  prefente  moltiifimi 
errori  non  fuoi , che  deformano  lo 
Aile,  e guafìanoiofino  il  fentimen- 
to, talché i lettori  vengono  a provare 
.due  gravi  difficoltà  per  ben’intendere 
.quefte  Lezioni;  l’unaa  riguardo  dell’ 
argomento  per  fe  ftefso  fiiblime  ed 
afirufo  l’altra  a riguardo  delle  feor- 
rezioni  frequenti  e notabili . 
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ARTICOLO  X. 

Lettera  del  Sig,  biagio  carolalo 
intorno  al  Bufio  di^fckpiade  Orato-  hl 
re  > Fìlo/ofo , e Medico  f all'lUufìrìJJi- 
njo  ed  Eceellent^mo  Sig.  Gio-  Dome- 
nico Tiepolo , Tatricio , e Senatore 
Veneto . 

^ ^ ;5  : 

NElfoggiorno,  ch'io  feci  in  Ve- 
nezia, Città  illuftre , non  fo- 
lamente  per  le giuftiilìme  leggi,  col- 
le quali  da  lunghidìmo  tempo  fi  è 
mantenuta , efi  mantiene  con  iftupo- 
rc  di  tutti  5 che  per  la  gloria  e pel  pre- 
gio, Jncui  lepiù  nobili  arti,  eie  più 
Jublimi  feienze  fiorifeono  ; ebbi  la- 
fortuna  di  fperimentare  ed  ammirare 
in  V,  E.  gentilezza,  ed  umanità  u- 
guale  al  voftro  nobiliflìmo  ftato  , e 
quel  che  più  lodar  fi  dee  x fommaco- 
gnizione delle  cofe  antiche,  per  cui 
non  rifparmiafte a fatica,  eafpefa  in 
lagunare  tante  rare  medaglie,  delle 
eguali  ornate  il  ricchillìmo  vodro  Mu- 
feo , che  tutto  di  procurate  accrefee- 
re,  divenuto  merce  vollra  fuperiore 
ad  ogni  altro  d’Italia  . Efapendo  io, 

quan- 
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quanto  vago  fiere,  che  altri  vi  dia  con- 
tezza ed  avvifo  delle  cotfe  più  ragguar- 
devoli, chequi  fi  trovano,  non  ho 
voluto  mancare,  compiacendo  al  vo- 
ftro  nobili  (fimo  genio  , d’inviarvi  il 
difegno  d’un  Butto  di  Afclepiade  fom- 
moFilófofo,  Medico,  ed  Oratore  , 
il  quale  fi  acquittò  la  fignoria  tutta 
della  Medicina  , gli  altri  Medici  di 
gran  lunga  lafciandofi  addietro.  Egli 
è maggior  del  naturale , di  marmo 
greco  , in  figura  d’Erma  , e di  mifu- 
ra  tre  palmi  j fu  trovato  entro  le  mu- 
ra di  Roma  poco  lungi  dalla  porta  Ca- 
pena , e prefentemente  vien  pofifedu* 
to  dal  Signor  Marco-Antonio  SabbatU 
ni , il  cui  nome  folo  batta  a rammemo^ 
rare  quella  lode  , e quel  vanto,  che 
fi  cacquittatofindove  rifuonaedèin 
pregio  loftudio  finifiìmo  dell’ Anti- 
chità. 

Il  Butto , come  V.  E,  ben’ifcorge  , 
è in  marmo  bianco  cotanto  ttimato 
prefTo  gli  Antichi,  che  quei  di  Lepan- 
to al  dir  di  ( <1  ) Paufania  fecero  la  fta- 
tua  di  Diana  chiamato  an- 
che da  (A  ) CallilTeno  Ro- 

dio , là  dove  fcrive , che  le  Statue  de’ 

. , . . Re 

Ca)  /.  I G.  in  Fhft.  (b)  ap,  Athen, 
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Re  congiunti  a Filopatorc  foflcro  in 
quelmarmo  lavorate,  chePlinio(4) 
candido  marmore  fuol  dire. 
Eglièfcnza  barba,  onde  indubitata* 
mente  è fatto  prima  di  Adriano  Impe> 
radere,  il  quale  , fecondo  Sifilino  , 
compilator  di  Dione  vpùro!  ytPiiSr 
. Quindi  c , che  noi  dobbia- 
mo ftimare,  che  in  Roma  fodc  fatto 
dagli  artefici  Greci , i quali  nelle  arti 
erano  cotanto  eccellenti , e non  già  in 
Grecia,  dove  i Medici  portavano  la_. 
barba,  ficcome fi  oflcrva  nei  ritratto 
d’Ippocrate  efprefifo  in  una  medaglia, 
che  ferbafi  nel  Mufeo  del  Re  Criftia- 
niflìmo;  e in  quello  d’altri  Medici 
Greci , dipinti  in  un  codice  antichilTì- 
mo  di  Diofeoride  trafportato  da  Co- 
fìantinopoli  nella  Biblioteca  Cefarea , 
in  cui  parimenti  c Chitone , c Macao- 
ne, e Galeno,  eCrateva,  e Nican- 
dro,  e Rufo  , ed  altri  rinomati  Me- 
dici colla  barba  appajono.  Appare  an- 
cora in  figura  d’Erma,  cioè  ( b ) ««y 
àfiay  òiovs  Toùs  E'ppiccs  ùpày,tv {pal- 
le come  noi  veggiamol'Erme  : in  forma 
quadrata,  in  quella  guifachearempo 
di(c)  Tucidide  erano  le  ftatue  diMcr- 

cu- 

<a>Ki.36.i..  (h)Di<>.Caf.Lu.  ic}U.hif.- 
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curio  cioè  Tsr-pccyum  spyttf  tet , che  ( <*' 
Paufania  poi  chiamò  «■x^^ieeTaTST/j*^* 
yetvw  , eSuida  ( b)  tÌKovccs  rtrpscytirovf  , 
le  quali  maniere  di  parlare  corrifpon- 
dono  appunto  alla  frafc  latina  di  (c) 
Macrobio quadrato»  Nè  folo  le 
fìatué di  Mercurio)  ma  quelle  di  A- 
pollo  altresi  erano  lavorate  in  forana 
quadrata  , fecondo  che  fcrive  lo  ftef- 
fo  (d)  Paufania.  Il  che  fi  oiTcrva  dal- 
la medaglia  di  Augufto,  chc’l  Torren- 
2Ìo  porta  nelle  note  a Svetonio_,ifT  cui 
fi  vede  Apollo  radiato  fui  fafib  quadra- 
to, ficcomepreflb  il  (e)  BoilTardifc 
ne  offerva  anche  una  d’Èrcole  in  baffo 
rilievo  colle  parole  0£XI  AAESIKA- 
Kfl  FATKflN.ed  in  un’altro  di  Quin- 
toLuttazioa  Silvano.  Prtapo  anche 
fpeffe  volte  fi  vede  fulla  forma  qua- 
drata . £ ciò  ) che  fu  pollo  in  onore  de- 
gli Dei  Gentili , fu  ancora  facto  agli 
Eroi , come  fra  i Greci  a Milziade , e 
fra  i Latini  a Marco  Porcio  Catone,  ed 
a Publio  Valerio  Poplicola  . Si  veggo- 
noancora  i Poeti , iPilofolì , e gli  Sto- 
rici Greci  in  figura  d’Erma  , come.# 

Omc- 

(a)  in  Mejf. 

(b)  in  V.  ipn»r 
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Omero , Menandro , Ariftofanc , Pia* 
i tonc , Scnocratc  > Teofrafto , Erodo- 
itO)  Tucidide  4 e de’Komani  Filofo» 

I fanti  fe  ne  oderva  una  di  Lucio  Giu* 
nio  Ruftico , Filofofo  Stoico , predo  il . 
medefìmo  Boidardi . £ in  fatti  ieggia* 

I mo  predo  (a)  Arnobio  > ed  ( ^ ) Ari- 
ftcneto,  che  gli  Atenied  in  luogo  del 
capo  di  Mercurio  ponedero  quello  di 
Alcibiade.  Quella  forma  fu  reputata 
antichidìma  da  (c)  Zeze  , il  quale  af- 
ferma , che  le  fiatue  da  prima  eraa 
fatte  fenza  mani  > e fenza  piedi , e che 
I Dedalo fode quegli,  che  ve  leaggiu- 
gnede:  il  che  prima  diluiaveaaccea* 
nato  (</)Tcmiftio,  predo  il  quale  no- 
ta il  Petavio  invece  di  Tsr/saTwr  do- 
verli leggere  TtTpccwXtUpec . Eracoftu- 
me  degli  Antichi  porre  per  ornamen- 
to delle  librerie  le  fiatue  de’Filofoii, 
onde  Giovenale  nella  feconda  Satira 
dide . 

juhtt  archetypts  fluttum  favatt  Cl*»n- 

th»s . 

Per  tale  edietto  (e)  Cicerone  chic- 
fc  ad  Attico  l’Ermatena , cioè  la  ftatua 
di  Mercurio , e di  Minerva , che  avea 
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una  ftcffa  bafe,(ìccome  oflatvafi  da  una 
medaglia  porcata  da  (a)  Aldo  Manu- 
zio •)  onde  penfo , che  per  tale  ufo  fof- 
fe  ftato  adoperato  il  Bullo  di  Afclepia- 
de  pollo  full’Erma  i ovvero  per  la_^ 
Scuola  de’Medici , nelle  cui  mine  Pir- 
ro Ligorio  ofTervò  delle  llatue  , e de* 
marmi  fui  colle  Efquilino  . Eccone  1’ 
ifcrizione  portata  dal  Mercuriale 
M.  LIVIO  CELSO  TABULARIO 
SCHOLAE  MEDICORUM  . Solo 
Antonio  Mufa  , celebre  Medico,  il 
quale  vide  a tempo  di  Augnilo , ebbe 
l’onore,  che  la  fua  llatua  folte  polla 
( c ) juxta  fv^num  MfcuUpii  prejjo  del  ft~ 
molacro  di  Efculapio , e non  già  del  fe~ 
gso  d*EfculapÌ0  , come  tradulTc  un  ( d 
letterato  benché  fa  vidimo,  e valen- 
tuomo j il  che  fu  facto  are  colUto  a 
fpefe  del  Senato  , per  edere  dato  Augu- 
ro per  opera  fua  fanato  da  una  peri- 
colofa  malattia. 

Ma  veggiam’ora  a chidcglìAfclc- 
piadi  tal  Bullo  fi  convegna.  11  nollro 
vide  a tempo  di  Mitridate,*  egli  vien 
detto  da  Plinio  Truftenfts , e perchè 
predo  gli  Antichi  di  tre  Prufe  fi  fa 

men- 

(a)  Com.tn  Cic.  (b)  de  jtf.Cy  t.  i f ,7. 
{c)Svet.inAng.  {à)LÌQ>t.diCa^,ritg.%. 
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menzione , nafce  il  dubbio  di  quat 
Prufa  egli  lì  folTc . L’una  da  Strabone 
vien  polla  VI  rat  Sptt  cioè  fitk 

OlympOi  come  fpiega  Plinio , ovvero 
come  è nella  Tavola  del  Peutingero. 
"Prufit  ad Olympum . Lafeconda  è rfhè 
ÙTi'ii  Torcili/ , che  Plinio  dilfe  fub  My» 
piofiumine-  11  che  fi  comprova  an^ho 
dalle  medaglie  di  Lucio  VerO)  e di 
Macrino  , imperocché  li  legge  IIPOY 

cieun  npoc  rnm,  e poi  fcmpU- 

cementc  nPOT  CAEIIN  di  quei , che 
eran  polli focto  il  monte  Olimpo,bcn- 
chè  nelle  ifcriztoni  fi  dica  Trufa  ai 
Olympum,  Vihala  terzaT/java-/*?  no- 
mata da  Tolomeo»  e da  Strabone»  e 
benché  ne’ Codici  moderni  fi  legga 
wpouffct,  negli  antichi  però  «'/)at/0'«èr  li 
regillra  , trovandoli  anche  in  t^i  gui- 
fatrafcritta  da  Stefano»  il  quale  per 
lo  più  compila  ciò  , che  Strabone  am- 
piamente notò  ne)  fuo  volume.  Que- 
lla Ki'of  Tpinpoy  òroiiaaSiictt  da  prima 
do  fu  appellata  t cioè  dal  fiume  di  tal 
nome,  iiccome  lìfcorge  da  quehi  verli 
di  Apollonio. 

Tifiiof  àp'  òiyt  iiiYJtvro  liairìPot  i't** 

ycu'm 

*11/  ApyctyScifmr  ò'pofTpo^odTt  KiW. 

Tom.xu  L Mem- 


Z4Z  Giorn.  De’ Letterati 
Memnone  ancora  preflb  Fozio  vpw- 
cttiS'it  fnv  iiriiecKotffffioy  chiamolla  . £ 
par , che  a qucha  fi  debba  rapportare 
la^medaglia  prefso  il  Golzio  tlPOT- 

GlEilN  TiiN  nPOC  ©AAACCAN 

diverfa  da  quella)  che  era  all  Ipioi 
benché  in  ambedue  fi  vegga  Ercole , U 
che.diede  motivo  all’Arduino  di  con- 
fonderle , c di  due  formarne  una , op. 
ponendoli  fortemente  allo  Spanemio  ; 
c purdovea  fapere)  che  Ercole  abitò 
quella  contrada  ^ dove.perde  Ila  > pel 
quale  effetto  ogni  anno  fecondo  (a) 
Scrabone  facevanfi  delle  fette  da’  Pru- 
fienfi  , nelle  quali.elll vagando  , e fair 

tando  pei  raonti.chiamavano  Ila  , co- 
me fe  nelle  fclve  gifsero  a cercarlo , e 
con  ciò  egl  ino  pofero  nelle  medaglie  ri 
ritratto  d'Èrcole.  Tanto  più,  che  Pru- 
fia  prima  fu  detta  ( & J Gio  da  un  com- 
pagno dello  ttefso  Ercole  > ch’ivi  rima- 
fedopo  il  ritorno  di  Coleo  . Onde  fi 
vede  quanto  erri  altresì  ( c >Giufeppc 
Scaligero,!!  quale  di  quefta  terza  non 
fc  menzione  veruna',  e Scrabone,  c 
Stefano  , i quali  non  parlano  di  Prufa 
•pofia  al  fiume  Ipio , fiecome  dotta- 

mcn- 

(aj/.ii.  (h') Stral>.ièid. 
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mcnteofservò  iJ(4)Salmafìo.  La  Pa- 
tria del  nodro  Afclepiadecra  Tpowtòtf^ 
il  che  fi  deduce  dal  libro  di  Galeno  in- 
titolato tiiTccyayi}  S t'uTpis  , in  quefte 
parole  A'(Tìi\HTMÌt/i  hiSvvòf  Kmit  it 

xatl  Tpov^iJf  ^JclepUde  Bitini- 
co  Cimo  il  quale  Vrufienfe  era  chiamato\ 
becchè  altri  dica  elTer  di  Erodoto  del- 
la Lidia  lntrodu:^ione  o'ì  Medico  at- 
tribuito a Galeno,  quegli  appunto, 
che  fpiegò  le  parole  d’Ippocratc,  fon- 
dando la  congiettura  fopra  icomenta- 
rjdi(^)  Galeno  ftcflb  , dove  cita  il  li- 
bro di  Erodoto  intitolato  Onde 
chiaro  fi  feorge, quanto  Daniello  Cle- 
rico neWìJeconda  parte  della  Storia  de(- 
laM.dicina  fi  mortri  poco  o nulla  in- 
tendente della  parola  KiaeroV  ovvero 
Kwj-flf  fino  a farne  neitcftodi  Galeno 
l’ammenda  in  xiìwf,  quando  che  «eVS 
vSf  Yiiov  Y^turisda  do  Ciano  fi  forma , 
ficcoraé  feri  ve  il(c)  compi  lator  di  Ste- 
fano.Galeno  {d)  il diffinifee altrove 
dal  nome  della  Provincia  , feri  vendo 
a Fifone  A' r/  àvèrps  Bi?v. 
ri«f  , ad  ^fclepiade  Medico  di 

nazione  Bìtinico  j ne  v’ha  dubbio , che 
L z egli 

ii)inSolì».  (h)  Sec.i.6.If>id. 

(c)  in  V.  tI«  Qd)  deTher..e. 
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egli  non  fiailfamofo  Afclepiadc  Me- 
dieoe Filofofo  pel  fcntimcnto,che  poi 
fpiega  incorno a’principj  delle  cofe  , e 
fpccialmentc  del  corpo  umano,  ficco- 
me  appreflb  più  largamente  parlere- 
mo, benché  pofda  fcmpliccraente-. 
Àfclepiade  venga  da  lui  nomato  , c 
coll’onorato  titolo  i i«r- 

pi{.  Vi  ha  un’altro  Medico  di  tal  no- 
me fopranomato 

dalla,  cotnpofi^ìon  de’ Medicamenti  pref- 
fo(  a)  Galeno . Ei  potè  vivere  nel  tem- 
po di  Nerone , e di  Domiziano , men- 
tre ( Galeno  afferma  cfTervivuto 
dopo  Cariclc  , il  quale  fu , fecondo 
(c )Tacito,  a tempo  di  Tiberio . Com- 
pofe('d)  dicci  libri  intorno  a’medica- 
menti  j cinque  trattavano  di  quei,chc 
s’applicano  di  fuori , che  (e)  Galeno 
chiama  T«è  «xtoV,  divifando  negli  al- 
tri de’medicamenti , che  per  bocca  fi 
pigliano.  1 due  primi  (/)  Mccpx.iA«it 
tTtypeipa  intitola  Marcelle  nome  d’una 
Dama,  a cui  erano  indirizzati,  noman- 
do il  primo  libro  Marcella  prima , eT 

fc- 

fa)  dt  cómp.mtdftrgen.  1. 1. 

(b) l.ii.de  comp.med.  c.z, 

{,c)l.j.AnKal.  {.à)Gal- ibidem\ 

(d  de  comp.med.ptrpar,  l.z, 
iSlGMiiòd-ìinfin. 
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fecondo  Marcella  feconda  . Gli  altri 
poi  erano  ifcritti  {a)lArdctiv&  nome 
della  perfona  > alla  quale dedicol li  }C 
forfè  ella  era  delia  famiglia  Papiria  , • 
cui  quefto  fopranome  era  proprio  > He- 
comepenfa  Daniello(4)CIcfico.Quefto 
ifteffo  Afclepiadc  fopranomato  ilcom~ 
pofttor  de’medicamenti , fon  di  parere  > 
che  fofle  nomato  Metrodoro , quegli 
appunto  , del  quale  parla  ilmedefimo 
(<^GaIeao  é 

che  il  Meuriìo(  d)  dal  primo  didingue, 
e d’uno  ne  forma  due  y dubitando  a chi 
lì  debbano  attribuirei  libri  Tei  ixroV  , 
e quei  di  Myeta-wf^ , Nc  minore  abba» 
glio prefe anco>'a (e)  Lionardo di Ca« 
poa , ilqualeconfufcil  noftroAfcle- 
piade  con  quefto , che  da  Galeno  fu 
fopranomato  Pee/>/xe(xiW.  A tempo  di 
Domiziano  vi  fu  Lucio  Arrunzio  Sem- 
proniano  Afclepiade  Imperatoris  Z)o- 
mitìani  Medicus , come  lì  legge  in  una 
lapida  trovata  nella  via  Nomenrana. 
Un’altro  ancora  fottoTrajano,  di  cui 
il  Reinefto  porta  la  ifcrizione,  chiama- 
to Cajo  Calpurnio  Afclepiade  Trufa 
ad  Olympum . 

L 5 Ora 

(.i^Gal.decop.medfer  par.l.^.pd)  hifl.  de  l/t  Mei. 
le)  demed.facMX^)  in  nctjtd  CM.ifi') 
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Ora  il  noftro  Butto  ad  altri  non  fi 
può  certamentcattribuire,  che  ad  A- 
fclcpiade  Filofo/b , e Medico  * che  fio- 
ri a tempo  di  Pompeo  in  Roma  ; im- 
perocché egli  vicn  nomato  femplice- 
menté , col  nome  ACKAHIIIA AHC, 
come  appunto  pretto  Galeno  , pretto 
Setto  Empirico  , pretto  Plinio , Aezio , 
c Tertulliano  vien  diffinito  , quan- 
do da  Galeno  l’altro  Kexxtiinti^its 
ft»Tpó5‘»p®'  vicn  detto,  ovvero 
xloy  per  la  conofeenza , e pel  ritrova- 
mento dc’Mcdicamcnti . Così  ancora 
quegli, che  fu  medico  di  Domiziano, 
e l’altro  fotto  Trajano  vengono  nello 
lapide  nomati,  il  primo L'^rruatìus 
Sempronianus  ^fclepkdes , e’ifeconr 
do  Cajus  Calpurnius ÌAfelcpiades  Medi- 
tus . Nè  fi  può  attribuire  aU’antichif* 
lìmo  Afclcpiade  Filofofo , (colare  di 
Stilpone  , che  poi  fu  della  fetta  Elia- 
ca, imperocché  egli  vien  detto  pretto 
(a,  ) Laerzio  AVx^tmalw  6 
dalla  Città  della  Morea  fXioèr  nomata 
da  Stefano  . Né  tampoco  ad  Afclepia- 
deGramatico,  difccpolo  di  Apollo- 
nio, il  qual  vitte  a tempo  di  Attalo  ,e 
di  Eumene,  ed  infegnò  in  Roma,  a 

teca- 


Phed, 
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tempo  di  Pompeo , fecondo  Suida_>t 
concioifiachè  quelli  fompre  vien  detto 
Vi  ò uvphMf&  da.  Mirlea-* 
Tua  patria fecondo.  Stefano  > Snida , 
Partenio  , lo  Scoliaftc  di  Apollonio,  c 
l’Anonimo  nella  vita  di  Arato;  Ne 
pure  a quello  ^ di  cui  fi  parla  in  una 
medaglia  fatta  dagli  Efesj  in  onòr  di 
Augufto  per  aver  quello  ruolo  APXI- 

EPETC  ACKAHn.  TPTa>XlN.?7/ow- 
nio  "Pontefice  ^fclepiade  figlio  di  Trifo- 
ne. Siccome  due  altri  Afclcpiadi  ven- 
gono detti  predo  Stcfanodalla  lor  Pa- 
tria,l’uno  da  Anazarba  Cittadella  Ci- 
licia,il  quale  fcrifle«-*/)l  vroTuiitBy , ov- 
vero, come  rOlllenio  ammenda  il 
tefto  di  Stefano  BsTora/,  e l’altro  da 
Tragiio  Città  della  Tracia  , dicui  (a) 
Ateneo , e-lo  Scoliaftc  di  Pindaro  me- 
morano 7Ò  TptiyvSoó[*tm  . Tralafcio 
rAlelTandrino  , il  Ciprio  , de’quali 
loScoliaftc  di  Ariftofane  , e Porfirio 
fanno  motto,per  clfer  quelli  tutti  fetn- 
pre  nomati  predo  gli  Scrittori  dalla 
Patria  loro,  ficco^me  è l’Egizio,  che 
fu  un  gran  Filofofante  (limato  da  Sni- 
da (^i)  dìcpiffÌTip®-  affai  diligente  nello 
intendere  la  Teologia  , e la  Storia 
L 4 gli 

( a)  /.IO.  Bif.  ( in  v.  vptttvx®' . 
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gUEgIzj:  onde  mi  maraviglio, che'I 
Mcurlio  sì  dotto  critico  nelle  note  fo- 
pra  Calcidio  abbia  fcritto  incerturn  efl 
cui  tribuere  debeamus  ùiywTMìui  , 
imperocché  egli  non  oflfervò  il  luogo 
di  Snida  > il  quale  ad  Afclepiade  Egi- 
zio aHegna  fft/yypcc^nf  dtyt/irTt'uy  la  St0‘ 
ria  delle  cofeEgi'^Qache , di  cui  Ateneo 
(<i  ) ne  cita  il  libro  feflagefimoj  doven- 
doli anche  attribuire  a coftui  vi  <ra.v. 
voi  Atti  memorato  dall’Autor  dell’Eti- 
mologico nella  voce  lUpof  f che  die- 
de motivo  allo  ftelTo  Me  urlio  di  dire 
incerturn  cujui fint  vi TAtrotAvi , i m- 
perocchc  da  Snida  ftelTo  fi  cava  > che 
AfclepiadeEgizio  divifalTe 
Sr  ÀTAffSy  Ttìy  cvfi^uyiAf  confenfo 
di  tutte  le  religioni  nè  minor  di  que- 
llo fi  c l’altro  abbaglio  ,Jdovc  dice  pa- 
riter  incerturn  efi  opusCelerum  pajjìo- 
num,Salutarium , de  Clylìeribus,  Tara- 
fcevafticir  libri  ,</e  Hydrope  memorati 
da  Celio  Aureliano,!  quali  ficuramen- 
tc  fi  debbono  attribuire  al  nollro  A- 
fclepiade , di  cui  lo  fteflb  ( b)  AurcKa- 
no  cita  il  libro  de  communibus  ^djuto- 
r/Vr,  quello  appunto,  che  gliaficgna 

ia) 

(ir)  1.3. 

Cb  )AcJ.i,  e.iS- 
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( a)  Cclfocol  titolo  nammmìumaiixl^ 
lioruntt  ficcome  ancora  i libri  Saluta- 
rìum  vengono  col  titolo  detuenda 
fanitate  al  nodro  patimenti  attribuiti} 
il  che  fa  Scribonio  Largo  fcrivcndo  a 
Callifto  de’libn  Tarafcevafik^ . 

L’altra  ragione,  che  mi  muove  ad 
alTegnare  quello  Bullo  ad  Afclepiade 
Medico  } e Filofofo , egli  lì  è la  Ttima, 
e l*a  riputazione  , che  lì  acquillò  men-: 
tre  vide  , e’I  nome  che  dopo  morte 
ritenne  tra  quei  della  fua  fetta,  (c) 
Cicerone  non  dubitò  di  dire  parlando 
di  lui  <]uo  m/medico  amiceque  ufi  y«- 
mìts-,  _e_dLtòdarlo , perchè  eloquentia 
vincefat  cateros  medicos . E Celfo  ( d) 
il  quale  fiorì  a tempo  di  Augullo  , ov- 
vero, come  altri  afferma  , fotto  Ti- 
berio , fenc  moftrò  in  gran  parte  fe- 
guace  : ^fclepiades  ( egli  fcrille  ) mul- 
tar um  rerum , quas  ipfi  quoque  feqtiuti 
fumus ìAuthor  bonus . Dove  lafcio  Pli- 
nio } il  quale  loefalta  perla  gloria  di 
aver  riformata  la  pratica  della  Medi- 
cina , e d’aver  ridotta  l’arte  alla  cono- 
fbenza  delle  cagioni  ? onde  Antioco 
L 5 Ac- 

deors$. 
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Accademico  prcflb  (<j)  Setto  Empiri- 
co mefitamenrc  ebbe  a dire  del  nottro 
Afclepiadetr  ìctTpmS 
Tip®-  nell'arte  della  MidicmaegU  èfopra 
tfgnialtrOy  nondittomigliancc  dall’elo- 
gio di  {b)  Apiilejojche  chiamollo  il  pri- 
mo fra  i Medici  a riferva  d'ippocrate . E 
con  fomma  ragione  egli  montò  a tante 
Jodi  ) imperocché  ridufle  la  medicina 
al  conofeimento  delle  cagioni  ( c ) di* 
ftniggendoil  fiftema  di  Serapione , di 
Ciancia,  e di  Eraclide  Tarcntino,  i 
quali coH’ufo,  ecolla fperienza  fi  re- 
golavano ne’guarimenti . E perchè  in 
Roma  prima  di  lui  quali  per  cento  an- 
ni fotto  (d  ) Arcagato  Medico  della 
Morea  l’arte  della  Medicina  avea  affai 
perduto  di  pregio  e dittima,  egli  la 
volle  alla  fua  primiera  dignità rettitui- 
re,  e dove  quegli  fu  {limato  crudele 
per  l*cfercizio  di  tagliare,  c di  brucia- 
re le  carni  degli  ammalati  , quetti  pel 
contrario  guari  vali  (e)jucundè . Tdffc 
anche  l’ufo  de’rimedjC/)  magici , de* 
quali  pretto  i Romani  Catone  fi  era 
fervilo , come  fi  feorge  nel  libro 

(a]  adv.  Mat.  (l)  F/or. 

l.i.  (^d)Plin.  l.ig.e.ì. 
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dé  rerufiicat  adoperando  parole  ma- 
giche per  guarir  le  fratture:  il  che  a 
creder  mio  fece  Afckpiade^ì  perchè 
eiTendo  Epicureo,  di  tali  cofe  li  ride- 
va , si  anche  per  difonorare  la  ripu-ta- 
zione,  cftima  jin  cui  appo  i Romani 
era  falito  Catone  fier  (a)  nimicode’ 
Medici  Greci.  Biadmò  anche  la  ma- 
niera , eh’altri  (^)  teneva  nel  provo- 
car con  tanta  fatica  il  fudorc  da’ corpi 
degl’infermi  : e l’antica  maniera  di 
guarir  l’angina  con  un’iftroraento,  col 
quale  (i  apriva  il  cammino:  nel  che 
oltre  alla  diflìcolcà  deiroperazióne  fi 
recava  non  ordinario  dolore,  E per- 
chè allora  i vomitivi,  ed  i purganti 
erario  afsai  in  ufo , egli  non  ( c)  raan- 
còdi  sbandirli^ come  nocevoli  fpecial- 
menteallo  ftoraaco  jil  qual  fentimcr^ 
to  intorno  a’piirganti  egli  prefedL.* 
Crifippo  (dJledaErafiftrato,  efu  da. 
Tefsalo,  e da  Celio  (ej  Aureliano  fe- 
guito,che  ch«  ne  dica  Scribonio(/)Lara 
go , ilqual  vifse  folto  Claudio  : di  mo- 
do che  ei  riduceva  i fuoi  rimedj  ( g}  ad 
ipfius  vi£ius  rationem  , alle  freghe , al 
L 6 cam-1 
(a)  W./.ij.  f.K  (b)PL 
{c)Cetf.l  ^.tnpr*f. 

(d)  Gal.de Ven./ec.adEr/ff. 

{S)tp.adCallif,  Cs)Ce//./.j.iff^ra/.  j 
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camminare , cd  al  farli  portare . £i 
fu  il  primo»  chediedeil  vino  (4)agli 
ammalati . Intorno  agli  altri  però  par 
che  egh  riftabilifse  la  maniera  di  ( b) 
Erafiftrato , il  quale  molto  all’aftinen- 
za  attribuiva  il  guarimcnto  ; ponendo 
in  ufo  anche  quella  di  Erodico  > la 
quale  da  Ippocrate,  avvegnaché  (c  ) 
fuo  fcolarc , fiì(  d)biafìmat3 
voùi  ìrvptTulìloyrus  tXTUvt  •jnpàioiffiyvoi  ■ 

Aw,  ìpóf/.oifft . Eradico  ucctfequei:.chs 
di  febbre  pativAUo , col  correre  appiè  » 
colla  lotta  i e colla  corfa  a cavallo. 
Quello  certamente  notar  fi  dee,  ch’cf- 
fendo  nel  fuo  fecolo  più  che  mai  accet- 
tata la  dottrina  de’giorni  detti  xpicii>M 
co’qualFdegli  inferrarf+udicavafijdot- 
trina  , che  fin  dal  tempo  d’Ippocrate 
era  nota  ed  approvata  ( e)  da  tutti  toOw 
vfSs  oiìtv  or  TÌsvort , fulla  quale  lo 
fìcfso  ( f')  Ippocrate  fondò  il  giudizio 
intorno  alle  malattie,  egli  contraria 
via  calcando  a ffer  mò  ,che  (,g  ) non  certo 
aut  Icgitimo  tempore  agritudines  fql- 
yuntur  » il  qual  fentimcntofù  feguito 

da 

Cx'iApul.rio.l.^. 

(b)  Cjal.deVen./ec.ad  Zraf.c.%. 

(cì  Soran.in  Vit.Hip.  Có  ) Epid.6. 
(&)deMorlr.l.4.  (fyde dieO.crit. Aph.z^ fiat 
(g)  Cd.Aur.AcHt,Morb.  /.  i ,o.  1 4* 
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da  ( 4 ) Celfo  , là  dove  dice  , chc’J  Me- 
dico non  dee  numerare  dies  > fedìpfns 
accejjiones  intueri , & ex  bis  conje£lare  > 
quando  cibus  dandus fit  j anzi  par , che 
qncfti  abbia  voluto  tacciare  Ippocrate, 
cui  fpefso  traduce  in  Latino,ed  appro- 
va, nelle  fcguenti  parole:  ìnhisqai^ 
dem  ^ntiquos  tunc  ceUbres  admodum 
Ty.hagorici  numeri  fefellerunt,  deri- 
vando tutta  la  dottrina  da’Pitagorici , 
da’qiiali  il  fette  fu  reputato  <5  àpTipuif- 
vi  Jtst<  Ttx*/©*  dp^iiàs  intiero  e perfetto 
numero , c dalla  fua  congiunzione  na- 
fcerc  ó viif  «piim'tif  >>.óy&  U certa  ra- 
gion dell' armonia  , per  quanto  fi  cava 
da  (i)  Ippocrate, che  che  ne  dica  Ga- 
leno , il  quale  fecondo  il  corfo  della 
Luna  regola  i giornicritici , Cosi  an- 
cora Afclepiadc  nel  libro  intitolato 
communium  auxìliorum  > avvegnaché 
fi  vantafse  per  inventore  della  frega,  e 
del  farli  portare , c dimenare , pur 
niente  ritrovò,  chefe)  airetufliffimo 
authere  Hìppucratepaucis  verbis  cotit- 
prehenjum  non  fit . Il  luogo  d’Ippocra- 
te  intorno  alia  frega  è appunto  nel  li- 
bro feJio>  dove  tratta  de'morbi popola- 
ri» 

f Qì)  lib,defeptim> 
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>1, benché  Afclcpiade  divifafse  ìatim 
& dilueidius  ubi  ó'  quomodo  fri^iiom 
Mtendum  efkt  . La  gcftazione  bensì 
male  opportunamente  da  lui  fu  ufa- 
ta  , poiché  fu  ftimata  utile  ne’ lunghi 
mali  > e che  al  fine  inclinano  j utile  a 
quei  corpi,  che  fon  privi  di  febbre, 
c che  da  per  loro  non  fi  pofsono  efer- 
citare,ma  non  già  nella  nuova , ed  ar- 
dente febbre , come  al  dir  di  (a)  Celfa 
era  da  Afclepiade  adoperata;  reca_. 
però  non  piccola  maraviglia  , córaé 
egli  imponefse  agli  ammalati  tanto 
moto,  che  poi  a’fani  corpi  negava, 
per  quanto  riferifce  Galeno  (^)  j dot- 
trina che  avea  apparato  da  Erafifira- 
to . 

Ma  benché  Afclcpiade  foflfe  illuflre 
e rinomato  per  l’àpprovazione  di  tan- 
ti chiarifiìmiingcgni  , Galeno  (f)noo- 
dimeno  lo  rimproccia , or  perché  dif- 
fe  cofe  contrarie  lolt  tvdpytai  all' evi- 
denti , or  l’accufa  per 
•rictv  la  sfacciataggine  , or  per  «r»V 
voxfià»  l'ardire,  or  come  quegli  che 
Pf ctendeva  varT»  toc  atetZo»  rlx^vs 

ttrx. 

(a) 

tb)  I>eSanit.tue>td.l,i,c.%, 

tc)  DeEUm.l.z.c.l. 
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tc'ritTpivHf  Tp  hóyfi  (Ol  difcorfo  /do- 
gliere  tutto  iL  bello  dell' arte  media  ^ 
chiamando  i fuoi  (d^feguaci  etyut^vtro- 
vdrovs  co(pied(  imp udenti fftmi  Jojìfii } 
c pur  meiuar  dovea  più  cofto  loda, 
che  biafimo  , perche  meglio  d’Ippo- 
cratee  di  Galeno  andò  dietro  ad  in- 
veftigare  gli  effetti  delia  natura , non 
volendo  giammai  accordare  twV  S'pxrh 

Sùvctpuv  >r»y  tKxTM^y  l’  ejjicacijjìmci  e 
fatttiglhTìffiwa  facoltà  attr attrice  del- 
la natura  , fopracuieffi  appoggiaro- 
no il  lor  fiftema , o perchè  egli  ftimò 
le  (4/  malattie  non  nafeere  dalla  pie- 
nezza , ma  bensì  orp«- 

fcula  per  invifibìlia  for  amina  fubfiftendo 
iter  claudunt , i quali  (d)  Galeno  per 
derifione  chiamò  ©«t//x«s-ouf«-o/ìw  ma- 
raviglicfi  buchi  i o per  effer  da  lui  po- 
lle (e)  per  principi  delle  cofe  natura- 
li ó>xo<  Specuetì  le  molecole , che  ft  rom- 
pono , e fi  fminu’ll^ano,  che  [f)  Celio  Au- 
reliano chiamò  iAtomos  corpufculain- 

telte- 

(a)  De  Med.fac.c.z^ 
tb)  Gfd.adv.yuliiat^ 

(c)  Celjprif.in  L\^ 

Cd)  /.I.  de£lem.c.^. 
ie)  Gal.inlfag. 

(,{)  AcutÀ.letA^ 
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teUetiu  fcnfaio'j\€rocojnita  cornee 
in  altti  tedi  ferirti  a penna  , fecondo  il 
Dalecampio)  fine  ulta  quulitate  , aife- 
rendo , che  i&ibus  in  infinita 

partìumfragtnentafvlvantury  il  che 
corrifpondealla  voccSpavT&ì  ufata  da 
Galeno  > e benché  da  ciò  pa  ja , che  egli 
Epicureo  non  fo(Tc , per  avere  Epi- 
curo nella  lettera  ad  Erodoto  pollo 
per  principi  le  particelle  infrangibili , 
e indivifibili , nulladimeno  Afclepia- 
de  (a)  ritenne  i fentimentì  di  Democrito, 
e di  Epicuro  intorno  a"  pr incip  ] de'  cor- 
pi ùfkdietf  rù  òvóiiuTU  póm  drTÌ 
piti  TÙv  ÙTopiur  ToCi  òy*ooseivrt  ìiroO 
xtrov  wópous  xìyuv  fola  mutando  ì 
nomi , mentre  chiama  atomi  le  moleco- 
le , e Voto  ipori  > appunto  ,come  pref- 
fo(^)Sefto  Empirico  dallo  ftelTo  Afcle- 
pìadc  vengono  nomate  )o>y^  Sutpifm'i 
cyMi  molecole  che  colla  ragion:  fi  confi- 
derano.Egìi  anche  aderì  con  Epicuro 
altro  non  efler  la  natura , fuori , che 
(c)  corpus  vel  ejus  motum  i e che  l’uo- 
ino  niente  (<ì)  colla  ragione  compren- 
da , ma  che  la  verità  derivi  da’fenli. 

Par 

(a)  GaUeTh.adrtf.€.ii. 

(b)  Adv  Mat. 

(c)  Coel.AurJ.ìx.i4» 

Sex. E mp, adv* Ac 
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Parche  Ha  degno  di  fomroa  loda,  per 
aver  conofciuu  la  infenfibilc  trafpi- 
razione , dove  dille  ùìtetKth^t 
tcvo<popctì  ytvorrcti  perpetuamente  da 
noi  efcono  vapori',  il  che  Galeno  chia- 
mò (a)  rèf  iS'nMr  xaMofitrHr S'tuTroìir 
confermata  a’ noltri  tempi  confaldif* 
/ime  ragioni  dal  Santori , fe  pur  non 
vogliam  dire , che  tutti  e tre  l’appren- 
dclTero  dal  Timeo  di  Platone  . Laon- 
de noncmaraviglia , feGalenoator- 
to  accagionane  Afclepiade  con  chia- 
marlo ard/to  e sfacciato,  come  quegli, 
che  a parer  fuo  folle  conten- 

^ìofo , e difendefse  cofe  contrarie  in 
ciò,  che  è noto  e manifefto  : impe- 
rocché non  folo  nella  Filofofia,  ma 
nella  pratica  ancora  del  medicare  {b) 
oppugnò  fortemente  le  opinioni  d’ 
Ippocrate , che  Galeno  Suor  appella , 
prendendo  a gabbo  le  facoltà  cieca- 
mente alTegnate  alla  natura , e la  ma- 
niera altresì  ,che  gli  Antichi  tifava- 
no nel  medicare, chiamandola JefraVi» 
conftdera’ti^ioni  della  per- 
chè lafciallero  più  toho  l’operazione 
alla  natura,  che  procurallero  fcam- 

par 

(a)  ’De'Elefn.l.i  c.j. 

(b)  G«l.de  ven-fec,adEraf,c.S, 
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pdrgli  uomini  dalla  morte.  Lo  ftcllb 
fece  Galeno  eziandio  di  Crifippo  , di 
Erafìftrato,  che  lungo  tempo  viffero 
avanti  di  Afclepiade  , c di  Tclfalo^ 
che  fiorì  focto  il  dominio  di  Nerone  i 
perchè  quelli  in  particolare  pretefe> 
che  Ippocrate  detto avefse  molte  maf- 
lìroe  noccvoli  alla  confervazione  del- 
la fanità  ^ed  alla  cura  delle  malattìe  > 
ficcome  lo  divisò  nella  lettera  fcritta 
a Nerone,  di  cui  (a)  Galeno  ne  fa 
motto.  Tralafcio molti  altri  celebri 
• medici , i quali  dallo  ftefso  Galeno  fu- 
ronomalmenatiin  fimil  guifa, ripro- 
vato con  vane  ragioni  il  lor  fentimen- 
to:  di  modo  che fe  v*ha  qualche cofa 
lodevole,  edegna diconfìderanza  in 
lui,  altro  in  vero  none,  fe  non  i 
frammenti,  che  riporta  degliantichi 
fìlofofanti , c medici , per  efsere  flato 
egli  ignaro  affatto  della  notom-ia , e 
della  chimica , e male  avveduto  nel 
guarimentode'  morbi , ficcomecfla- 
todimoflratodal  Vcfalio,  edaaltri 
fovrani  ingegni , e nuovamente da_# 
LionardodiCapoa  che  fu  rornamen- 
to  e fplendore  deiretà  poflra  . Per 
lode  di  Afclepiade  io  accennerò  l’ap- 

plau- 
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plaufo,  c Tapprovazione  , che  ebbe- 
ro le  fueopÌDicni  > le  quali  furono  fe- 
guitee  difefe  da  tanti  dotti  uomini 
dell’antichità,  come  da  Cailìo  noma, 
to  da(<i)  Cclfo  ìngenioftffimus  medicus 
del  fuo  fccolo  ,c  da  Celfo  ftefso  , fic- 
corae  dicemmo  di  fopra  , da  Giulio 
Eafso , da  Niccrato,  da  Petronio , da 
Diodoto  , da  Seftio  Nigro  , tutti  e_» 
cinque  dn’KvTMi noi  feguacidi  ^Jcle- 
pìade,  e no  i già  cègx,\viri«^oil  difeen- 
denti  di  Efculapio,  come  fi  legge  ia_. 
alcuni  codici  (6)  di  Diofeoride  , per 
cfser  quelli  Romani , i quali  vifsero 
in  tempo  di  Plinio, o prima-,  nel  cui 
fecolo.vienda  f3V)uomini  pollo  Dio- 
feoride . Ne  qui  debbo  tralafciare  fat- 
to fi  lenzio  Metrodoro  , Mofehione, 
Artorio,  e il  famofo  Antonio  Mufa 
Medico  di  Argullo  ,Tcmifone,  Tef- 
falo,  i quali  fono  da  Galeno,  e da 
Celio  Aureliano  riputati  per  parte- 
giani  di  Afclepiade  . Anzi  nell’ età 
dello  llclso(f)  Galeno,  che  vifse  fot- 
te il  governo  degli  Imperadori  An- 
tonino, Marco  Aurelio , Lucio  Vero, 

Com- 
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Com  modo,  e Se  vero  , vie  più,  che 
mai  era  in  pregio , e in  vigore  la  fetta 
di  Afclcpiade  , come  lì  deduce  dalle 
feguenti  parole  oi‘  rffr  . 

Quelle  fono  le  ofservazioni , che 
ho  fatte  intorno  al  Bullo  di  Afclepia' 
de  Oratore  , FiJofofo,  e Medico  , il 
quale  con  fommo  Audio  molto  più 
degli  altri  medici  avanti  fenti  nell’ 
invcftigar  le  cole  naturali  formando 
un  lìftema  di  medicina  . Onde 
Si  quid  novifii  reilius  iftis , 

Candidfts  itnferii  i fi  non , hit  utero  motum 

E nella  buona  grazia  di  V.E.  con  tut- 
to il  cuore  umilmente  mi  raccoman- 
do delìderandole,  e pregandole  ogni 
felicità. 

Di  Mondra^one  a’3  .di  Luglio  1711. 


Umilifs.e  Divotifs.  Servidore 

Biagio  Carcfalo . 
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afcritco  alla  fua  Reale  Accademia 
dove  ravvedutoli , col  paragone  de- 
gli altri , della  mala  ftrada , che  tene- 
va nel  poetare  , vi  volle  poco  a fargli 
mutar  cammino,  lìccome  egli  era  di 
cervello  docile  e penetrante . Com- 
pofe  una  Cantata  mulicale  per  coman- 
do della  Regina  fopra  il  Re  Jacopo  li. 
della  gran  Brettagna , in  occalìone  di 
un’Accademia  ordinata  da  ella,  nella 
quale  perorò  Monfignor  Gianfran* 
ccfco Albani,  oggi  Sommo  Pontefi- 
ce, con  un  Difcorfo  , che  va  per  le 
ftampe.  L’approvazione  della  Regi- 
na , PrincipelTa  di  gran  fondo  e giudi- 
ciò  nelle  cofe  letterarie  , diè  nome  c 
fpirito  al  Guidi  ; onde  in  occafione  di 
altra  Accademia  per  la  morte  del  Ba- 
ron  d’Afte , feguita  neli’afiediodi  Bu- 
da, fece  la  ftampata  più  vol- 

te , la  quale  per  la  novità , e bi  zzar  ria 
de’penfieri  gli  acquifiò  gran  famaj  e 
quella  poi  Tempre  andò  crefcendo  a 
tal  Pegno  , che  la  Regina  lo  volle  al 
Tuo  fervigio  , ammettendolo  alla  fua 
confidenza  in  cofe  anche  più  gravi  del- 
la femplicepoefia  . Mentre  egli  com- 
pofe  la  favola  drammatica  dtWEndi. 
mione , ella  ftefia  vi  frammifchiò  de’ 

Tuoi 
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fuoiverfì>  i quali  nella  (lampa  fì  vcg- 
gono  contradiftincicon  le  lineette  di 
fuori  nel  margine:  e quella  favola  fu 
da  lui  confacrata  al  Cardinale  Albani» 
oggi  Sommo  Pontefice»  con  ladedU 
catoria  in  verfi  di  nobile  e pellegrina 
invenzione. 

Dopo  morta  la  Regina  , continuò 
a goderei  favoridei  Signor  Duca  di 
Parma,  abitando  nel  fuo  Palagio 
piazza  Farnefe,  onorevolmente  trat- 
tandoli con  fervidori  e carrozza,  c 
avendo  l’adito  a’Cardinali  e Prelati 
della  Corte, e parimente  l’afFetto  del- 
lo (lefso  Pontefice  fino  alla  morte,  la 
quale  accadde  la  fera  de  i iS.  Giu- 
gno 1 71  1.  inFrafcati , dove  eragiun- 
to  per  andare  aCaftelgandolfo  a prc- 
fentare  a N.S.  le  fei  Omelie  di  fua  Bea- 
titudine, da  lui  fpiegate  in  verfi  , c 
ftampate  con  molta  magnificenza.  In 
quella  fera  egli  entrava  appunto  nell’ 
anno  climaterico ÌJ3. dell’età  fua . So- 
pravvenutogli l’accidente  apopletico 
in  un  braccio,  fubitochiamò  il  con- 
fefsorcjdifse  in  pubblico  le  fue  colpe  , 
e fi  andò  raccomandando  l’anima  da 
fc  ftcfso  con  molta  pietà  , erafsegna- 
zione  . Il  fuo  cadavere  fu  riportato 

aRo- 
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a Roma  , e fepoltoa  Sanc’Onofrioa 
canto  a Torquato  Tafso,  dopofatto- 
gli  un  decorofo  funerale . 

Efsendo  (lato  qualche  anno  ^^rima 
a Pavia  , dove  fu  creato  Patrizio  e De- 
curione della  città  con  molto  fuo  ono- 
re, vi  avea  fatto  il  fuo  tedamento  f 
dividendo  le  fue  facoltà  in  tre  parti* 
cioè  per  li  poveri , per  l’anime  del 
Purgatorio , e per  la  fua,  al  qual  fine 
avea  fondata  una  Badia , feguendo  la 
codumanza  pia  degli  antichi . Fu  il 
Guidi  mezzano  di  perfona,e  non  favo- 
rito dalla  natura  nelle  fattezze  cder- 
ne,  ficcome  nelle  doti  dell’intellet- 
to ^ poiché  oltre  airefsere  fparuto* 
e gobbo  nel  petto  , e nel  dorfo , fu  an- 
cora cieco  d’un’occhio , i quali  difet- 
ti mal  fofl'criva , che  gli  fofsero  ram- 
memoraci. Egli  è adulato  di  molto 
nella  medaglia , o ritratto  , fattogli 
dal  Cavaliere  Odam  , che  per  nafcon- 
dere l’occhio  cieco,  lo  ha  rapprcfen- 
tato  in  profilo . Negli  ultimi  anni  pa- 
tiva deH’ernia  acquofa  , e di  una  dra- 
ordinaria  fonnoienza.  Fu  uomo  di 
buona  mente  , benché  non  avefse 
gran  letteratura  ; ragionava  aggiu- 
fìatOjC  parlava  anche  degli  afiari  del 

mon- 
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mondo  ^ Era  dotato  di  prudenza  , di 
confìglio  > e di  buona  morale  : nelle 
azioni  fue  onorato  > elemoltniero  , e 
generofo . Si  compiacque  afsai  di  poe«. 

1 tar  nell’eroico  > abborrendo  lo  fcrt- 
ver  lafcivo  , e fatirico , benché  avef- 
fe  capacità  di  farlo  . 1 fuoi  componi, 
menti  fono  pieni  di  fantada  nuova*  e 
vediti  di  frafe  proporzionata . e pre- 
fa da  i più  celebri  poeti  volgari  > Dan- 
te, Petrarca,  eChiabrera  , benché 
certe  fue  maniere  fi  veggano  replica- 
te più  volte  ne’ fuoi  componimenti  J 
Era  piacevole  al  converfare  , e pie- 
ghevole all’altruj  giudizio  fopra  le 
cofe  fue  proprie , le  quali  fi  modrava: 
pronto  a correggere,  e rimutare:  la 
qual  docilità  non  è si  facile  ad  incon-' 
trarfi . 

Venne  tacciato  del  vizio  comune  a’ 
poeti , che  è di  lodare  fmoderatamen- 
: te  le  cofe  proprie  j ma  egli  cercò  di 
1 giudificarfene  nella  dedicatoria  delle 
/ ei  Omelie  i nè  farà  dimato  fuperfluo , 

I nè  disdicevole  il  vedere  , com’egli 
quivi  fe  ne  difcolpi:  ,,  Io  per  altro 
„ dopo  il  rifiuto  de’miei  giovanili 
t ,,  componimenti  non  guardo  le  cofe 
,,  mie  nè  con  viltà , nè  con  fuperbia  , 
Tomo  X/.  M „ non 
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^ tjoa  conformando^  l’animo  > nc  il 
» cofìume  aU’alcerigia  , cbe  moilra 
j,  ne’  fuoi  verfi  il  genere  di  poefia  ^ 
,,  che  profefso  ; e fe  talvolta  ho  lar- 
3,  gamente parlato  di  memedefimo  , 
„ ho  voluto  in  ciò  dimoftrare  , che  i 
j.  Poeti  ragionando  di  fe  ftefli  ma- 
,,  gnifìcamente>  e con  maniere  gene- 
3,  rofe  , e pellegrine  , aggiungono 
33  fplendore  alla  loro  favella  , e che 
„ dinanzi  a’  Principi  ,e agli  Eroi,  di 
,,  cui  parlano,  debbono  in  tal  guifa 
,,  palefare  la  loro  dignità  e pofsan- 
),  za  , dichiarandoli  miniftrideirim- 
,j  mortalità  , e della  gloria  . „ Del 
rimanente  quello  difetto  di  efalcar  fe 
flefso  lìpuò  ben  perdonare  a quelli, 
che  fono  eccellenti  nell’arte , ficcome 
nel  genere  fuo  viene  confiderato  il 
Guidi-,  il  quale  ambiva  fempre  dief- 
fer  lodato,  e che  a luifolo  fifacefse 
applaufo  nelle  raunanze  : il  che  fpcfso 
in  fatti  riufei vagli,  perchè  oltre  alla 
novità  de'  penlìeri  poetici , egli  avea 
una  grazia  lingolare  nel  recitargli,  e 
nel  fargli  comparire  quali  erano  , e 
forfè  anche  più  . Egli  meritamente 
rifplendette  per  uno  de'  primi  fonda- 
tori  ,c  ornamenti  della  ùtnoù^rca~ 

. dìA 
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dia  (4)  di  Roma  , quando  la  prima» 
volta  cominciò  a farli  fentirea  Saru* 
Piero  io  Modtoriof  donde  per  opera 
fua  fu  poi  trasferita  negli  Orti  Palati* 
ui  di  Cafa  Farnefe  a Campo  Vacci- 
no, edegli  poi  fotto  nome  di  Erilo 
Cleanea  molto  la  celebrò  ne*  fuoi 
veri] . 

Le  co(eda  lui  pubblicate  > e appro- 
vate (ò)  tono  le  feguepti. 

I.  VEndimione.  iberna , per  Giovan- 
ni Komarek^ , 1 6i>a.  /«  t a,  con  un  pif- 
cor/odel  Sig.  Gioyincenpo  Gravina  t 
il  quale  lo  efpofe  a molta  odiotìtà, 
tanto  più,  che  con  un  nuovo  frontifpi- 
zio , e con  la  data  d’ ^mJierdAtn  pref- 
io  W vedovi  Sebippers  iì  pretefe  dar- 
gli il  pregio  d’una  novella  edizione 
oltramontana. 

* II.  Le  Evinte . Epma  , pel  Komare^t 
i704./«4.  Vi  lì  contiene  la  dedicato- 
M z ria 

Ca)  Fu  aggregato  al di  Roma  11 
a.Luglio  16^1.  il  che  fu  p.melì.incirca  do* 
po  la  Ibndàzione  di  elFa  Arcadia  . 

(b)  Pubblicò  elTendo  giovane  i oltré  ad  ua 
libro  di  profe  anche  un  volurtieifò  di 
l>0e/te  liriche}  in  Parma  per  li  VietHt  1681. 
in  I a.  e V Amala/unta  drama  muficale  ; 
in  Parma , perGaleax.it.»  Rojati  1681.  i» 
4.  ma  tutte  quelle  co  fé  furono  rifiutate 
pofciadalui. 
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thdclVEndimione  t con  altri  compo- 
nimenti da  lui  detti  Cannoni  > betichè 
la  maggior  parte  (ieno  fenza  metodi- 
co regolamento  di  metro  c di  ftrofe . 
In  quella  occaflone  (i  dichiarò  di  rihuJ 
tare  tutte  le  altre  fue  cofe  da  prima 
llampate,equivi  noncomprefe  ,a  ri- 
ferva nondimeno  dcìVEndimione . 

III.  SeiOmelk  di  T^.S.CIEME7<1- 
TE  XI.  Jpiegate  in  ver  fi . Bpma  , pet 
FrancefcoGon^^aga , 171  uin foglio . La 
parte  del  noftro  Guidi  non  c nè  ver- 
done , nè  parafralì  j ma  più  toho  da  i 
fenfi  delle  fuddette  graviflìme  Ome- 
lie egli  ha  prefa  occafione  di  poetare 
a fuo  genio . 

Meditava  di  ftamparc  tutte  le  fue 
Opere  infieme , tra  le  quali  farebbo- 
no  flati  da  30.  ovvero  40.  Sonetti  ^ la 
più  parte  amorolì,  maridotti  al  mo- 
rale con  penfieri  gravi , e non  ordina- 
rj.  Ma  non  avendogli  al  tempodella 
morteancora  difpofli,  altro  per  ora 
non  a^fappiamo* 
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ARTICOLO  XII. 

Comentarjdel  Canonico  Gio.  Mario 
Cresci  mben i > Cuflode  d'^Arcadia, 
intomo  alla  fua  Ijiorìa  della  Volgar, 
Toeftat  f'olume Quatto  i e Quinto. 
. Continuazione  dell'./frl'/Vo/o/^.  del 
Tomo  VI.  del  noftro  Giornale. 

Ra  nollra  intenzione  di  dar  nel 


prefente  Tomo  la  relazione  de  i 
libri  pubblicaci  dal  Sig.  Canonico 
Crefcimbeni  intorno  alla  celebre^ 
.Adunan'ga  di  Arcadia  > c alleate  de~ 
gli  .Arcadi  lllujìri  y e quella  inficme^ 
della  ftrepicofa  Divifìone,  opiù  torto 
Sci/ma y chela  partìone  di  alcuni  ha 
cercato  di  porre  in  erta  con  rette  leggi 
inrtituita,  e con  fa  via  moderazione 
fempre  mai  governata  ; ma  il  debito, 
che  c’incombe  di  dar  compimento  al- 
la relazione  de  i Comentarj  del  nortro 
valorofo  Curtode  , da  noi  altrove  già 
efporta  , fa  ,che  ad  altro  Tomo  rifer- 
viamo la  dirtefa  di  tale  .Articolo  » ove 
in  querta  parte  cercheremo  di  foddis- 
fare  alla  pubblica:  efpettazione  , eal 
deflderio  noftro  medefimo. 


M 3 §.j. 
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Cmentar] , ec.  Volume  Quarto  » pubbli- 
cato d'ordine  4eU.A  Qenerale^man- 
digli  àrcadi  i e contenente  l'antr 
pliat^ione  del  quarto  Libro  dell'lfìo- 
x'ìAf  medi  unte  un  Memoriate  di  mol- 
ti l{imMon  non  compre  fi.  in  ejjo , in- 
ftemeconrarie giunte, corret^ioniy  e i 
illufira'gioni  del  mede  fimo . v/f//  lllu- 
ftrijj.  ed  Eccellerti  fi.  Sig.  il  S ig.  D. 
Carlo  Carrafa , Duca  di  Mataluna  » 
ec.  In  E^orna  > per  .^intorno  de'  Erfiì , 
alh'Pia'ttp^a  di  Ceri  > 1711.  in  4. 
pagg.iij  fenzale  prefazioni  , d’ 
indice  de’  Rimatori . 

Divide  i’Aucore  quefto  Volume  in  | 
tre  Libri , e ogni  Libro  in  cinque  Cen- 
turie *>  ficchè  quivi  egli  vienea  parla- 
re di  1 foo.  Rimatori  . Non  li  creda 
però , che  egli  con  quefto,  pretenda  di 
aver  parlato  di  tutti  , poiché  anzi 
protefta  non  aver  fatto  ,che  un  fempli- 
ce  memmale  di  pochi  yU  rimpetto  della 
moltitudine  , che  rimane . 

Il  I.  libro  comprende  1 Bjmatorì 
antichi , cioè  a dire  quelli  de  i tre  pri- 
mi feeoli  della  poefia  volgare  mento- 
vati non  già  con  ordine  cronologico, 
nè  di  alfabeto , ma  in  confufo  . Nel 

IV. 
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IV.  libro  della  fua /^orwalcimi  fcm- 
pliccmence neavea nominati;  inquc- 
fto  ne  dice  qualche  cola  di  più , vi  cor- 
rcgge  qualche  errore  > che  vi  era  cor-:  p.i 
fo  > e ne  accrefce  il  numero  con  altri 
nuovi  ,.de’  q^uali  non  avea  allora  par>i 
lato .. 

II  primo  Rimatore  della  I.Centn^ 
ria  (1  è il  celebre  Sorddlo  di  Mantova , 
buon  dicitore  tanto  in  lingua  proven- 
zale , quanta  in  volgare  . Per  tefti- 
moniodi  AlelTandro  Zilioli  egli  fu 
anche  grande  e valorofocapitano  . Il 
Sig,  Crefeimbeni  credè  in  altro  To- 
mo (4)  che  lo  Zilioli  prendeffe  equi- 
voco con  qualche  altro  Sordello  ; e 
in  fatti  i comentatori  di  Dante  , cioè 
quello , che  va  Rampato  fotto  il  nome 
di  Benveniuodalmola  , i)  Landino^ 
ed  il  Velhitellonon  parlanodi  liM  5 fe 
non  come  di  poeta  , e d’uomo  di  let- 
tere » e non  come  di  guerriero  iniì* 
gne.  Ma  gli  Annalidr  Mantova  xlell’ 
Agnelli  fecero  al  noftro  Autore  mu- 
tar parere . La  verità  può  vederfene 
in  fonte  nella  Storia  Mantovana  del 
Platina  ) pubblicata  in  Vienna  dal 
Lambeccio  nel  16 js.  fopra  un  codici 
M 4 della 
(a)  Coment.Vol.lLFJ.p.i  1-6.  • ; 
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delta  Biblioteca  Cefarea  , dove  del 
fuddetto  Sorde) lo  fi  raccontano  cofe  , ' 
che  quantunque  vere,  fembrano  aver’ 
aria  di  romanzo  e di  favola . Anche  i 
nelle  annotazioni  del  Lambeccio  fi  ri-  • 
ferifeono  molti  Autori  , come  il 
Volterrano,  l 'Alberti , ed  altri,  che 
diSordelIo  hanno  fatto  onorevole  ri- 
cordanza. Egli  fu  della  nobil  fami- 
glia d&' Fif conti  di  Coito,  fi- 

quidem  efty  dice  (4)  il  Platina  mentova- 
to , pam  nobili  > & divitiis  prapoteu’ 
te , cujiis  f amili  a Vicecomitum  appel^ 
lata  , Godìi  oriunda  > tantum  opibus  ^ 
potentia  valuit , utlonge  Trinceps  inter 
Optimates  haberetur . Secondo  il  Sig. 
Crefeimbeni,  egli  nacque  in  Manto- 
va nel  ma  fecondo  il  Platina— 

nel  1 1 Si).  Dell’anno  della  fua  morte 
non  fi  conviene,  mettendola  altri  nel 
1274.  altri  neliiSi.  llPlatina  non 
parla  punto  di  quello  particolare . 

Come  il  nollro  Autore  non  fi  obbli- 
ga a dar’altro  di  quali  tutti  i Poeti 
mentovati  in  quello  volume  , che  un 
femplice  memoriale,  cosi  ne  meno 
noi  ci  fermeremo  a ragionare  a lungo 
ibpra  alcuno  di  ellì } ma  folamente  m- 

tor- 
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torno  ad  alcuni  pochi  avvertiremo 
qualche  particolarità , che  ci  è para- 
ta o necelTaria  , o non  in  tutto  difu- 
tile . 

GORELLO  d'.Arcx.'^o,  Fudclla_» 
famiglia  de’ fiori  nel  1380. 

Suo  padre  fu  Rinicri  di  Jacopo  Sini- 
gardi . 

RUSTICO  F/Z/p/»/.  ¥a  Fiorentino}  p.  j-, 
e vide  a’ tempi  di  Brunetto  Latini, 
che  gTiodirizza  il  fuo  Tefontto. 

DOLCIBENE  , Anch’egli  fu  di 
Firenze  . Nè  parla  il  Sacchetti  nelle 
fue  Novelle  manuferitte . 

POLO  daCadello.  Fu  di  B^eggiodi 
Lombardia,  In  un  Manuferitto  del 
Sig.Francefcodcl  Teglia  leggiadriflì- 
mo  poeta  vivente  , fi  leggono  verfi  di 
quello  Polo , di  cui  quivi  viene  fpeci- 
ficata  la  patria.  Egli  pure  è loftefib, 
che  quel  Po/odi  Lombardia  , di  cui  fi 
favella  più  fotto  a c.  i p. 

TSllCCOLO'  SVIBJHO  , Tioyano , P-  iJ* 
daVent'gia . Quelli  Ai  Piovano  della 
Chiefa  di  San  Bado  , c Canonico  del- 
la Cattedrale  di  Caftello  . Vide  nel 
1310.  nel  qual’anno  fu  uno  di  quelli , 

: che  congiurarono  infieme  con  Baja- 
mpnceTiepoIo  centra  la  Signoria  di 
M j Vene- 


ì74  Gjorn.  De’Letterati 
Venezia  j e perciò  ne  venne  dalla  pa- 
pria  perpetuamente  efìliato . Di  lui  fa 
menzione  il  Segretario  Caroldo  nella 
fua  Iftoria  Veneziana . 

DON  G ABBRIELLO  de’ Carnai- 
doli . ¥\i  Fiorentino  > e della  famiglia 
Landini . Mori,  fecondo  il  Poccianti , 
nel  1430. 

p.17.  BARTOLOMMEO  Fenpo  . Anr 
che  quelli  ebbe  per  patria  Firen't^e  , «- 
fu  infigne  letterato  , come  le  varie 
Opere  fue  latine  lo  dimollrano.  Tra- 
duce anche  in  volgare  le  Fpijìoh  di 
Falaride .. 

P'36.  benedetto  Morando  . Fu  £0- 
tognefe  i c fiori  a’ tempi  di  Lorenzo 
Valla , di  cui  fu  nemico , fccivendofi. 
contro  l’un  l’altro. 

p*  , Il  COSMICO . il  nome , e la  patria 
dicofìuianoi  nonfononoti . Il  fuo  no- 
me fu  Jgiccolò  » e la  fua  patria  fu  Ta~ 
dova . Ne  parla  i 1 vecchio  Gitaldi  nel 
Dialogo  de’ Poeti  del  fuo  tempo.  In 
un  Sonetto  manuferitto  di  Antonio 
Piftoja  apprelTo  il  Sig.  Barafialdi. 

Ghie  il  miglior  di  ttuta  Lombardi»  ? 

Cofmico  Paduano  è buono  auSiore .. 

In  un’altro  Sonetto  lo  nota  di  poeta 
feabrof  0 e iìndo  > ma’l  grand’Ariofto 
' / gU 
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gli  dà  tacce  molto  più  enormi  in  un 
Sonetto  manufcritto  ad  AJfonfò  Trot. 
ti.  D'elfuO)  fegueadireil  Sig.Cre- 
fcimbeni , abbiam  letta  ma  Frottola 
intitolata  ^\i<\\x\no  nel  codice  Ifoldia* 
no.  Un  giiifto  volume  di  rime,  inti-  ’ 
tohto  Canoni  dtll'  EccellemiJJimo  Co- 
fmico  fi  trova  imprefifo  in  Venft^ia  , 
per  Berfiardino  di  Cekri  da  Lorece , del 
1478.104.  e quello  fu  riltampato  in 
VicenXd  ìper  Macflro l{igo  da  ca  Zeno  ì 
del  1 481. nella  medefima  forma.  Ve 
n’ha  pure  qualche  altra  edizione , ma 
fenza  luogo  nè  anno  , e con  qualche 
varietà.  llSig.Baruffaldine  poflìede 
un  volume  , fe  non  originale  ,,  almeno 
feritto  nel  fecolo  deirautoré,  -di  So-- 
netti  vtCapitoli , c un’altro  dello  ftef- 
fo  tempo  ne  abbiam  veduto  in  Padova 
app  refio  it  Sig.  Don  Gaetano  VoL- 

pi. 

CIRIACO  à'iAncona  . Fu  della», 
nobil  famiglia  do  Ti^t^ecoUi , c forfè  ' 
II'  primo  , che  fi  pone  He  a raeccvgiicre 
infcrizionl  antiche  e greche  ,,e  roma- 
ne 

FRANCESCO Sorgdmi.  Legga-  p, 
il  Berlinghi  eri . Ifuoi  libri  di^eqg'r^- 
Jìa  fono  in  terza  rima)  e Campati  in 
M 6 Fi- 
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Firenze  , per  Niccolò  Tcdefco  , in 
foglio  reale.  Scrive  queft’Opera  fot- 
to  il  Pontificato  di  Siilo  IV.  come-* 
egli  mcdefimo  attella  nel  capitolo  pri- 
mo del  libro  terzo. 

p.y8.  BENEDETTO  da.  Cingoli  . Del 
fuo  v’ha  di  ftampato  un  libro  in  quar- 
to di  Sonetti,  Bar'gflle  , e Capitoli , in 
Roma , per  Gio.  Bcficken  , i yoj.  in- 
nanzi al  qual’anno  Benedetto  era  già 
pafiato  di  vita  . Ciò  vicn'  notato  da_* 
noi , perchè  dal  Sig.  Crclcimbeni  non 
fi  fa  memoria,  che  di  un  volume  MS. 
difuerime,  il  quale  fi  conferva  nella 
Chifiana  . 

p.  60.  NICCOLO’  degli  ^goftini . La  pa- 
tria dvV' Autore , cr:deft , che  fia  la  città 
di  Forlì.  Fu  la  città  di  Ferrata, 

Trai  Poeti  del  fecolo  XVI.  de’qua- 
li  fi  parla  nel  II-  libre  di  quello  Volu- 
me , abbiamo  notati  alla  sfuggita  i fc- 
guenti . 

p.69.  COSIMO  i^ucellai  . Con  poco 
fondamento  fi  atti  ibuifce  a lui  la  tra- 
gedia della  ^ofmunda  , la  quale  fu 
femprc  Rampata  forto  il  nome  di  Gio- 
"panni  pucellai',  fuo  fratello , cui  pure 
Thaniio  attribuita  concordemente  di- 
gniifimi  Autori , Anzi  Talk  Rjtcellai, 

in- 
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indirizzando  a Gio.  Giorgio  Triilìno 
il  poemetto  àtW^pi di  Giovanni  fuo 
fratello  nomina  cfprellamente  la 
fmunda  per  componimento  di  lui,  co- 
me pure  VOrefic  , che  è una  tragedia 
di  effo  non  mai  pubblicata . Anche 
quello  poemetto  dcli’v^/>/  vien  mala- 
mente ailegnato  dagli  Accademici 
della  Crufea  nell’Indice  degli  Autori 
allegati  nel  Vocabolario  a Bernardo 
Bucdlai  y che  fu  padre  di  Giovan- 
ni . 

NICCOLO’  Lìburnio,  Vene'S^ano . p.7<. 
Fu  dell’Ordine  de'  Frati  Predicato- 
ri. 

Niccolo’  Delfino  , nobile  Vene-  P 
^ìmo.  Alcune  fue  rime  (i  ytggonotra 
quelle  di  diverfì  impreffe  dal  Giolito . Le 
rime  di  quello  gentiluomo  , c quelle 
di  Antonio  Brocardo  , e quelle  del 
Molza  j furono  raccolte  da  Francefeo 
Amadi , e fatte  (lampare  in  Venezia, 
nel  I nS*  in  S.  col  titolo  di  Bjmedel 
Brvcardo , e d’altri  tutori . 

GIROLAMO  Tarabofeo yBologne-  p 
/e.  Comcchè  altri  lo  dica  Bolognejty 
altri  fu  certamente  “PMcen- 

tino. 

BARTOLOMMEO  Malombra  > p.gj. 

ere- 


P•9^ 


p-S'r- 
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Crmomfe  . Cnmmtft  qu  anco  all’an- 
tica  origine  » ma  Vmz'^^iano  quanto  al- 
la patria,  mentre  in  Venezia  erafi  la 
famiglia  fua  ftabiiita  già  dugento  c 
più  anni  da  I^iccardo  ìdAlombra , chia- 
ttilìmo  Giurifeonfulto  , dai  cui  di- 
feendenti nacque  in  Venezia  Bartor 
lommio. 

ALESSANDRO  Campefano , Baf- 
faneje  • Ha  molte  rime  parimente 
tra  quelle  di  diverfi  Autori  Baffanefi 
raccolte  da  Lorenzo  Marucini  , 
fìampate  in  Venezia , appreffo  i Fran* 
ccfclii , I 104. 

GIOV  ANNI  GiulUnÌAnOiCandìotto.. 
àt\\tCommidÌL  di  Tnen\io  da  lui  tra- 
dotte in  vtrfo  sdrucciolo  fonoalle^ 
fìampe  l'^Andria  ,e  ì'Eunuco  ,ippref[o- 
Francefeo  d Afola  in  Venezia , 1 544. 
in  8^  L’VllI,  libro  deU'Eneide  diVirgi- 
lio,  è:  tradotto  in  verfo  fciolto,  eli 
trova  imprefTo  in  Venezia , 1541.  pa- 
rimente in  8.  Lafeiò  manuferitta  la 
traduzione  di  ajtri  f/«^«e  libri  delio 
ftcfso  poema  , due  altre  commtdk  di 
Tzren^ioi  nnii  commcdui  lunga  dódici 
mila  verlì  , c per  tacere  di  altre  fue 
dotte  fatiche , un  (omento Jopra  ItCan-. 
ts^nidtl  Tetrureain  lingua  Spagnuola . 

AN- 
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ANGELO  Ingegneri  fu  Vicentino, , P-PT- 
Fu  ViìiLP^iano  y nella  qual  lingua  abbia- 
mo un’elcgantifljmo  libficciuolo  in- 
titolato: Verfialla  VèncT^Lna  . In  Vi- 
cenza per  Angelo  Sai  vadori,  1611.  in 
1 1.  Oltre  a’  libri  di  lui.  mentovati  dal 
notlro  Autore  , fono  alle  ftampe  i fe- 
guenti  : Tomirìy  Tragedia . In  Napo- 
li , 1 607.  in  4.  Una  Can'gone per  la  prc- 
pio'gionf  al  Cardinalato  del  Trinctpe 
Maurizio  di  Savoja.  lo  Firenze  , per 
li  Giunti ,,  1 60S.  in  4,  L\Argonauticay 
in  vetfo  fctolto . In  Napoli , 1606.  in 
4.  Centra  l'alchimia , e gli  althimifli  « 
palidonia dell'^rgonautica ..Ivi . Scrifse 
anche  in  profa  tre  libri  del  buon  Segre- 
tario » ftampati  in  Roma  la  prima  vol- 
ta dà  Guglielmo  Faciotti,  I fi>4.  104- 
e poi  l’anno  feguente  in  Venezia  da 
Gio.  Batilìa  Ciotti  in  8. 

L'ALBICANTE ..  Chi  coflui  fojje  a P-?»- 
noi  non  è noto.  H fuo  intero  nome  fu 
CJuliucefare  .Albicante  » di  patria  Mi- 
lanefe . Diede  fuori  tra  l’altre  cofe  un 
poemetto  in  ottava  rima  fopra  l’i»- 
trar  in  Milano  dell’ imperador  Carlo  V. 
Rampato  quivi;  tjs  Andrea  Calvo 
1541.104, 

GIULIO  Cefm  Croce*  £ mnqye-  p.ior.. 

rato 
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rato  dal  Bimaldi  tra  gli  Scrittori  di 
Bologna  fua  patria . Nacque  di  Carlo 
del  Croce  > che  efercitava  l’arte  del 
fabbro , nella  villa  di  Terfìccto  l'anno 
I 5 f o.  atteftandolo  lui  ftefso  in  alcuni 
terzetti , ove  fa  la  dcfcrizione  della., 
fua  vita . 

ALESSANDRO  Contarini, Genti- 
luomo yènetQano . Fiorì  nel  i 560. 

TOMMASO  Cajìellano , Bologne 
p ioj.ye.  Rinaldo  Corfo dice , che  egli  mo- 
rimi  I H Corfo  fi  è ingannato. 
Morì  ilCaftellanonel  i t4i.  a i 21. di 
Settembre  . Veggafi  la  Vita  di  lui 
fcritta  da  Lorenzo  Legati  , Crerao- 
rvefe. 

ALESSANDRO  Lionardi , Tado- 
vano.  Un fuo  Sonetto  è inferito  neltib. 
II.  della  B^accdta  dell' ^tanagi . Due  li- 
bri di  rime  del  Lionardi  furono  ftam- 
pati  in  Venezia:  il  primo  dal  Grifio 
del  I y47.  il  fecondo  dal  Giolito  dei 
I y 50.  l’uno  cl’altro  in  ottavo  . 

VALERIA  Maria , "Padovana . Dee 
*’‘"^‘ftare  Valeria  Miani  yPadovana^  di  cui 
óltre  ad  un  volume  di  r/r»e  abbiati» o 
V ^morofa  Sperante  t Favola  Paftora- 
le  > c la  Celinda  , Tragedia  . Fiorì  nel 
principio  del  fccoloXVll. 

MAX: 
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MATTEO  FranT^fi  , Fiorentino. 

11  Sig.  Abatt  Anton-Maria  Salvini  nel- 
le fue  erudite  annotazioni  manufcrit- 
te  fopra  il  Vataffio  di  M.  Brunetto  La- 
tini , considerando  quel  verfo  di  efso 
Tataffio  ) che  dice: 

Terchè Matteo  vi  hapur  Mattio  > 
lafciò  fcritte  le  feguenti  parole  : » Se 
,,  quello  verfo  fofse  (lato  ponderato 
,,  da  chi  raccolfe  le  Rime  del  Derni , 
yy  e d’altri  piacevoli  Autori  > (lampa- 
,,  te  in  Venezia  nel  prefso 

a,  il  fiaba,  non  avrebbe  fatto  il  grof- 
„ fo  errore  di  fcrivcre  Matteo  Fran- 
,,  cefe,  in  vece  di  Mattio  FranT^eft  no- 
,,  Uro  Fiorentino , fcambiando  da  un 
,,  nome  d’un’ Appoftolo  all’altro  , 

,,  poiché  quello  è e quello 

„ Matthias , e Mattia,  che  da  noi  baf- 
„ fa  mente  fi  dice  Mattio . „ 

PIET RO  Spino , Bergamafeo  • Mo- 
rì circa  il  1 5S2. 11  fuoepitafio  fi  legge 
in  terra  nelchiollrodi  San  Domenico 
di  Venezia  ,dove  fu  feppcllito.  \ 
STEFANO  Colonna  , Gentiluomo 
Promano  » Di  quefio  nobile  ingegno , fi 

cre- 

(a')  Prima  che  dal  Bah*  in  VenezJ»  , fu 
Aampata  quella  raccolta  in  VicenM  del 
1609.  e vi  li  legge  l’errore , che  poi  fu  fe- 
gi!  ! lato  anche  ncll’ediaions  del  Baia . 
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f rec/t , che  fu  fatica  il  libro  intitolato  i 
J Sonetti , le  Can't^ni , e i Trionfi  di  M. 
Laura  in  ri/pojìa  di  M.  Fr, 'Petrarca,  ec. 
In  un  tefla  a penna  in  quarto , fcritto 
nel  medefimo tempo,  incui viveva  il 
Colonna,  ora  polTeduro  dal  Sig.  Fran- 
cefco  Mudazzo, Gentiluomo  Venezia- 
no, il  quale  l*ctà  fua  c col  fa  pere , e col 
buon  giudizio  olcrepaflra  , fi  legge ef- 
preflfa  mente  così:  Sonetti , e Cannoni 
di M Laura,  cc.  compoft' per  M.Ste- 
phano Co'onna , gentilhuorno  Romano, 
il  che  conferma  l’opinione  del  Sig- 
Crefcimbcni- 

p.ijo.  JACOPO  Tiepolo,  t^ob.  Ven.ofia- 
not  Fu  uno  de’ primi , che  fcrivefie 
felicemente  fu  Io  ftile  Pindarico.  Le 
tre  Canzoni  di  lui , intitolate//  Canto 
dìT^ereo  , i Bacali  Cigli  d'oro , e Vinte, 
neo  , ftampatein  Venezia  dal  Deuchir 
no  in  4.  quella  del  1J74.  equefte  nel 
ij7f.  ne  fanno  indubitata  teftimo' 
nianza.  Di  lui  pur’abbiamo  , un  li- 
/ bto  intitolato:  Tre  Sortile,  Corone  di 
. Sonetti  , fopra  la  Vittoria  ’Ffavale  . 
L edizione  è di  Venezia,  per  Altobel- 
lo Salicato , I f 72.  in  4. 
p.131,  MARCO  , forfè Caf ala fco. 

Fu  originario  di  Mantovai,  ma  ebbe  il 

fpo 
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fuo  nafcimcnto  in  Tadova  . Così  da 
cfprcffo  nel  fup  cpicafio  riferito  dal 
Ghilini . 

TITO  Giovami  Scandianefe  , 
gnome prefo per  avventura  da  Scandia- 
no forfè  fua  patria,  Non  v’ha  da  met- 
tere in  dubbio , che  coftiii  non  fofle-. 
del  nobile  cadello  di  Scandiano,  li 
fiioepirafio  /ì  legge  in  Afo'.o  nel  Tri- 
vigiano  , dove  eflendo  pubblico  mae- 
ftro  di  buone  lettere  mori  nel  i^Sz. 

Oltre  a i quattro  libri  dMa  Caccia  ric- 
cordati  dal  noftro  Autore  abbiamo  di 
lui  altre  opere,  non  meno  in  verfo,  che 
in  profa.. 

Nel  III.,  libro  lì  contengono  varie 
notizie  di  cinquecento  rimatori  de. 
funti  > i quali  fiorirono  dentro  il  fe- 
colodel  i6qo. 

In  primo  luogo  è nominato  TEO  p.  159.. 
DORO  ^ngelucci , gentiluomo  di  Ra- 
venna. Fu  quelli  famofo  perla  fua_. 
contefa  letteraria  con  Francefeo  Pa- 
trizio. Tradulfe  in  verfo  fciolto  aflfai 
bene  ì' Eneide  di  f^irgilio  » un  cui  teftoa 
penna  abbiam  veduto  appreflfo  il  Sig, 
ApoftoloZeno, 

Sopra  gli  Scrittori  nominati  in 
quello  libro  non  faremo  altra  olferva’^ 

TÀOj> 
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zìone  *,  ma  folamente  diremo  , chO 
p.iy4‘ dove  li  parla  di  LUCA  , fi  di. 

caclTerlui  di  patria,  non  già  B^imìnefei 
ma  della  Vieve  di  Santo  Stefano)  terra 
polla  in  Tofcana  alle  fponde  del  Te- 
vere , dove  Bartolommeo  Tenn\i  fuo 
padre,  di  nazione Tedefco  ,c  cerufico 
di  profeffionc  fi  era  accafato  l’anno 
con  Maria  Ginevra  Fedeli.  Lu- 
canacquea  i 3 I.  di  Marzo  del  1^30.0 
morìa  i ip.  di  Aprile  del  i6p7. 

Succedono  alle  fuddecte  notizie  al- 
p.aio.ciine  correzioni  dcH’Autore  dialcune 
cofeda  aggiungerli,  levarli,  e rifor- 
marli nel  prefcnte  Volume  . Tra  le^ 
altre  v’ha  quella,  ove  parla  del  famo- 
fo  Poggio.  Di  lui  aveacosì  detto  nel 
1.  libro 3 2.  TOGGIO  Fiorentino) 
originario  da  Terranova  nel  contado 
fc/fret/«o,cc.  Nelle  correzioni  vuole  , 
che  egli  fi  chiami  Ciò.  France/co  Tog~ 
gioì  ma  da  noi  qui  fi  emenda  la  fua 
correzione  , clTendofi  già  molìrato  in 
altra  occafione  (a)  che  il  nome  di 
quello  non  fu  Gio.  Francefeo , ma  Pqg'- 
e che  morì  non  già  nel  1420.  ma 
bene  nell  4 yp. 


f 8. 
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§.  8. 

Comentarj , ec.  Volume  Quinto  pubbli- 
cato  d'ordine  della  Generale  ^dunan- 
d'a  degli  àrcadi  y e contenente  divcr- 
fe  corn^ioni  > eamplia^ioni  del  quin- 
to , e/efiolibro  dell'Ifioria,  kAU’II- 
luflrifs.  Sig  ilSig.  D.  Giacinto  Fai- 
letti  y Marchefe  di  Soffio  > ec.  In  P^p- 
ma  yper  Antonio  de'  Spffìy  alla  Tiaì^ 
T^adiCeriy  1711.  in  4.  pagg.  140. 
fenza  le  prefazioni , e l’indice  . 

' Anche  quello  Volume  è divifo  in 
tre  libri.  Nel  primo  die/fi  lì  danno 
le  correzioni  e le  giunte  intorno  a 
que’  Rimatori,  de’ quali  fi  ragiona.» 
dal  noftro  Autore  nel  quinto  libro 
della  fua  jfioria  y cioè  intorno  a quelli , 
fopra  le  poefie  de’  quali  egli  aveva.» 
moftrato  elTerfi  fatte  0 fpofizioni , o 
cenfure,odifefe,  o altre  fatiche  oda 
loro  ftelfij  oda  altri  letterati.  In  que- 
lla parte  non  può  leggerli, quanto  egli 
ne  dice , fenza  molto  frutto  e diletto. 
Incomincia  da  Guido  Cavalcantiy  ce-  p 
lebre  principalmente  per  la  fua  Can- 
zone dell’ Amore,  comentata  eillu- 
Ilratada  tanti  valentuomini',  c finifee 
in  Benedetto  hien^ini , la  cui  memoria  p.  <54. 
farà  femprc  in  pregio,  c diftinta  tra 

chi 
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chi  profeflTa  buop  gufto  nella  noUra 
voigar  poefia  ; Copiofe-  in  particola- 
re, e riguardevolifono  le  notido  » 
che  va  di  nuovo  elponendo  fopra.. 
Dante , il  Petrarca  , l’AtioAo,  e Tor- 
quato TaiTo , le  cui  Opere  come  fono 
le  più  riguardevoli , che  nella  noAra 
lingua  in  queAo  genere  abbiamo  ,cosi 
anche  hanno  meritato  , che  fopra  cife 
abbiano  molti  celebri  ingegni  la  lo- 
ro dottrina  e ’l  loro  Audio  impiega- 
to. in  più  luoghi  di  queAo  libro  non 
ha  egli  mancato  di  valerli  di  qualche 
lume , che  alcuno  de  i primi  tomi  del 
noitro  Giornale  può  avergli  fommi- 
niAraco  . 

p.6y.  11  fecondo  libro  contiene  diverfe 

notizie  di  fatiche  fatte  fopra  alcune 
Opere  di  molti  altri  Rimatori , i qua- 
li non  fono  comprali  nel  quinto  libro 
della  fua  ffloria . Il  primo  di  qucAo 
numero  li  è MelTcr  Brunetto  Latini  $ 
ét{c\i\Tef ovétto  favellando  l’Accade- 
mico Aldcano  (4)  dille,  che  folTe  mu- 
tato in  frottola  burlefca,  ma  fenza 
ofeenità.  Ciò  nondimeno  lì  ha  da  In- 
tendere fatto  non  da  altri,  che  dallo 
UelTo  Latini , il  quale  del  fuo  TeforQ 

fcric- 


fa  ) Di/c,  P«e/.  Ghe-f-ii, 


Articolo  Xir,  zS"/ 
fcritto  in  profa  fece  un  riftretto  in 
vcrfoalla  foggia <le’ Provenzali  > e lo 
intitolò  Teforetto  . Il  Tataro  dello 
ftedo  Autore  è opera  ancora  inedita. 

Un  tefto  antico  a penna  accenna  con- 
fervarfene  nella  Chillana)  ornato  di 
varie  annotazioni,  più  copiofe delle 
quali  e più  pellegrine  faranno  certa- 
mente quelle  , che  ha  fatte  fopra  la 
ftelTa  Opera  il  Sig- Abate  Anton-Ma- 
riaSalvini,  vedute  anche  da  noi  ma- 
nuferitte,  e copiate  da  quelle,  che_» 
eranonella  Severoliana.  Anche  que- 
fto  libro  del  Sig.  Crefcimbcni  è degno 
di  attenta  offervazioneper  molte  cofe 
lìngolari , delle  quali  in  elTo  fi  fa  men- 
zione . 

il  terzo  libro  finalmente  abbraccia  p. 
Tampliazionc  del  fcfto  libro  del l’/^o- 
r/tf  del  noftro Autore, ove  fi  fa  il  rac- 
conto de’ Trattati,  edi  altre  fcritture 
fopra  Parte  poetica  . Egli  fc  ne  sbriga 
in  fuccinto . 

PalTa  dipoi  alla  correzione  , eam-p.iog. 
pliazionedi  varie  cofe  si  nelP^orw  , 
come  ne’ volumi  de  Comtntarj  . Suc- 
cede un’indice  alfabetico  alTaicuriofo  ,p,iji. 
nel  quale  fi  vede  la  derivazione  di 
molti  nomi , 0 corrotti , o accorciati , 

i qua- 
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i quali  s’incontrano  o ne’ volumi  del 
noftro  Autore,  o ne’codici  maliìma- 
mente  antichi  de’ rimatori.  Vicn  die- 
tro un  catalogo  di  molti  pcrfonaggj,  ■ 
che  lì  fono  efercìtati  nella  volgar  poe- 
fia  -,  e in  ultimo  luogo  la  riforma  d’al- 
p.i40,^une  delle  correzioni  meflfe  di  fopra  , 
tra  le  quali  abbiamo  notata  per  prima 
quella  intorno  alla  B^ofmunda  di  Gio- 
vanni P^ucelUì  , chi  qui  n’è  conofciuto 
per  legittimo  autore,  quantunque  re- 
plicatamentepiù  fopra,  ed  in  altro  i 
tomo  il  Sig.  Crefcimbeni  ne  avclTe  ta- 
le creduto  Cofìmo  P^ucelUi  fuo  fratel- 
lo. Quello  errore  è flato  avvertito 
da  noi  in  quello  medelimo  Articolo  } e 
non  ollance  la  prefente  correzione  del 
noflro  Autore  non  abbiamo  voluto 
levarne  l’olTervazionc  , per  aver  noi 
confermata  la  verità  di  quello  fatto 
con  qualche  rifcontro  alTai  più  forte 
di  quanti  egli  ne  ha  fopra  elfo  pro- 
dotti . 

Generalmente  parlando  della  iflo- 
rìat  edc’Comentarj  dei  Sig. Crefcim- 
beni, non  polliamo  negare  a tutta  l’O- 
pera una  grande  e dovuta  lode  , quale 
di  fatto  egli  l’ha  ottenuta  dal  pubbli- 
co > non  ollantc  qualunque  oppofiaio- 

nc, 

M ^ 
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ne  y cheglicnepuò  venir  fatta  . Nella 
riftampa,  che  è pregato  a voler  fare 
di  eda,  n fpera  yche  ordinerà  le  corre- 
zioni , e le  giunte  opportunamente  a 
fuo  luogo  ; con  che  ne  refterà  tolto 
via  quello  die  ne  è forfè  il  maggior 
difordine  ed  imbarazzo,  cioè  quel  do- 
ver ricorrere  a più  luoghi , ed  a più 
volumi,  innanzi  di  aver’ il  pieno  c 
vero^rifeontro  di  una  qualche  notizia^ 
di  cui  egli  dovette  da  principio  parla* 
refenzai  lumi  più  necedarj,  c più 
certi . 

ARTICOLO  XIH. 

Giunte  ed  OjJervaT^ìoni  intorno  agli  Sto- 
rici Italiani , che  hanno  ferino  lati- 
namente, regilìrati  da  Gherardo- 
Giovanni  VoiIìo«e//;Aro  III.  deHi- 
Iloricis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  TERZA. 

A Quello  che  detto  abbiamo  nel 
Tomo  precedente  intorno  a 
MATTEO  PALMIERI , Fiorentino, 
ù aggiungano  le  due  feguenti  notizie. 
La  prima  dovrà  porli  alla  pag.44z. 
Tomo  XI.  N ^ovc 
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ove  lì  parla  della  Scorietea  fcritta  da 
edode  capthìtate  Tìfaìrutn  y comuni- 
cataci dal  Sig.  Abate  Salvino  Salvini , 
t tratta  dal  codice  i ^^.della  Strozzia- 
na  j in  cui  fi  contiene  la  Storia  medefi- 
ma  della  guerra  di  Tifa  comporta  da 
Bernardo ^ufieitai  ad  inrtanza  di  Piero 
Capponi)  alqualeilRucellaila  indi- 
rizza , così  cominciando  la  lettera  . 
Flagitanti  feepe  numero  tibi , ut  Tifani 
beiti  hiftoriam  > ejuam  nos  fuperioribus 
annts  tanquam  praludium  quoddam  /?«- 
diorum  noflrorum  fcripferamus  > ede- 
rem.  > atqiie  ad  te  mitterem  : diu  fum 
equidem  adverfatus  : primo quod  aciem 
ingenii  nojiri  nequaquam  eam  effeputa- 
barn  y qu£  lucem  in  tanto  pr<iefertm 
fplendore  belli  fubfiinere  poffet  : dein 
■quod  a Mattheo  Ralmerio,  gravijfimo 
&ornatifjìmo  retati s noflra  viro  y ean- 
dem  ipfam  b/floriam  fatis  ornate  compO' 
fnequefcriptumfuiffe  cognoveram  : vi- 
debarque  pateftcì^e  obtreÉiatenbus  adi- 
tum  y fi  me  culpare  arrogantire  crimine 
voluifjent  ' quippe  qui  fi  non  fuperan- 
dam  y Aquandam  certe  ejufmodi  viti  in 
hoc  jcriberidi  genere  eloquentiatn  mihi 
affumpftrim , ec. 

in  feccndo  luogo  ac.4ì(J.  c 4^7. fi 

è re- 
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è regìAriU  la  lettera,  con  la  quale  il 
Palmieri  accompagna  il  fuo  poema 
della  Città  di  vita  a Monfignor  Lio* 
nardo  Datij  Segretàrio  Pontificio  • 
La  rifpoAa  del  Dati  al  Palmieri  5 la 
quale  ci  èftata  trafmcflfa  dal  Sig.  Dot- 
tor Cotta,  che  la  ricopiò  dal  codice 
dell'Ambrofiana , in  cui  c’Jfuddetto 
poema  , fi  è la  fegueiìte  : Mdtthxo  Tal* 
meno  t^iro prxjiantijfimo  & cUrijJìmo  • 
Salve  virorum  erudit.'jjtme  . betulit 
mihi  An^Onus  S^ofeitit  noflet  j vir  qui- 
dem  do£ìiffÌmut , ^ uttiufquÈ  Hojirum 
amantijjìmus , tilrot  Civitatis  Vita:  ahi 
te  editos , quibus  me  donai  . 'Pnecla- 
Yum  fané  opus  » donum  pule  bervi' 
mum , ac  mihi ìonge ^ratiffìmum  • TS(è' 
queenim  vidéo,  quid  melius  quid  Chri- 
ftiano  hotHini  conyenLntiiis  lucuhrare  , 
quid  mihi  tandem  » quod  me  fnàgis  in 
hac  mea  adventantefenèBà  delebìaret  > 
miti  ere  potuiffes . j^am  nofirà  h<ee,quam 
"vitam  dicmt  >morse[ì,  & hic  Civita- 
hm  mamHtem  non  habmus . ìgituf  in- 
credibili cuM  voluptate  animi  tuatn 
banc  Civitatem  Vit^  jufeipio  i & 
ampleBor  j ut  ‘videre  mihi  vidcar  te  du- 
ce p fi  bunc  mortalitatis  carcefem  pro- 
cuidubioad  ìmmortaUtn  gUriam  eva- 
N a Uret 
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Xart , &mortem  cum  fmpìterna  rifa 
commutare  . T^eque  dubito  omnibus 
Chriflianis , qui  libros  hos  legerint , jure 
optimo  contingere  . Quamabrcm  laudo 
te  > ù"  tibi  immortales  habeo  gratias prò 
virili mea . Vcrumetft  mihi  mens  ejìin- 
defìnenter  verfari  in  Civitate  bac  tua  » 
tamennonille  jum,  qui  arrogemmihi 
yuditium  emendandi , nec  tu  es  ille  > qui 
prò  tua  fapientia  inelaboratum  opus  edi- 
deris . Vale . Ex  Luterano  pridie  non. 
^prilis  MCCCCLXVh  L.  Dathus . 

1.  A carte  4.7  j.  abbiamo  detto  col 
Vo(no  , che'  LODOVICO  MAR- 
CHENTI  , Veronefe  , deferire  in 
verfo  efametro  la  battaglia , e la  vitto- 
ria di  Stefano  Contarini  , Generale 
dell’armata  Veneziana , fopra  il  Lago 
di  Garda  contra  i capitani  di  Filippo. 
Maria  Vifeonti.  EiTendoci  dipoi  ca- 
pitato fotto  l’occhio  un  codice  antico 
in  quarto  , fcritto  in  carta  pecora,  che 
Ita  fra  i molti  del  Sig,  Zeno, ove  fi  con- 
tiene ciTo  poema  iftorico  , finora , per 
quanto fappiarao  , inedito,  abbiamo 
voluto  informarne  il  pubblico  più 
efattamente.  Efib  poema  adunque  è 
intitolato:  BENACUS  LUDOVICI 
MERCHENTI  Feronmftsad  Marium 

Thi- 
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Tbilelphum  : col  qual  titolo  primie- 
ramente lì  corregge  ilVolIìo,  che  ha 
chiamato  MARCHENTi  1’  Autore 
del  poema  , quando  doveva  dire 
MERCHENTIj  e in  fecondo  luogo 
lì  viene  a confermare  il  tempo  preci- 
fo  del  fiorir  del  Mercbenti , che  fu  al 
tempo  di  Mario , figliuolo  di  France- 
feo  Filelfojuomoanch’elfo  di  lettere, 
ma  non  quanto  il  padre.  Precede  una 
lettera  diretta  dall’Autore  ad  un  fi- 
gliuolo del  fuddetto  Stefano  Contari- 
nijil  cui  principio  fi  è:Co^7>a»f/ mecum 
fimmopere  yenetoritm  gloriam  conferii 
heretoccunit  in  primis  ncbilis  tlla  T/ffo. 
ria  navalis , qua  inlacu  Gsrdenft  per 
cUrifJtmum  genitoretn  taum  non  minus 
fapienter  quam  felìciter  gejìa  fidt  y ec. 
Nel  fine  di  ella  gli  dimanda  come  li- 
cenza di  prender  gli  aufpicjdel  fuo 
poema  da un’illufire  poeta,  cioè  dai 
giovane  Filelfo:  Tihi  praterea , Vir 
Clariffimcy  non  erit  tnolejìum  y ftprius 
aàfummumpoetamillam  infimi,  fila- 
firisenim  viri  au£Jorifas  non  minor trm 
auUoritatem fuit  allatura  Succedono 
i quattro  feguenti  verli  al  Filelfo . 

Accipe  nmc  nofirum  , placide  nane  xccipe 
carmen , 

N 3 Cen', 
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Gfntibui  Itali*  ]am gloria  magna,  Philelphe^ 
Sifùoquamftcini,  doclatqmà  maUtatan- 

Latstf^  afiringor  merith  til/i,  maxìmo  valer, 
Indi  cornincu  il  poema  inticolato  BE* 
NACUSt 

Carmina  divini  venienti»  fontt  Philelphi 
Ad  canttti  altefque  medot  dulcedine  fumma 
Jneendere  attres  ) ec, 

Finifce  ; 

• £eee  triumphalii  viSior  Capitoli»  Cymbris 
Curriéns  a/cendit  redimitus  tempora  lauro . 

Vengono  dipoi  altri  vcrfi  elegiaci  » 
co’ quali  raccomanda  l’Opera  ad  Er- 
molao Barbaro , il  vecchio,  Vefcovo 
di  Verona , e a io  del  l’altro  Ermolao  , 
Patriarca  d’Aquj'lcja.  Lafceremo  di 
riferire  un  poemetto  facro dello ftclTo 
Merchenci  alla  Vergine , dopo  il  qua- 
le vi  fono  alcuni  gcntiiilfimi  verfi  del 
vecchio  Guarino  in  commendazione 
dell’Autore  e dell’Opera , terminando 
il  codice  con  altri  verfi  efametri  in  lo- 
de del  famofo  lago  di  Garda , tanfo  il, 
luftratoe  dai  verfi  del  Bembo,  c da 
quellid’alcri  Poeti  in  particolare  del 
fécoloXVI. 

3.  Inpropofito  del l’Ord:^’o«e  reci- 
tata da  CARLO  ARETINO  nella 
venuta  in  Firenze  dell’Imperador  Fe- 
derigo III.  l’anno  14^2.  rammentata 

da 
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da  noJ4c,47<).  ci  criufcito  di  offcrva- 
re  un  fatto  curiofiflìmo  nella  Vita  di 
Giannozzo  Manetti  fcrittada  Naldo 
Naidi,  della  quale  ci  converrà  dir 
molto  nel  profeguimento  di  quella 
Differì  anione  . Racconta  adunque  il 
Naldi,  che  il  carico  di  orare  latina, 
mente  avanti  Tlmperadore  dovendo 
per  più  riguardi  appoggiarfial  Ma- 
netti, Cofimo  Medici  operò  in  ma- 
niera, chela  cura  ne  fu  data  a Carlo 
Aretino,  fuoamicillìmo,  e Segreta- 
rio della  Repubblica,  il  quale  in  due 
giorni  pofe  in  ordine  1 Orazione  , e 
con  non  poca  fua  lode  la  recitò.  Ma 
Enpa  Piccolomini , Segretario  allora 
di  Federigo,  avendo  rifpofto  fui  fat-, 
to  al  ragionamento  di  Carlo,  einno- 
me  dell’Imperadore  avendo  richieda 
alla  Signoria  alcune  cofe,  alle  quali 
fubitobifognava  rifpondere , non  fu 
mai  poifibile  indur  l’Aretino  a darci 
rifpolìa,  dimandando  tempo  per  me- 
ditarla . Fu  bifogno  pertanto  ricor- 
rere al  Manetti , il  quale  vie  più  che 
dall’amor  della  gloria,  fi  lafciò pie- 
gare dalTamor  della  patria  a foddisfa- 
re  al  pubblico  impegno  t in  che  fi  por- 
tò cosi  bene  , che  ne  fu  lodato  da  tutti, 
N 4 e da 
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c da  Cofimo  ifteflfo,  che  allora  fi  penti 
di  quanto  aveva  operato  contro  di  lui; 
concorrendo  ognuno  nelfentimento> 
che  meglio  Giannozzo  improvvifa- 
mente , che  Carlo  premeditatamente 
parlato  avelie.  Ciò  fu  poi  cagione  , 
che  egli  infieme  con  Bernardo  Giugni, 
c Carlo  Pandolfini fofie  deftinato  Am- 
bafeiadorea  Niccolò  V.  per  aflìfterc 
in  Roma  alla  coronazione  di  Celare. 
Non  crediamo,  chefpiaccr  polla,  co- 
mechè  alquanto  lungo , il  racconto 
del  Naldi  , recandone  le  prccife  paro- 
le : Mox  vero  cum  fummus  ma^iftra- 
tus  ma  cum  ducentis  civibus , qui  vefles 
ejjent  induti  ornatìffìmas , domi  vifere 
Jiatueret  Imperatorem  , qui  jam  urbem 
llorentinam  ingrejjus  crai , dandumque 
foretalicui  hocnegotii -,  ut  latine  apud 
eum  loqueretur , maxime  convenire  vi~ 
àebatur  y ut  htee  Jannotio  provincia  de- 
mandar etur  : quoniam  ex  collegio  efjet 
hominum  illorum  , qui  primi  effe  in  ur- 
be poji  primos  cenfentur  ab  omnibus  . 
VerumCofmus  Medices,  ne  tanto  Jan- 
notius  honore  afficeretur  , operam  de~ 
dit , ut  Carolus  ^rntinus  , Fiorentini 
populi  fcriba  , quem  unite  dlligebat  , 
eQ'et  orationem  habiturus.  Quod  qui- 
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demfumpto  bìdui  Jpatio  ad  cogitatidum 
quodforctdiSìurus  y efflcir  illefaris  Jìta. 
cum  laude-  Sed  cum  JEneas  yir 
quentijjimus  ad  ca  qu^e  verbafccerat  Ca- 
rolo rejpondijjèt  > f abiura  eji , ut  cum 
quadam  ille  nomine  Imperatoris  a fum- 
mo magifìratu  expetiffet , quibus  refpon- 
dendum  ex  tempore  videretur,  nunquam 
Carolus  adcftici potuetit , ut  re/pondendi 
curam  ejfet  fufcepturus . Tsjam  licet 
prificipes  in/ìarcnt  civitatis,  atque  prò 
imperio fummus  eum  jam  magifiratus 
cogeret  > ut  quod  jufjus  ejiet , Carolus 
exequeretur , negarittamenid  fe  effefa- 
biurum , nifi prius  ad  ea , qure  refponj'u- 
rus  erat  ìper  aliquod  fpatium  medita- 
tusfuiffet.  Quamobrem  qui  anteajxn- 
notio  inyidifjent , coabii  funi  fummis 
precibus  contendere  ab  eo , ut  hancfufci- 
peretrefpondendi proyinciam  , quiane- 
moreperireturìn  tanto  conventuhomi- 
num  > qui  metius  ilio  fciret , aut  elegan- 
tius  pofjet  latine  verba facete  . Cum  ali- 
quandiu  Jannotius  , honeflifjìma  decau» 
fa^nonautem  pertinacia  obfiitiffet  fua- 
dentibus , tandem  yiblus  charitatein pa- 
triam  illis  affenfus  efl>  qui  eum  ohfecra- 
vcrant  ; refponditque  Imperatori  ad  ea , 
qua paulo  ante pctiiffet,  tanta  cum  eie. 

N y gan- 
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gamia  & Copia. , ut  admirarentur  omms 
atque  obfìupefccrent  : Cofmum  vero  il- 
liusquod  antea  ceepiffet  ct^nfiUum  impe- 
dìendi  hominis  , maxime  pcenitcrct  ; 
cum  piane  per/piceret , quodcttnque  in 
JannotÌHmtenta{]tt , ad  fummam  ipfius 
laud  m redundare  *.  cum  affirmarene 
omnes  rnuhoelegantius  ex  tempore  Jan- 
notiumfuijjelocutum,  quam  pramedi- 
tatus  Carolus  anteadixijjefy  ut  qui  de 
imminuenda  'jannotii  fama  cogitarant  » 
caufa  extiterim»  ut  majore  in  pretio 
qum fucrat  haberetur  . Toflea  vero  > 
quoniam  fe  optime geffifjet , magno  con- 
jfenfu  omnium  additus  efi  numero  duo- 
rum  legatorum , qui  cum  Imperatore 
ì^pmam  erantprofeSìuri , quorum  alter 
Bernardus  Junius  y alter  Carolus  Van- 
dulphinus  > equites  fplendidijjìmi  yfuijfe 
mcmorantur . 

4. A c.48i.abbiamo'moftrato!o  sba- 
glio prefo  dal  Manucio  nell’attribuire 
i Lepido  comico  antico  la  commedia 
intitolata  Vhilodoxiot , che  è d’un’Au- 
torc  moderno  . Ora  avvertiremo  , 
chefoprala  fteifa  Commedia  fi  è pari- 
mente ingannato  Giofia  Simlero  , il 
quale  afferma  nell’epitome  della  Bi- 
blioteca del  Gcfncro  , che  appreffo 

Achil- 
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AchilleStazio,  Portoghefe , trovava- 
fi  una  commedia  di  Vlauto  inedita  col 
x.ko\oà\Thilodoxium  . 

5.  Ac.488.  dopo  quello,  che  ab- 
biamo detto  di  GIROLAMO  VAL- 
LE, Padovano,  fi  noti  trovarli  di  lui 
nelTAmbrofiana  la  fegucnte  Orazio- 
ne : Hieronymi  a,  Vallibus  , Equìtis  , 
^rtium  ^ Medicina  Do£iorìs , Oratio 
ad Serenifjìmum  J^oVHtn  Ducem  crea-' 
tum  D.  Ta/qualem  Maripetro . 

XXVI. 

GIOVANNI  MARCANOVA  , 
Vadovano)  (a)  In  alcuno  dei  codici 
daini  lafciatiper  teftamento  a iCa. 
nonici  Regolari  Latcranefi  in  San 
Giovanni  detto  volgarmente  in  f^er- 
tfara  di  Padova  , egli  fi  trova  fegnato 
con  l’aggiunto  di  Infine 

di  uno  fcritto  in  carta  pecora , dovei! 
contengono  ( b ) Breviarium  livii  > 
EpiSìoU  Ciceronis,<$'  Catonis , plorut  t 
ec.  fi  leggono  le  Tegnenti  parole  da  noi 
traferitte  ; Hunc  librum  donavit  exi- 
mius  ^4nium  & Medicina  DoBorMa- 
gifler  Johannes  Marchano>a , de 

N e tiiSi 

ia.)  Vof.Cap.Vn.p-.Vi, 

(b)  Quello  codice  vien  rapportato  dal 
Tommafiai  f /»f.  1 8. 
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tììs , Congregationì  Canonicorum  ^egu- 
ìarium  S.  s/iuguflini , ec.  1467 

Quefli  ha  laj ciato  un  libro  fcpra  le  an- 
tichità , che  fcritco  a mano  fi  conferva 
in  Tadova  nella  libreria  de"  Canonici  I{e- 
golaridiSan  Giovanni  in  V<.rdara)  di 
cflocodice  parla  il  Pignoria  in  una_. 
delle  fue  erudite  Epiftole  ( tz^ove  do- 
po aver  riferiti  alcuni  uomini  infigni  , 
che  fi  fono  dilettati  prima  , che  altro- 
ve, in  Italia  dello  Audio  deH’antichi- 
tà  , fiavanza  alle  lodi  del  Marcanova 
con  le  feguenti  parole:  Hi;  in  Italia 
noflraprincipìbus  viris  fuccenturiabatn 
ego  foannem  Marcanovam  , medicum 
Hoflratem , qui  magno  aufu  Bibliothe- 
cam  infiruxit  codie  bus  fcriptis  , vete- 
ribus  nummis , & infcriptionibus  anti- 
quis  y quas  ex  Italia , alHs  regionibus 
magno  numero  conquifivit , & accurate 
dejcriptas  conjecit  in  librurn , quem  an- 
no 146^.  ipfe  infcripfit  Malatefia  T^o- 
vello  , Cafena  'Prùncipi,  inchoatum  Va- 
tavii  ypetfellum  Bononix  • Vidimus  au- 
tem  tu  sir  ego  non  ftmel  apttd  cl.  V.  Jo. 
Vincentium  Tintllum , qui  cvmmodato 
acctperata  Canonicis  T^egitlaribus  S Jo- 
annis  in  ViridaciO , quibus  Marcaìiova 

illum 


( a ) SymboUr.  Efi/lolic,  n.  j . 
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illum  olim  cum  reliejua.  Bìblioth:ca  le~ 
gaverat-  Quello  inligne codice  prefcn- 
tementc  vien  ricercato  invano  nella 
libreria  di  qiie’  dignillìmi  Religiofi  , 
donde  crediamo , che  fia  flato  levato 
ancheavanti  l'anno  1^59.  poichènon 
Io  veggiamo  mentovato  da  Monfi- 
gnor  Tommafini  nel  catalogo,  che  da 
lui  ne  fu  com'pilato  ( a)  in  quel  tempo. 
Confoleremo  tuttavia  gli  fludiolì  dell’ 
erudita  antichità coH  la  notizia  , che 
un  fomigliante  5 fenon  il  medefimo 
manuferitto  , in  oggi  vien  potfeduto 
dal  Sig.  Lorenzo  Patarol  in  "Venezia 
nella  fua  fceltillìma  libreria  . II  fuo 
titolo  è qiiefto:  SaliDeo  Honos  & Glo- 
ria . Opus  Tata'pìì  incceptum  , Bononiat 
(b)  abfolutunt,  inhanc  formam  redi- 
gere fecìt  Jo.  Marchanova  ^rt.  & Med. 
Do6lor  Tat.^nnoGratiieM  CCCC.LXK. 
ix.  OtToZ-r/r  . Difficilmente  potrebbe 
rinvenirfene  un’altro  di  tale  argo- 
naenfo  , meglio  confcrvato  , e più 
accuratamente  fcritto  di  quefto,  che 
è in  foglio  , tutto  in  carta  pecora  , con 

bei- 

fa')  l.e.p.w. 

(b)  Il  Marcanova  leggeva Filofofia  in  Bo- 
logna anche  l’anno  1460.  come  fi  bada 
un  codice  efiftente  inSanGio.  in  Verda- 
ra , citato  dal  Tommafini  Le.  />.  j S. 
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belliflìmc  miniature,  e con  eccellenti 
difcgni , i quali  rapprefentano  le  an- 
tichità di  Roma , e di  altre  città  , c 
dentro  e fuori  d’Europa  , I caratteri 
tìeiTì  delle  Infcrizioni , tutti  majufco- 
li  jfono  difìinti , qual  d’oro  , qual  di 
minio , e qual  d’altri  varjcolori . Pre- 
cede un’indice  alfabetico  de’ luoghi  , 
donde  fi  fono  copiate  le  Infcrizioni 
fegnate  nel  libro,  cheè  di  pagg.  ii(S. 
La  dedicazione  Divo  Domino  Malate- 
fìaT^ovello  Trincipi  Ccfena  fi  legge 
alla  pag.  io,  e principia:  Cum  omni- 
bus innbus  fanBam  rttuflatem  admi- 
tamur  i ec.  difpenfandoci  noi  da  rife- 
rirla qui  tutta  intera,  infieme  con  al- 
tre fingolarità,  che  per  entro  l’Ope- 
ra fi  comprendono , a fine  di  riportare 
ogni  cofa  in  altra  Difjerta’3;ione , dove 
penfiamo  di  dare  un*  iftoria  partico- 
laredi  quegl’italiani,  che,  a faputa 
noftra , fi  fono  applicati  allo  ftudio  di 
tali  antichità , e a compilarne  volu- 
rhi , avanti  che  il  medefimo  per  altri 
paefi  fi  dififondelTe . 

Tratto  in  oltre , come  accenna  lofief- 
fo  Marcanoya  , d:  Ile  dignità , trionfi  , e 
cofe  militari  de'  Promani)  In  un  piccolo 
avvertimento  , che  fi  legge  a c.  4.  del 

pre- 
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predetto  codice  , cosi  lafciò  fcricto 
l’Autore:  Cum in  hoc  codice  ftepe  fiat 
mentio  de potefiate  imperatoria  > & tri~ 
bunitia,  &fic  dereiiquis , qu<e  adin- 
telligendum  dìfficiliafatis  effe  videntur» 
idcirco  recurre  ad  librum  nofirum  > 
quem  de  dignitatibus  B^omanorum , tri-; 
untpho , Ó" rebus bel'icis  compofuimus , 
in  quo  piene  fatis  bxc  trabiantur . Ma 
tancoeiTo  codice,  quanto  quelli  ulti- 
mi trattati  fon  di  argomento  erudito , 
e mettono  l’Autore  anzi  nel  rango 
degli  ^ntiquatj , che  degl’  /fiorici  > 
de’  quali  il  Volilo  fi  è prefo  a difcor- 
rere. 

Mori  il  Marcanova  in  Padova  nel 
1467.  nel  qual’anno  pafsò  la  fua  libre- 
ria a i Canonici  Latcranefi . Fufep- 
pellito(4)  nella  Chiefa  di  Santo  Ago- 
ftino  , mafenza  alcuna  infcrizione. 
Fra  i codici  lafciati  da  lui , molti  de’ 
quali , furono  trafcritti  a fue  fpefe  , 
Monfignor  Tommafinicita  il  fegucn- 
tc(i))chcalfuo  tempo  fi  confervava 
nel  decimo  armadio  alla  parte  finiftra: 
Bppertorium  Orationum  diver forum  "fo. 
Marchanovx  anno  1 43  6.  in  fol.  Matteo 

Bollo , 

(a)  ThomafinJn/er.Patav.p.ìj, 

(b) 
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BofTo , Veronefc  , Canonico  Regola- 
re, foggetto  infigne  per  pietà  c per 
dottrina  , in  una  lettera  (4)  citata  an- 
che dal  Pignotia(ij,  chiamai!  Mar- 
canova ,al  quale  \ì£ct'\\e,phiìofophti& 
domicilium,  atque  ortiAmmtum  , ed 
accompagna  la  lettera  col  donativo 
di  alcivne  medaglie  antiche:  quipps 
qui  foles  pofl  philofophiam  & orna- 
menta doÌìrin<e  piBura , & illufiriunt 
virorum  imapnibus  mire  equidemde- 
le£ìari , & polì  fludh  litterarum  ìntcn- 
tiénem&animum  circa  egregia  httcan- 
tiquitatis  monumenta  remictere . Di 
Itii  parlano  anche  lo.Scardeone  (c)  ed 
il  Portenari  (d)  riferendolo  tra  gli  uo- 
mini grandi  , de’ quali  la  città  di  Pa- 
dova non  è mai  fiata  mancante.  An. 
che  il  Mabillone  nel  fuo  Mufeo  Itali- 
co {e)  y ma  folamente  fu  la  fede  del 
Pignoria  , ne  ragiona . 

XXVII. 

GIOVANNI  ARETINO,  di  co- 

gno- 


fa  ■)  Recuperai.  Te/ulanar.  Rpìjl.  10.  Bonfn. 
(b;  Le. 

( c)  TJe  Antiq.  Fata  v.  Uh. II.  Clalf.X  p.i  jp. 
(d)  Telic.di  PaÀ.l.7.cap.7.p.i7^. 
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gnome  {a)  TORTELLI  , fratello  dì 
Carlo  Aretino,  che  dopo  Lionardo^4re- 
tìnofu  Cancelliere  de'  Fiorentini)  Co- 
me miiqaedo  Giovanni  y che  fu  de’ 
Tortelli  y potè  elTer  fratello  di  Carlo , 
che  fuy  come  abbiamo  dimoftro,(i)  de’ 
Marfuppini i L'errore  del  Voflìo  » che 
fu  feguitato  anche  dal  Vefeovo  Tom- 
mafinijCc)  pare  che  fia  nato  da  un  luo- 
go , che  egli  poco  dopo  produce  del 
Volterrano,  il  quale  nominaci/) con- 
giuntamente Carlo,  e Giovanni  iAreti- 
ni  > come  due  nobili  ingegni  del  tem- 
po loro;«^/,  dice  il  Vodìo  , e^hofee 
^Aretinosfratres  nobili  a illius  ttmporìs 
in  ^eni a appellai . Ma  dove  mai  il  Vol- 
terrano li  chiama  fratelli  ? Eglino, 
non  che  fratelli,  non  furono  pure  con- 
giunti 5 eperò  il  Tortelli  parla<9do  di 
Carlo  Aretino  (e)  lo  chiama  fempli- 
cemente  fuo  conterraneo . 

Fu  fuddiacono  della  Chief a Romana 
t^pprejfo  Eugenio  IV.  e dipoi  Cameriere  d' 

OnO' 


fa')  VoJf.lc.p.^79> 

Cb)  Ciorn.T.X.pA?^- 
tc)  hibl.Pat.MiS.p.ti. 

(d)  CtmmentarJjrbitnor.l.^e, 
Ortho^r.P.l.capAeygr^ 
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Onore  e dim  fiicola'ìdi'^iccol^  p:)Innan- 
zidipaiTare  alla  Corte  di  Roma  , il 
che  fegu»  nel  1445.  egli  era  Arciprete 
della  Cattedrale  di  Arezzo  . Quan- 
dofi  trasferì  a quella  Corte,  TAbate 
Girolamo  Allotti , Benedettino  , che 
eraf  uo  congiunto  ed  amico  , lo  rac- 
comandò con  fue  lettere  a molti  per- 
fonaggjdi  conto,  che  quivi  allora-, 
fiorivano,  cioè  a Francefco  Coppini , 
da  Terni,  a Niccolò  Maconi,  daPifto- 
ja  , a Jacopo  Rizzoni , Veronefe,  e in 
particolare  al  Cardinal  Giovanni  di 
Torrecremata , come  fi  può  vedere., 
nel  codice  Tri  vil'ano  In  e Afe  fi  leg- 
gono molti  elogi  dati  dall’Abate-» 
Allotti  al  Tortelli  j e qui  a noi  bafterà 
riferire  ciò  che  e’ ne  fcrive  al  Cardi*- 
naie  fuddetto,  (b)  ove  dopo  averlo  lo- 
dato di  bontà  e di  dottrina  , foggiu- 
gnc  : Is  efì  'Johannes  Tortellus  , Zir~ 
chipresbyter  ^4>‘etinus  y quic^  patria , 
& amicitU  ,&prapinquitatis  nexu  dfr 
yinQus  eft  mihì  : & grxce  latineque 

do- 

(a)  Della  benevolenza  di  Niccolò  V.  verlb 
il  Torrelli , fa  teftimonianza  il  Cotteli  : 
Jo.etiamTortellius  Aretinus  fcriptor  fui. 
J/tneprobabilis.  ConjunUifftme  is  vixit  cun 
V.NicoUoP.M. 

(b)  Flprent.ì^^^. 
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dofliffimus  ! ^ ìnter  theologos  atque 
philofophvi  non  m.diocris  nec  contt- 
mnendus  magifler’.  quitanquam  alter 
Tlato  literastoto  Qrbtfugientes  eflpro- 
Jccmus . ob liner aruntgracarum 

perhiam  c ompar andarti , quam  egregie 
ejì  tjjecatm,  non  e(ì  veritns  in  Graciam 
proficìfci  . Et  Bonomie  fuìj  clariffimq 
theologo  Cafpare  nojìri  Ordìnis  religio^ 
fo  ipfe  quoque  tbeologus  evafit  infì- 
gnis  > cc. 

Compilo  oltre  ad  ungran  volume  de 
Orthographia  y cc.  ) QuelVOpera  ^dal 
Giovili  (a)  vicn  detta  de  potevate  liete- 
rarum:  dal  Tritemio  (0)  Co»??wc«far/i 
grammatica',  da  Citoiamo  Magi  (c) 
Lexicon  , (d')  ec.  Nel  line  della  prima 
edizione , che  ne  fu  fatta  in  foglio  rea- 
le, fi  legge;  'Joh.Tortellii  Aretini  Com- 
mcntariorum  de  orthographia  di£iio. 
num  e gracis  trtcìaram  Opus  finir. 
M CCCC.LXXh  per  'Hìcolaum  Jenfon 
Callicum  Vinetiis  feliciter  mprtffum. 

Tra 

(a)  Elog. 

{b)  DeScrlptor  Ecclef. 

. C ^ ) Mi/cella?2J.i.cap,id^.p»gg, 

( d ) Il  Bayle  ha  moftrato  di  credere  che  il 
libro  de  potefiate  litterammy  citato  dal 
Giovio  , foffe  diverfo  dal  Lejftco  citatQ 
dal  Magi , 
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Tra  i codici  della  libreria  Strozzi  in 
Firenze > quello,  che  vafeghato««w. 
45)<S.  none  molto diverfo  nel  titolo  ; 
joh,  ^rntini  Tortdlii  Commentario- 
rum  grammitìcorum  (con  lo  fteffo  ti- 
tolo fu  riftampata  in  Vicenza  (4)  del 
1475).)  de  Orthographia  dìClionum  e 
gViecistraSiirumVrohemium  ad  San- 
£ìilJìmum  Vatrem  T^colaumV.  Tonti/. 
JlidX.  al  quale , che  fu  veramente  pa- 
dre e riftoratore  delle  buone  difcipli- 
ne  in  Italia  , intitolò  il  Tortelli  la  fua 
fatica.  Giorgio  Valla  le  fece  dipoi  la 
cenfura  , la  quale  fi  legge  nell’edizio- 
Be  di  Venezia  del  145»^. Galeotto  Mar- 
zi , da  Narni , ne  parlò  (L)  poco  ono- 
revolmente j ma  il  Magi  (V)  ne  ribat- 
tè bravamente  l’oppofizione  . 11  Fi- 
JelfOjda  cui  furono  rifparmiati  pochi 
letterati  della  fua  età»  in  unaepiftola 
citata  dal  Bayle(d)efcrittaa  i Z5>.  di 
Maggio  del  1475.  fparla  acremente-, 
del  Tortelli,  qui  cu &gracam  & lati- 

nam 

(i)  per  Stcphanum  Koblinger  Viennenfem , in 
/()/.  nella  quaredizione  v’ha  una  lettera 
dì G troiani 0 Bonon io  , Txivigiano,  aCo- 
flantinoRobegano,  pur  da  Trivigi,  in 
comrneiidaz  one dell’Opera  . 

(h^  De promifc,  Dobìrina  cap. 28. 

(c)  l e. 

( d j Dtblion.  Crìt.  TJp^i^, 
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nam  litteratHramnovìJJèvìderi  ruU, 
utramqu;  ignorarijje  apertiffìme  decla- 
rat . Ma  il  Pontefice  Pio  II.  commen- 
da la  fuddetta  Opera  del  Tortelli, 
come  (4)  librum  petitiffme  con/criptum\ 
e al  nome  di  c(To  arreca  non  poco  lu- 
me l'averlo  Lorenzo  Valla  eletto  co- 
me cenfore  e giudice  de’fuoi  fcritti, 
avendogli  indirizzati  i fei  libri  delle 
fas Ele^an:i'e , e’I  fuo  trattato  derecir 
pTOcationefui , & fuus  : onde  il  Giovio 
ne  cliiufe  l’elogio  (b)  con  quelle  paro- 
le; Sed qmdmajusTortellioin  to:oge- 
nere  laudmn  trihui  non  tnepte  potefl , 
quando  eum  Valla  difertijjimus  omnium 
grammaticus  , tanquam  fummum  ccn~ 
forem  fibi  delegerit  ? 

Compilò  da  direrft  tutori  la  Vita  di 
Santo  ^tanafto  , a richkfia  di  Eugenio 
IV  come  ì oltre  al  Giovio  ^ attefìailVol- 
tmano)  Giovio  non  dice  , che  il  Tor- 
telli abbia  fatto  altro,  che  tradurla^ 
dal  greco  : Divi  xAthanafti  vitam  Eu- 
genio expetenti  latinamfecit.  11  V olter- 
rano  non  dice  ne  meno,  che  egli  l’ab- 
bia compilata  da  diverfi , come  gli  fi 
dire  il  Volilo,  ma  fempliccmente,che 
c'  l’abbia  fcritta  : Ortbograpbiam , vi- 

tam- 

Ci)  DtEurop.eap^^i.  (b^  l.c. 
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tamque  .Athanafti  , ac  nonnulla  alla. 
cOnfcripftt . 

il  WiCelìo  flampò  la  [addetta  Pha 
nella  fua  Hagiologia  ) V Hagiologio 
di  Giorgio  Wicclio  fu  Itampato  ia_* 
Mogonia  nel  1 f4t.  ma  prima  dirai' 
anno  la  Vita  di  Acanaiìo  fcrittadal 
Tortelli  i;  trova  premeiTa  agli  opufco- 
li  di  eilo  Santo  ftampati  in  Parigi  nel 
r f 20.  e anche  altrove  * Firinfcrita  di* 
poi  nel  111.  Tomo  delle  Vite  de’ Santi 
raccolte  dal  LippomanO* 

T èngù per  Certo  > che  il  Tortelli  fia 
quel  Giovanni , <Ar  Cip  rete  di  ^rett^ , 
il  quale  ha  compilato  la  f^ita  di  Santo 
Zanohi , t'efcovO  di  Firéni^e  > contempo- 
raneo  d i B.  ^mlnOgio  . Imperocché 
fra  T altre  cofe  il  tempo  molto  tene  vi  fi 
accorda  , mentre  verfo  il  fine  della  Vita 
del  Santo  riferifce  l'tÀuj:ore , ejf.re  fiata 
fatta  t fe  pr  f.nte  , la  trasla^one  del 
corpo  di  lui  tieli4ip.  Quefla  Vita  fi 
legge  apprefio il  Surio a i i^  di  Maggio) 
L’oilervazioiie , che  qui  vien  facca  da 
noi,  non  è per  riprovare  > ma  per  con- 
fermare la  conghlettura  del  Volilo. 
In  un  codice  della  Strozziana  fcritto 
ài  di  Luglio  i44j.cioéa  direquat- 
tr’anni  folamente  dopo  il  tempo  del- 
la 
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la  Tuddetta  traslazione  , leggefì , che 
Autore  della  Vita  di  Santo  Zanobi  fu 
GiovanniTortelli, Sacerdote  di  Arez- 
zo , che  in  occafione  del  Concilio  Fio- 
rentino tenuto  nel  1438.  erafi  trasfe- 
rito a Firenze.  1 PP.  Dollandiani  at- 
teftano(<i)di  aver  coliazionato  la  p'itA 
ftampata  dal  Surio  con  quella  del  co- 
dice Fiorentino,  ma  lafciaronod’in- 
ferirla  negli  Atti  de’  Santi , non  pro- 
dncendone  » che  la  traslazione  del 
1455).  la  quale  fu  la  terza,  che  fi  fa- 
cete delle  reliquie  del  Santo  Vefco- 
vo,  mentre  la  prima  rapportata  da_* 
Santo  Antonino  (b)  fegul  nel  41^. 
cinque  anni  dopo  la  mòrte  di  lui  eia 
feconda  riferita  da  Gio.  Villani  fc  ) 
avvenne  nel  1 J jo.  Un  codice  in  carta 
pecora  per  teftimonianza  del  P.Mont- 
faucon  (b)  fene  ha  nel  monifterodi 
Santa  Maria  di  Firenze , e vi  fi  legge 
una  lettera  del  Tortelli , con  cui  egli 
indirizza  la  medefimap'it<t  a Giovanni 
Parroco  della  Chiefa  di  San  Michele 
di  Firenze , il  quale  dipoi  ne  fece  fare 
la  copia  del  codice  Strozziano , come 

appa- 

( a ) SS.Majtad d-t^.p  ft, 

(b)  Summ  Hifi.Tit.X.caf.it.  , 

( c 1 Iflor.  lib  X.  cap.yyii 
(d)  Vìistr.UAl.p.%7%, 
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apparifce  dal  pubblico  rogito , che  fc 
ne  legge  nel  fine  del  feguente  tenore: 
B^ev.Tater y Vresbyter  JoannesTaulì y 
J{e£ior  Tarochialit  Ecclefi<e  S.  Michae- 
lis  P^indrorum  de  Fiorenti^ , componi  & 
fcribi  fecit  pricfentem  librum , & in  ul- 
timo fu^e  vit<e  ipfurn  reliquie  Laurentio 
de  Vulterris  & Canonico  VulterranQ , fo- 
to tempore  fune  yitji  & ad  fui  beneplaci- 
tum  > pofl  mortem  fuam  ipfurn  prafenta- 
ri  'Poluìt  facriflix  majoris  Ecclefìte  Fio- 
rentina , ^ ibi  perpetuis  temporibus 
Jìari  voluit:  <&  ficprafentatus  fuit  di- 
6ioD.  Laurentio  per  Lapum  Martini, 
vice  & nomine  D.  Joannis  , Operar iù 
pradiBa  Ecchfta  : ed adfidem  omnium 
ego  T^icotaus  V^udi  Klicolai  Tq^otarii  & 
Civis  Fiorentini , in  diBo  Opere  Scriba 
VV.  die  VI.  ìulii  MCCCCXLIII. 

Oltre  agli  fcritti  accennati  dal 
Vofsio,iI  Tortelli  è Autore  anche  di 
ima  Storietta  della  medicina  , che  è 
preffo  il  chiariflìmo  Sig.  Paolo- Alef- 
fandro  Madci  , Cavaliere  di  Santo 
Stefano,  tratta  dal  codice  Ottobonia- 
noT.  III.  ai.  col  titolo , che  qui  lìe- 
guc  : Jo.Tortellii , pretini,  Bi^omEccle- 
fia  Subdiaconi , de  Medicina  Ò",  Medicis  (!| 
ad  Simonem  Efimamm  medicum  pra^ 

finn- 
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JiÀntijJìmum  liber  . Comincia  : Cuttt 
bis  ditbus  J^omerumlegerem , ec.  Fini'» 
fcc;  ^pmanus  Tonti f ex  Calixtus  111.  aC 
omnis  ejus  Curia  maxim/s  yirìs  referti 
quotidieexperitur . Vcrfo  il  fine  egli 
nomina  Taddeo  Fiorentino , a’  tempi 
di  Onorio  HI.  medico  prcftantifilmo» 
il  quale  venendo  chiamato  alla  cura 
de’  Principi  d’Italia,  non  voleameno 
di  cinquanta  feudi  d’oro  al  giorno» 
ed  eflendo  chiamato  dal  Papa  , ricusò 
di  andarvi  , finche  cento  al  giorno 
non  gliene  furono  aflregna.^i  : Ex  quo» 
liberato  Tontifice , ducenta  milliam~ 
teorum  fecum  reportavit . Mori  in_* 
Bologna  ricchiliìmo  in  età  di  anni 
ottanta:  dell’anno  non  fi  conviene. 
Ma  il  fuddetto  Simone,al  quale  ilTor- 
tclli  intitola  il  fuo  libricciuolo, fu  del- 
la famiglia  de’Tebaldi,  nobile  Ro- 
mano, e fratello  del  Cardinal  Jaco- 
po . Fu  medico  di  Califio  HI.  come  il 
Tortelli  aflicura,  e prima  lo  era  fiato 
di  Niccolò  V. 

Non  vide  il  Tortelli  oltre  all’anno 
lignificandoci  il  Sig.  Abate  Sal- 
vino Saivini  di  aver  veduta  in  detto 
anno  la  collazione  della  Badia  di  Ca- 
polona  nella  Diocefi  Aretina  per  oW-, 
T'om.Xl,  O tum 
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tum  D,Joanms  Tortelli  Aretini  Sub- 
Staconi  Domini  Tap^ . 

XXVIH. 

LORENZO  VALLA  , Canonico 
{a)  eVatrìT^io  Ppmano  . Fece  tre  libri 
delle  alcioni  di  Ferdinando  Ff  di  drago- 
na) Intenda^  del  Re  Ferdinando  pa« 
dre  del  Re  Alfonfo,  cavolo  del  Re 
Ferdinando  IL 

1 quali  furono  fiampati  e in  Tarigif 
e in  Germania  mi  Tomo  l»  della  Spagna 
illujìrata (b))  L’edizione  di  Parigi  fu 
fatta  da  Simon  Colineo,  ipi.in  4. 
Il  famofo  Pier  Gillio  la  dedicò  a Rug- 
giero Barma  , quarto  Prefidente  del 
Parlamento;  e nell’elogio,  che  quivi 
fadcl  Valla,  dicetra  l’altre  cofedi 
lui  : Laurentius  Valla  , fui  femper  fi- 
milis  , falptatis  hofiis  capitalrjjìmus  , 
"Peritatis  feverus  patronus  : in  hifloria 
non  yidcturefje  alius , quamfuerit  fem- 
per ubilibet  , cc.  Oltre  alle  fuddette^ 
edizioni  ve  n’ha  un’altra  di  Uratisla- 
via  , I f4<j.  in  8. 

Egli } come  ben  ne  giudica  il  Gioirio , 
ferine  queji'opera  con  si  fatto  fiile , che 
in  niun  modo  ella  potrà  giudicarfi  di  chi 

Ca)  VofU 

(■)  Franesf.  lOo^.infà. 
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agli  altri  abbia  infegnato  il  modo  di  feti' 
"pere  ornatamente . ) Nel  Dialogo  del 
Corcefi  Ca)  rendefi  Ja  ragione  di  que- 
llo fatto;  J>{on  efl  eadem  ratio  fcrib.ttdit 
dice  quello  dotto  Prelato  , quoeprxci-' 
piendi . CO'iabatur  Falla  vim  verborum 
exprimere , ^quaft  rias  , fed  eas  non 
re£lastradebat  ad  firubluram  orationisi 
in  quo  tamen  ^ inquinatam  di  tendi 
confuetttdinem  emendavit  , ^ multum 
acuii  juventutem  Sed  efl  alia  fcriben- 
di  ratio , qua  a Falla  aut  pneiermijfa 
efl , aut  ignorata . Flonns  enim  ille  , & 
fuayis , iuorruptus  latinus  ft  rmo /)o- 

flulat  fané  conglutin.itionem  , ^ coin- 
prthenfiotrem quaadam  Virborum  , qui- 
bus  conficituripfa  toncinnitas  ad funum, 
cc.  Lo  Hcdo  giudicio  dee  farli  delle 
due  verfioni  fatte  dal  Valla  di  Erodo- 
to, e di  Tucidide.  Peraltro  VElcgan~ 
di  lui  furono  giudicate  Opera  nel 
fuo  genere  si  compiuta  ,che  Domizio 
Caldcrino  diceva  averle  lui  ricopiate 
in  gran  parte  da  Tediano  ì di 

che  fa  tedimonianza  Aldo  il  vecchio 
nella  prefazione  di  Stazioda  lui  itam- 
pato  nel  i )'oz.  ma  il  Valla  ne  vicn  di- 
O X fefo 

fa')  Tìe  homìnib.doB.V  anche  il  Poìata- 

no  dt  Serm»».l,I.caf,ii.e 
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&fo  dal  Barzio  in  una  delle  fue  lette- 
re al  Daumio . 

"Poggio  ferivi  nella  II. Invettiva  can- 
tra il  Vallai  che  quelli  cacciato  di  Tra- 
pali dal  B^e.Alf  onfo  ftfo(ìe  trasferito  a 
[{orna  ) Quefto  ritorno  a Roma  del 
Valla,  ilqualeperò  fu  Tempre  fino 
alla  morte  in  grazia  di  quel  Monarca, 
come  fi  vedrà  più  fotto  da  ciò  che  ne 
fcriveilPontano  , feguì  nel  i4p.e 
ciò  fi  ricava  da  una  epifiola  (a)  del  Ft- 
Iclfo  : e da  un’altra  fi  ha  ( ^)  , che  non 
molto  dopo  feguifle  la  nemicizia  tra 
lo  fteflb  Valla  , e’I  fuddetto  Poggio , 
a’ quali  fcrifieil Filelfo  nel  14^}.  ad 
oggetto  di  riconciliarli , fcandalezza- 
to  anch’egli , non  meno  che  tutta  Ro^ 
ma  della  maniera  , con  la  quale  ne’ lo- 
ro pubblici  ferirti  l’un  Faltro  fi  lace- 
ravano. 

Lo  flejfo  'Poggio  rimprovera  al  Valla 
Vefìere  fiato  lui  condannato  dalla  [aera 
InquifiT^one  alle  fiamme, et' ejjcrne  fiato 
liberato  sì  dalla  pietà  del  gje  .Alfonfo , 
sì  per  le  interceffioni  del  dottijfmo  Vet- 
iixa.éodaCQrdova)  Tanto  nel  Vofiìo, 

quan- 


ixrEpifi.if. 
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quanto  nel  cedo  di  Poggio  ( 4 ) dee 
correggerli  il  nome  di  ytmando  iiu* 
Fernando  i di  cui  pure  lì  fa  menzione 
da  quell’ultimo  nella  II.  Invettiva  {jb) 
contro  dei  Valla  , come  d’uomo  ne/f 
arti  tih:r ali , e nella  teologia  eccellentif' 
fimo  • Fiori  quelli  nella  Corte  Roma- 
na ( c ) lotto  molti  Pontefici , e in  par- 
ticolare fotto  Siilo  iV.  a cui  dedicò 
egli  due  libri, uno  fopra  le  annate  > e 
l’alrrofopra  hpodeflà  temporale  Ton^ 
tifìcia,  il  fecondo  de’ quali  non  ufei 
mai  alla  luce  . Con  quella  occalìone 
non  ci  feorderemo  di  dire,  che  la^«4r- 
ta  Invettiva  di  Poggio  contra  il  Val- 
la,la  quale  non  è mai  (lata  (lampata, 
fi  conferva  con  altri  pregevoli  monu- 
menti si  apprclTo  Monfignor  Fontani- 
ni , come appreflb  il  Sig. Magliabcchù 
Le  difefe , che  fa  il  Valla  di  fc  mede- 
fimo  tanto  dalle  accufe  di  quello  > 
quanto  da  quelle  degli  altri  fuoi  po- 
tenti avverfarj , cioè  del  Palermita- 
O j no 

C a)  Inveii.  V.  in Lttur.  Vail.pag.  zy  1.  Oftr, 
edif.  Bafìl. 

fb)  pag-z^o. 

C c ) Di  lui  fi  ragiona  difFufamente  da  Nic<* 
colò  Antonio Bibl.  Hi/p.vet.T.H-p-iog. 
il  quale  però  non  Éi  menzione  di  un  C«- 
lenaario  manufcri’tto  citato  dal  Keifer» 
ntìV  Indice  della  Bibl,  d’AttguJla 
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no , 4cl  Raudenfe  > del  Morando  > del 
Pacio,  c di  altri, poffono  vederli  nell’ 
edizione  ^nriepetrina  delie  Tue  Opere 
fitta  in  Bali  lea  del  i {4*^*  ritratto, 
che  ne  fa  il  Cortei!  nel  dialogo  fopra* 
citato,  ci  rapprefenta  al  naturale  1’ 
animo , e l’ingegno  di  lui  : Laurentius 
f'alla , feriptor  egregie  doBus  c « jet  ith 
genti  acumine  eonfi^re  inter  onines  au- 
dio lt(Ui  :m  ejje  rccreatam  ifed  erat  ater, 
&mdledicus , & tato  genere pauto  t^pe- 
rior:  dii igcnttjjimus  t amen  B^omanarunt 
rerum  , atque  yerborum  i»T>^fltgator  , 
Molefius  erat , & ftomachi fus  ; nibil  ad- 
modum  dlienum  laudabat-.Jua  vere  cum 
diligcntia,  tum  acri  quodam  \udicio  ex- 
pend.bat  • Limatìor  hic  quidem  yqu.xm 
esteri  ’.nibilotam.n  cmdidiurfuit  . tlo- 
ruit  hu]us  domus  aliquandiu  y & quafi 
ludusfuit  civium  I{omanorim.  Verum 
pojìcais  vel  odiofervitutis , re!  dcfpe- 
ratìone  quadmi  dignitatum  adipifeen- 
darum  , ab  Urbe  'ì^eapolim  ad  A'fon- 
fum  ^ragonum  eft  profClus  : 

ubi  àliquot  anrtvs  fuit  magna  cum  gloria 
ingenti , &fimx  ' nam  .Alfunfus  ipfe 
ad  famm-s  incredibihfque  e]us  virtutes 
ad\ecerat  etiam  hmc  laudem  , ut  non 
folum  homìnibus  doRis  familiarìffime 
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Htmtur  , fed  etiam  baberet  in  con” 
riBu. 

Morì  in  lifima , e fufeppdlito  nella 
Baftlica  di  San  Giovanni  in  Laterano  > 
dorè  fi  legge  la  feguente  infcrigione  > por 
ftagli  da  Caterina  fua  madre  , e rifcri- 
ca  da  Giorgio  Fabbricio  nella  fua^ 
Roma  pag.  \%%.  Laurent  io  Vaila , cc. 
Vìxit  ^nnosL-Obiit  Anno  MCCCCLXK 
)Qiicftoepitafio  del  Val- 
la , (limato  già  da  noi  fedeli  (lìmo  ,.5Ì 
per  cfTer  prodotto  dal  Fabbricio , che 
fu  uomo  dotto  ) e di  buon  guflo  , e 
amico  di  Paolo,  e Aldo  Manuzj  , si 
pcrciTcr  cesi  riferito  anche  da  Lo- 
renzo. Scradero  raccoglitore  dc’jwo- 
n untemi  d’Italia  , il  quale  protefta_> 
nella  dedicatoria  a Gio.  Adolfo  Duca  di 
Slefvic  d’aver  fui  ftclTo  copiati  in  ita?- 
lia  gli  epitàfj  di  detto  fuo  libro  nei 
tre  anni  che  ci  (lette  in  età  di  anni  iS. 
e che  poi  tornatoci  sei  if^7.  raccolfp 
tutti  quelli,che  erano  (lati  fatti  tvc’dier 
ci  anni>dacchè  n’era  egli  partito  la  pri- 
ma volta  ì sì  finalmente  perchè  niente 
diverfo  lo  regiftrano  neìl’Opcre  loro 
Io  Sweerzio  ,1’Aichcr,  ilMandofio, 
ed  altri:  queft’epitafio  , dichiamo, 
che  mette  collantemente  la  morte  del 
O 4 Val- 
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Valla  alle  C4/f«<ic<ii  K/Ìgofto  del  1467. 
ci  ha  indotto  (4)  acredcrc,  che  il  Fa- 
cio , il  quale  mori  veramente  dopo  il 
Valla,  potcfTe  cflcr  mancato  di  vita 
nel  1467.  centra  la  teftimonianza  di 
molti , che  ne  ripongono  la  morte  nel 
1457.  Maora  uuzLetteraài  Giovia- 
110  Fontano  , ci  fa  creder  per  fermo  , 
chela  cofa  vada  divcrfamence  , e che 
canto  il  Fabbricio,  quanto  gli  altri, 
che  hanno  pubblicato  il  fuddetto  epi- 
taho,  non  lo  abbiano  ricopiato  fedel- 
mente in  ciòchc  concerne  l’anno  del- 
la morte  fuddetta  , Cefare  Cardinal 
Rafponi  nel  fuo  libro  de  Bafilìca  Late- 
ranenfi(b)  fcrive , che  il  fepolcro  del 
Valla  era  nella  Cappella  del  Prefepioi 
ma  nulla  ci  fpiega  intorno  a ciò  di  pre- 
cifo  , moftrando , che  al  fuo  tempo  il 
medefìmo  piunone’era  , come  di  fat- 
to eflbdilà  ne  fu  tolto,ilchcpurtrop- 
pofuole  accadere  disi  fatte  memorie 
nel  rifacimento  delle  Cappelle,  e del- 
le Chiefcj  onde  per  quella  parte  non 
ci  è dato  di  poter  confrontare  il  vero 
anno  della  morte  del  Valla  con  la  in- 
ferizionedi  lui.  Prendiamo  dunque 

per 
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per  mano  la  lettera  fispracennaca  . £!• 
la  fi  trova  nel  Tomo  111.  delle  fuc 
Opere  a c.  zpS.  dciredizionc.^rf/w« 
di  Venezia  l’anno  i foS.  in  4.  c a c. 
lypy.  della  Henriepetma  di  Bafilea 
l’anno  i ^^6.  in  8.  La  fcrilTe  egli  di 
Napoli  , elTendo  ancor  giovane  nel 
Gennajo  del  J460.  a Pier-Salvatorc 
Vall^,  eda  Giovanni  Ferrari , fopra 
la  vcrfionechefeceil  Valla  diÉrodo- 
toj  e in  ella  chiaramente  alTerifcc  non 
folo , che  in  detto  anno  14^0.  Loren- 
zo Valla  era  morto  , ma  che  egli  pri- 
ma di  dar  fine  alia  fua  fatica  era  pre- 
mortoal  Re  Alfonfo . Per  maggior 
chiarezza  di  quefto  punto,  cglicne- 
celTario  recare  le  ItelTc  parole  del  Fon- 
tano : Effìagitafiis , ut  quonìam  Hall- 
tarnaffei  Herodotì  hijìoriis  tnirum  in 
modum  deteiiaremini  , quas  nuperLai*- 
rentius  yallsrfis  in  latinum  eonvertiQett 
fed morte praventus  f inctpto  operi  uU 
tìmam  mquiverìt  manum  imponere , id 
brevi  falteru  teflarer  epiflola , netantus 
labor  a quo  jufceptusfuerie  , id  pojìeris 
ejfet  incognitum , Feci  it.ique  noninvi’ 
tue,  utrogittuvefiio  , eruditismi  ho- 
minisfamxcon/uierem  , qutm  & vi- 
yurn  amavi , & mortuum  etiatn  lachry- 
O 5 mis 
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mìs  fumprofecutus . fJujus  autem  fufce- 
pti  optns  ratio  hac  fuit , quod  cum  ille 
T^eapolim  je  aliquando  contuUfiet  ,/a~ 
lutandi  B^egis  oilphonft  gratiUf  cui  mul- 
tos  ante  annos  cjjet  cognitus  > 0“  de  rebus 
Terfarum , ac  Grxcorum  multus  inter 
eos  Jerwo  ejjctexortus , rogai  us  efi  a fiu, 
diofiffifno  'Prmcipe,utHerodotufn,quem 
ta  diligentijjtme  compkxutn  effe  feiret , 
ftbi  latinum  reddera  . ^od  cum  ille 
J\pgi  de  fe  benemerito  , ac  hcnejia  pr<e- 
fertim  petenti  non  denegaffet , neoperam 
fuam , ut  trae  pollicitus,  omnino  prdfìa- 
ret  > immatura  mors  effecit . mor- 
tuo  Bjexlibros  eos  , uterant , Bpma  ftbi 
deferendos  curavitì&  in  bibliothecafua 
diligenter  affervari  juffìt , cc.  Sopra-, 
quefte  parole  del  Pontano  fi  dee  pri- 
mieramente avvertire  , che  egli  di- 
feorre  di  una  cofa  avvenuta  al  fuo 
tempo  > e per  cosi  dire  , forco  ifuoi 
occhi . Secondariamente  , che  parla 
di  una  perfona  , non  folo  amata  da-, 
lui  perla  fua  dottrina  , ma  anche  co- 
Aofeiutadi prefenza,  il  chepiùchia- 
roegli  afierma  inaltro  luogo  , cioè 
nel  J.librode  Sermone  capitolo  XVill. 
dove  dopo  aver  gravemente  notato  il 
mal  coftume  del  Valla  nel  detrarre 

alk 
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alle  perfonc  di  merito  » ca  i primi  let- 
tera ti  dell’antica  età,  e delia  Tua,  con- 
chiude in  quella  maniera  di  eiTo  : Sed 
nobis propofittm  minime  efì  detrahendi 
hominl  maxime  fiadiofo  , quem  fmern 
adolefc.ns ipfe noverim ,cumque e I{oma 
fe't^e^(polim  contuliffèt  ad  ^Iphonfnm, 
\egem,  & inviferim  etiam  revereruer 
prò  illius  j meaque  atate , & plures  po/i 
congreffiones  maxime  familiares  ita  ab 
eo  difeefierim  > uti  ex  eo  de  me  nifi  pieno 
atque  amico  ore  Iccutusfuerit  nunquamt 
Terzo , che  effendo  fi  Valla  premor- 
to al  Re  Alfonfo,  morì  certamente^ 
innanzi  del  Giugno  del  I4f8.  in  cui 
Alfonfo chiufe  ifuoi giorni  .Dopo ciò 
non  crediamo  poterfi  mettere  indub- 
bio, cheTepitàfìodi  lui  vada  errato 
nel  punto  dell'anno  della  fua  morte» 
e che  in  luogo  di  MCCCCLXV.  fi 
debba  leggere  MCCCCLVIl../fii<g«/?i 
Cal.oCal,^Augufiii  come  ha  lo  Gra- 
derò. Ciò  benifiìmo  fi  accorda  tanto 
al  detto  del  Giovio:  Obiit , parlando 
del  Valla  , anno  Chrìftiana  falutìs 
M€CCCLyiU€alendis  ^ugufiiì  quan- 
to al  diflico  altrove  riferito  fopra  U 
morte  del  Facio: 

G 6 Tie 
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j(te  vel  in  £lyfiis  fitte  vìndice  Vali» fu/urret  f 
TaciHshaud multo!  fojì  ohìt  ipft diesi 

poiché  cffendo  morto  il  Valla  nell’ 
Agofto  del  i4f  7'  ed  il  Facio  nel 
ventbre  del  medefìmo  amo  , come  è la 
più  comune  fentenza  , non  v’ha  ini* 
piicanza  per  ben  intendere  il  fecondo 
verfo,  ove  fi  mette  la  morte  del  Facio 
band  pofl  multos  dies  da  quella  del 
Valla,*  il  che  poco  in  acconcio  cadreb- 
be , fc  il  Valla  foffe  morto  , come  di- 
ce J’Epitafio,  neW'^gofio  de/iyój.ed 
il  Facio  , come  fe  n’c  dubitato  , nel 
^ovembredd  1467.  eflfendovi  in  que- 
llo fecondo  computo  un  divario  di  28. 
ptefì  ì e non  di  pochi  giorni. 

Benché  fuori  deJl’argomento  , av- 
vertiremo però  di  paflaggio  , che  fra  i 
codici  della  Biblioteca  Tuana,a  c.46  j. 
vien  regiftrata  l'Opera  delle  inSìitu- 
fiorii  Oratorie  di  jQ«/«t/V/<i«o,fcrittedi 
mano  di  Lorenzo  Vaila,con  le  anno- 
tazioni di  lui . 

XXiX. 

Vifje  in  quefìo  tempo  ( a ) anche  l’Au- 
tore incerto  «/t7/d  Cronaca  'Patriarca-' 
/e(d’Aquileja3  chernanuf cricca  appref- 
fo  gli  Udinefi  con/trvafi  , locomincia 

dalla 

(a)  VcJf.l.ef.iio. 
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dalla  na/cita  di  Crifiu,  e contìmu  fìno 
all’anno  1387.)  Una  copia  di  qiic(la 
Crondca  è parimente  apprefTo  Monfig. 
Fontanini . Suol  finire  in  Niccolò  Pa- 
triarca , fratello  deirimperador  Car. 

10  IV.  e fucctflbre del  B. Bertrando. 
Se  ne  trovano  però  varie  copie  inter- 
polate, e continuate  più  oltre.  Alcu- 
ni foglj  originali  di  quefta  Cronica». 
Patriarcale  fi cuftodifeono  nell’Archi- 
vio Capitolare  di  Cividale  del  Friuli, 
i quali  dal  carattere,  e dalla  qualità 
della  carta  fanno  chiaramente  com- 
prendere eilere  fiati  ferirti  entro  il  fc- 
coloXlV.  c’icaratterc  cdique’tem- 
pi , cioè  del  I 380.  Ma  fe  queft’.^«ow;- 
thO  viveva  in  que’  tempi , malamente 

11  Vofiìo  lo  riferifee  contemporanco  a 
quegli  Scrittori,  che  fiorivano  nel 
1450.  La  fuddetta  Cronaca  fiiol  prin- 
cipiare: in  nomine.  D.T^.Jefu  Chrifii 
%Am  en , Tofl  ipfius jacratiffimam  afsen- 
fton.mad  Tatrem  , cc. 

XXX. 

BENEDETTO  MORANDO  (-4) 
yìen  riferito  da  Leandro  liberti  tra 
glilluflri  ijìorici  Bologmft)  E anche 
tta  gì\  oratori  ì c poeti  . Fu  figliuolo 

di 


<b;  Vojf.U.  . 


Gl ORN;  Db’ Letterati 
di  Domenico  Morando,  gentiluomo 
fiolognefe.  Nella  Univerfità  della., 
patria  ottenne  la  laurea  di  fìlofofìa  e 
medicina  . Impiegò  il  più  della  fua 
vita  neH’uficio  di  Segretario , ora  fot- 
te Gio.  II.  Denti  voglio  , Signer  di  Bo- 
logna , ora  in  fervigio  del  Senato  Bo- 
logncfe,  ora  del  Cardinale  di  Bene- 
vento  . Nel  1461.  ( 4 ) il  Bentivoglio 
lo  mandò  a prefentare  un  cavallo  all’ 
Iroperadore  Federigo  III.  dal  quale  fu 
onorato  del  titolo  di  Conte  c di  Cava- 
liere,con  un  belliilìmo  privilegio  da- 
to in  Gratz  ai  j.di  Febbrajo  dell’anno 
fuddetro . 

Scriff:  a furor  e della  fua  patria  un’O- 
pera centra  i Sanefi  ) La  caufa  ne  viene 
fpofìada  lui  quafi  nel  cominciamento 
della  fua  Opera , ed  è , che  il  Pontefi. 
ce  Pio  II.  per  accrefcerc  la  dignità  di 
Siena  fua  pattia  , voile , che  in  pubbli- 
ca. udienza  gli  ambafeiadori  Saneiì 
avelTero  da  i Bolognefì  la  precedenza , 
la  quale  parimente  pretefero,  dic’cgli, 
iSanefì  di  avere  nelle  nozze  del  Duca 
Ercole  di  Ferrara,  che  tuttavia,  fe 
ben  comandatone  dal  Pontefice,  non 
vollecompiacerloin  cofa,  che  offen- 
deva 


( a ) Dfflf  Fam,  di  Sol^.  fi  fi- 
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devi  i Bologneli:  onde  aUcrnativa. 
meacc  faceva  federe  a menfa  ora  quc-> 
fti , ora  quelli  : alternatim  in  Canrivio 
BonoKÌcnfes  & Senetifes  habuit  : quo  fi- 
pienter fa£lo  utrofque  honore  ifjttit  > nec 
jfuit  Benonitnfibus  infurius,  Quelt’O» 
pera  crediamo,  che  polla  clTere  la  fua 
Orazione  \it\m  ia)  de  laudi  bus  Beno- 
n/iC  indirizzata  da  lui , non  al  Pontefi- 
ce Siilo  iV.  come  dice  il  Bumaldi , o 
fia  Ov vidio  Montalbani , ma  a Francc- 
feo  Gonzaga,  Cardinale  di  Mantova  j 
eia  prima  volta  fu  imprelTa  in  4.  in 
Bologna  del  1481.  come  fi  legge  nel 
fine  : Jmpnfjumfuit  hoc  opus  infiudio- 
rum  altrice  Bononiapcr  Ugonem  de  Bjt- 
geriis . ^mo  a natali  Chrifiiane . 148 1. 
die  duodecima  ^prilis , Sixto  Tontifi- 
ce maximo  rame  fedente.  Tempore feli- 
cis flatus  hbertùtis  Bononia,  Sub  divo 
fobanne  Bentivolo  Civs  primario . Fa 
poi  rifiampata  pure  in  4.  ma  con  qual, 
che  a Iterazione,  neli^S^  in  Roma 
daFrancefeo  Coartino,  e di  nuovo  in 
Bologna  da  Jacopo  Monti  nel  1640. 
L’ Alberti  foprallegato  attefta  avere 
fcritto  il  Morando  elegantemente  id^ 
origine  di  Bologna . Nè  mcnoqueft’O- 

pera 


<a)  Brnn.BibhBmtn.f.lO, 
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pera  è diverfa  dalla  fuddetta,  nella_j 
quale  il  Morando  fi  ferma  fra  l’altrc 
cofc  a trattare  dell’origine  antica  del* 
Ja  fua  patria , 

Diede  anche  fuori  dne  invettive  can- 
tra Loretitì^o  pialla  j alle  quali  il  Valla 
rifpofe)  li  motivo  della  loro contcfa 
nacque  dall’aver  il  Morando  impu- 
gnata l’opinione  del  Valla  intorno  a 
Lucio  ed  Aruntc  , i quali  il  Valla  avca 
provato>  conira  la  fede  di  Livio  ,effcr 
nipoti,  e non  figliuoli  del  Re  Prifco 
Tarquinio . Le  due  invettive  del  Val- 
la fono  imprese  tra  l’altre  fue  Opere 
dell’edizione  di  Bafilea:  di  quel  le  del 
Morando,  che  dal  fuoavverfario  vico 
chiamato  per  derifionc  notarius  & ho- 
mo indc^us  , non  pofiìamo  aiTcrirlo. 
Dice  il  Bumaldi  (a),  che  da  Aldo  il 
vecchio  gli  viendata  lode  di  uomo  af- 
fai dotto.  11  Frifio  nelle fae  addizio- 
ni al  Gcfncro  (h)  diunfoloBcnedet- 
toMorandone  fa  due,  difiinguendo 
fenzapropofìto  Tautorc  AeW'Ora't^ione 
da quellodelledue  Invettive.  Anche 
ilPanviniofiè  ingannato  ( c)  alTcrcn- 
do , che  il  Morando,  fcritcore  delle 

due 

(a)  1. f.  ih'i  Bill.p.ìM. 

(c)  D.Ytrtntìtfil,dt&TirmilÌHftTìk.  - 
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diiclnvettive  fiaVcronefc,  forfè  per 
effere  anche  in  Verona  la  famiglia-. 
Moranda.  Il  noftro  Benedetto  fidi. 
Iettò  di  poefia  volgare  > ma  le  cofe  fuc 
non  vanno  (Campate,  ne  qui  è luogo 
opportuno  di  favellarne . 

XXXI. 

BENEDETTO  ACCOLTI,  ^re- 
tino  ( a)  nacqueml  E mori  in 

Firenze  nel  146Ò.  in  età  d’anni  51. 
Nel  I4f5*  andò  in  nome  del  Collegio 
di  Arezzo  con  potcftà  del  Configlio 
generale  Ambafeiadore  a Firenze  per 
intervenire  al  funerale  di  Carlo  Are- 
tino; e nel  14  jt).  fotte  il  Gonfaloncra- 
to  di  Giovanni  Canigiani  ( t)  fu  eletto 
Segreta'!  io  della  Repubblica  Fiorenti- 
na in  luogo  di  Poggio  Bracciolini  al- 
lora defunto,e  foftenne  onorevolmen- 
te quel  pollo  per  fette  anni  continui , 
cioè  a dire  fino  alla  morte.  Tra  i libri 
delle  Riformagioni  fonoquattrogrof- 
fi  volumi  (f)  degli  affari  pubblici  da 
lui  regiftrati,  e delle  vane  lettere^, 
fcritte  a Principi  e Comunità  in  nome 
della  Signoria.  Il  Gaddi  atteffa  di 

ave- 

fa)  Vefi.Lc. 

i b)  Ammir.  Ifi,  Tiar. 

f c I Gad^-de  Scripterib.Tom.l.pA^, 
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«vere  nella  fua  libreria  un  volume  di 
cpiftole  di  Benedetto  , che  forfè  c il 
primo  dei  quattro  fopraccennati . 

ScriQelV.  libri  delh  guerra  avuta 
da'Crifiìani  Coltra  i barbari  > pel  riac- 
qui flo  dclL  Giudea  f e del  fame  fepolcro 
ai  Grido.  Quefii furono  impreUì  in  Ger- 
mania da  liberto  Winter , e di  nuovo 
(a)  in  Firen'3^  nU  1113.)  Emendili 
nel  i6i}.  laqual’edizione fatta  daZa- 
nobi  Pignoni  in  4.  contiene  alcune  an* 
notazioni  di  Tonimafo  Drmpftero  , 
Scozzcfcjc  Lettore  primario  di  Uma- 
nità nello  Audio  di  Bologna  > /opra  la 
medclìma  ifloria^  che  parimente  fu 
tradotta  in  greco  > per  quanto  notato 
abbiamo,  dajvone  Oucas>  che  la  fe 
ftampare  in  Parigi  del  in  8.  Cj* 
anche  volgarizzata  da  Francefeo  Bal- 
delli)  che  la  fe  liampare  in  Venezia.» 
da  Gabbrieilo  Giolito  in  ottavo,  L’ 
Accolti  la  dedicò  a Piero  di  Colìmo  il 
vecchio  de’  Medici  , dalla  cui  cafa  fu 
fempre  mai  beneficato  » c protetto. 
Di  lui , e dell’Opera  fua  > della  quale 
fi  fervi  il  TalTo,  come  di  tema  e di  te- 
(lo,  per  comporre  il  fuo  gran  Poema, 

così 

(i)  Se  ne  fece  una  tillampa  in  Vene 
1581.  in  4. 
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così  giudica  il  Cortefì  nel  Dialogo  alr 
tre  volte  citato  : Bellum  Aftaticun^ 
fntgnumatque  difficile profeemus  eji  > 
attuUtque  lumtri  nbus  involutis . 

Di  lui  abbiamo  parimentealle  (lam- 
pe un’clcgantiflìmo  D/4/0^0  intitolato 
deprdfiamiayirorum  fti  indiritto 

da  lui  a Cofimo  il  vecchio  de’  Medici  > 
molti  particolari  della  cui  vita  non 
poco  notabili  per  entro  vi  fono  fparfì . 
11  tanto  benefico  verfo  le  buone  lette- 
re Sig.  Magliabcchi  nc  comunicò  un’ 
efcmplarc  al  P.  Bacchini,  il  quale  pub- 
blicollo  in  Parma  , per  gli  eredi  di 
Matteo  Vigna,  i68<>. in  i i.  ridonan- 
dolo ^con  fua  lettera  allo  fteflb  Sig. 
Magliabcchi , e premettendovi  la  K/V4 
dcll'Accolti , donde  fe  ne  poffono trar- 
re altre  curiofe  notizie  , 

Diverfodaquefivft  è Benedetto  Ac- 
colti, p.ir mente  Aretino , ma  Arcive- 
feovo  di  B^ivenna  , e creato  poi  Cardi- 
nale dettitelo  di  Sant'Eufebioda  Cle- 
mente Vii,  nel  J ^ ’ 7 nomo  onch'rgH  dot- 
tffimo , cc.  L\^lberti , che  faceva  Ufm 
defcrizionc  d’Italia  nel  : f fo.  af[erì/ee  y 
tbtil  Cardinale  allora  per  ancbevi>e- 
ya\  eaggìugne  y efj ere  flato  fuo  avolo 
“Pietro  y/iccol  ti  » cb^  (u  Fefeovo  di  An- 
cona j 
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tona  i e da  Tapa  Giulio  II.  l'amo  i fji. 
ereatoCardinale  dtl  titolo  pure  di  Sant' 
"EuftUo)  Due  gravi  errori  commette 
il  Voffio nelle  fuddette  parole:  il  pri- 
mo col  dire,  cheli  Cardinal  Benedet- 
to nel  is^o.  e l’altro,  che  il 

Cardinal  Pietro  fu  avolo  del  Cardinal 
Benedetto  i producendo  e per  quello 
c per  quello  l’autorità  deirÀlberti , il 
quale  però  non  dice  né  l’uno  nè  l’altro. 
Ecco  (a  ) le  fuc  parole , là  dove  difcQr- 
rc  di  Arezzo;  Illufirò  quefla  patria  il 
ptolto  dotto  “Pietro  %/iccolti  Cardinale 
della  Chiefa  Promana, che pafiòa  miglior 
yitadell’ anno\^lx.  in  poma  molto  vec- 
chio , con  grande  giattura  del  Senato 
^poflolico;  & poi  il  fuo  nipote  Benedet- 
to fimìltnente  Cardinale  di  poma , huo- 
mo  dotto.  Dalle  (\nA\i  parole  chi  può 
mai  trarre  argomento  , aver  detto 
l’Albertijche  nel  i j jo.  vivefle  anco, 
ra  il  Cardinal  Benedetto  , il  quale  era 
morto  in  Firenze  nell’  Agofto  del 
1549?  11  medefìmo  Alberti  chiama  il 
Cardinal  Benedetto  del  Cardi- 

nal Pietro , non  già  perche  quelli  foife 
avolo  ,come  intende  il  Voflìo  di  quel- 

lo, 

fa)  pag.  ediz.  li:  Fi-nez.  appr.  il  Ltn 
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lo , ma  perchè  fu  fuo  paterno,  emen- 
do (Iato  fratello  di  Michcie>  che  fu 
padre  di  lui . Per  altro  il  Panciroli 
( ) ha  malamente  confufo  il  Cardinal 
Benedetto  con  Benedetto  l’iftorico , 
(limando,  che  il  Cardinale  fo  (Te  fra- 
tello di  Francefeo  Accolti , chiarim- 
mo Giurifconfulto , il  quale  fu  fratel- 
lo del  noftro  iftorico  Benedetto.  V’ 
ha  pure  chi  dubita , che  due  fìeno  (lati 
ìFrancefchi  {b)  di  quella  famiglia: 
Vano  traduttore  d^W’Odijjea  (.c)  diO- 
mero,e  delle fuppo{lee/>;yZo/r  di  Bru- 
to, di  Diogene, e di  Falaride , e di  al- 
tri libri  dal  greco;  e l’altro  ^/«rrTco»- 
fulto  famofo  per  le  varie  Opere  legali 
da  lui  compilate.  Ma  anche  quefti  (t 
fono  groffamente  ingannati , poiché 
li  traduttore  e '1  legifta  non  fono  (lati, 
cheunfolo.  Per  maggior  chiarezza 
di  quanto  detto  abbiamo  , daremo 
l’albero  genealogico  della  famiglia.* 
Accolti , la  cui  gloria  viene  in  oggi  ac- 

crc- 

ix)  Dt dar. Ltgunt Interprttii. l.t. taf. io j. 

(b  ) Calai.  MSS.  Bibl.  làpf.p.zgo. 

■ fc)  Franci/cHS  Areiinus  igtHtre  nobiUs,  dt- 
drinaexifnius , aiate  prtveHier,  cui  Ro- 
mana non  parum  dtbtt  lingua , e<>  ftntan. 
dtStrm,  l.6,c./^. 
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crefciucadalSig.  Picrandrca  Forzoni 
Accolti,  Cavaliere  c di  dottrina  c d’ 
altri  Angolari  pregj  ornatiffimo . 

Santi  Accolti 


MichclcJ.C.  — — Margherita  di  Ro- 
I Fello  Rofelli  f.  C . 

I e Nob.  Aretino. 

I 

Francefeo  BENEDETTO  —Laura di  CajrloFc- 
f. e.  etra-  J.  e.  ed  lilori«  derighi  J.  C.  e Nob. 

duttore  • co  • Fior. 


Pietro 

Michele II.  •-Lucre- 

Cardina- 

zia A- 

le  di  Giu- 

ta man- 

lio  IL 

ni 

1 

Francefeo 

1 

Benedetto  II.  Car- 

IL Vefeo- 

dinale  di  Clemente-f 

vodi  An- 

VII. 

cona 

Bernardo,Du- 
et  di  Nepi , e 
Poeta  laurea- 
to, det  to  ru* 
nic0 , 


Per  non  lafciar  fenzt  elogio  il  no- 
ftro  Iftòrico  , il  quale  fu  anche  Giu- 
rifconfulco  (a)  diremo,  che  Poggio 

fuo 

(a)  Veggafila  fua  Vita  poda  innanzi  al 
fuo  Dialogo  llampaio  in  Parma , ove  fi  al- 
legano moki  infigniCiurifcoiifulti,  che 
ne  parlano  con  lode^ 
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ilio  amico  Io  introduce  a ragionare-* 
in  uno  («)  i\ìo\  Dialoghi  t e nella 
III.  parte  di  elTo  ib)  fcrivc  , che  egli 
ad  legttm  feientiam  fiud-a  hutnanitatis 
adjunxerat . 1 1 Ficino  ( e ) ebbe  ftimo- 
lo  anche  dall’Accolti  a traslatare  dal 
greto  i Dialoghi  di  Platone  fopra  le 
leggi;  e finalmente  il  Biondo  raccon* 
tandoi  pregj  della  città  antica  di  Arez- 
zo, dove  gli  abitanti  fo,no  d’inge- 
gno (d) 

Tantojuttil  i che  a do  , ch^aftr fi  danne  ^ 
Pajfan  degli  filtrile  più  volte  Ufegnoi 
dice  era  l’alcrecofe  , che  ella  {e)  deco^ 
rata  eft  B.ntdiCloac  Francifeofrutribus 
jureconfult  Uìrnis . cognomine  ^^ccoltis  , 
quorum  Francijcusnonminut bottai  ar- 
tts  , gìf  cratoriam , acomnem  bijìoriafn» 
quamleges  excJlentir  edoClus  efi. 

XXXll. 

ANDREA  DOMENICO  FIO- 
CHI, Fiorentino  (f) , SegretarhVon- 
tificio,  e Canonico  di  Firenze)  Fu  fatto 
Canonico  nel  1417.  e mori  neli4iz. 
Ma  come  di  quello  Scrittore  dovrà 

trat- 


( * ) Pegg.  htft,  conviv.  I. p. ^ p 
/b)  png.^t.  (c)  Ppift.Lio 
( d)  Pac  Ditiam.l  ^ cant  ^, 
(e)  ItaLlllHftf.re^AU. 
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trattare  ampiamente  il  Sig.  Abate  Sal- 
vino Salvini  nella  fua  afpettatiflSma-» 
ìkoniids'  Canonici  Fiorentini , noi  vo- 
lentieri ce  ne  sbrigheremo  con  poche 
parole,  per  non  entrare  nell’altrui 
campo . 

Scrifje  al  Cardinal  Brande  Viacenti- 
^0  due  libri  de  poteftatibus  Romano- 
rum  , che  fogliono  andare  alla  fiatnpa 
fotta  il  nome  di  Pene fidla)  Scriileegli 
pertanto  quelV  Opera  avanti  l’anno 
144J.  in  cui  a i 5.  di  Febbrajo  mori  il 
Cardinale  fuddetto,  il  quale  non  fu 
altri,  che  Branda  Caftiglione  , Vc- 
feovo  di  Piacenza  , e poi  creato  Cardi- 
nale Portuenfe  del  titolo  di  Santa-, 
Rufìna  , ma  fenjpre  chiamato  il  Car- 
dinal di  Piacenza  . Donde , e quando 
fia  nato  l’errore  di  affegnarc all’antico 

Fene/ìclia  i due  libri  del  Fiochi  ,non 
fapremmo  aderirlo,  nè  a chi  attribuir- 
ne o l’impoftura , o l’inganno.  Tutto 
quello,  che  poflìamo  dirne  con  qual- 
che fondamento,  fi  è,  che  KxlentinO 
Curione,  Tedefeo , pubblicò  la  prima 
volta  fotto  il  nome  di  Fencftella  l’O- 
pera fuddetta  in  4.  e poi  anche  in  S. 
fenzachè  vi  fi  vegga  o l’anno,  o’I  luo- 
go deH’impreilìone,  ma  ciò  fu  proba- 
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biltncntein  Germania  vcrfo  il 
vedendofene  pot  la  riflampa  fatta  in 
Badleadel  lyij.  parimente  in  ottavo. 
Nella  prima  edizione,  alla  quale  fi 
vede  anncfio  il  libro  di  Pomponio  Le- 
to de  Magiftratìhus  & legibus  I{gm  ano- 
rum  t e quello  di  Valerio  Probo  deli- 
terìs  antìquis t ella  ha  qucfto titolo: 
L,FenefielUde  Magiflratibus  Sacerdo- 
tli/que  I{omanorum  libellus,  jampri- 
mum  nitori  rejìitutus . Nella  lettera 
del  Curione  al  lettore  fcrive  in  ma* 
niera  ,chc  fi  vede  non  aver  lui  voluto 
imponerc  al  pubblico , ne  efliere  fiato 
sì  groffolano  esì cieco, che  abbia  po- 
tuto credere , che  la  detta  Opera  foflfe 
del  vecchio  Feneficlla  rammemorato 
da  Plinio:  nuper  ^ dice egìi , Fé- 

ttcjìelltecuju/'dam  libellurnfane  vìlem  , 
fed  mire  corruptum , bunc  nos , quo flu- 
diofts  commendabiliorem  reddtremus  » 
ex  autoribus  Hlis  y equibus  illefuamu- 
tuxvit  , multis  in  locis  reflituimus  . 
Torro  quis  hic  FtnefleUx  fuerit , non  fa- 
ti» habemur  compertum'  apparet  enim 
lUumnonefie  hifloricum»  cujus  fubinde 
Tliniusy  atquealii  plerique  tejiimonio 
utuntury  quando  ipfetum  ‘Plinium  ù' 
aliospvfìeriores  ( Valerio  Mafiìmo , A. 
Tomo  ^ Gel- 
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Gellio , ec;  )citat,tum  epifcoporum,  at*- 
gue  archieptfcoporum  mentionem  facie 
(a)  alicubi,  linde  hattd  ì>bfcurum eji 
recentiorem  hmc  effe  Fenefiellam.  Quc- 
ftoinganno  adunque c potuto  nafcere 
per  colpa  degli  amanueniì , i quali  ef- 
fendofoliti  levar  via  dalle  copie  > per 
r*ifparmiareun  poco  di  fatica  > le  pre> 
iasioni  degli  Autori  * fono  ftati  fpeiTo;: 
cagione,  che  anche  il  nome  di  quefti 
Vificperduto.  Qualche  perfona  po- 
co verfata  nelle  cofe  dell'antichità 
avendo  poi  rinvenuta  quell’  Opera 
fenz’altro  titolo , l’avrà  per  qualche 
fua  cóghicttura  a LFenellella  aflfegna- 
tanel  raanufcritto,  che  pervenuto  di- 
poi in  mano  al  Curione,  gli  diede  oc- 
calìonedi  Itamparla  per  Opera  di  un 
feneflellat  col  qual  nome  ancora  ella 
fu  tradotta  da  Angelo  Motta  , eftam- 
pata  in  Venezia  dal  Giolito  del  i 547. 
in  S.  Si  pretende»  che  il  primo  a refti- 
ruirla  al  fuo  vero  Autore  » cioè  al  Ca.. 
nonico Fiochi,  Piallato  Egidio Wit- 
iio , da  Bruges , dandola  a (lampare  al 
Piantino  , il  quale  la  pubblicò  in  An- 
verfadcl  i y^i.inS.Ma  il  fatto  fi  c che 
il;  vecchio  Giraldi  nel  IV.  Dialogo  de 

pee- 
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l’àveva  primo  riconofciuta  per 
opera  del  Canonico  Fiochi.  Si  fono- 
poi  folennemente  ingannati  il  Robor- 
telli , e l’Alciato  , il  primo  de' quali 
credè  » che  Toggio  ne  foiTc  autore , e *1 
fecondo  ne  diede  l’onore  a Pomponio 
I^cco. 

Ma  egli  c tempo,  che  da  noi  fi  prcn- 
dan  per  mano  le  ^notaT^ioni  del  San- 
dio , il  quale  non  ha  faputo  che  notare, 
nel  Volilo fopra  gli  Autori,  che  fono 
dimezzo  tra ’l  Palmieri  ed  il  Fiochi. 
Intorno  a qued’ulcimo  egli  fa  (a)  1» 
fcguente  oflfervazione  : 7^onfo>fepa^ 
rimetite  del  Fiochi  fu  ’l  libro  della  vita 
e morte  della  Sama  Vergine  Maria  , il 
cui  tutore  s'intitola  Fra  Domenico  Fio- 
rentino) Quefta  Vita  della  Madonna 
non  può  nè  pur  fofpettarfi  che  fia  del 
Fiochi , il  quale  fu  Canonico,  c non  Fra- 
te , e chiamolTì  ^drea  Domenico  > e 
nonfemplicemente  Domenico.  L'Au- 
tore di  efifa  nonèaltri , che  Domenico 
di  Giovanni  f fiorentino , dell’Ordine 
de’  Predicatori,  e del  convento  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Firenze , mor- 
to , fecondo  il  Poccianti  ( , c T Alta- 

P z muta 

r ' 

Cb)  Cat.Script.Fltr.pj^p.  , 
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miira(<2),  nel  1485,  ai  27.  di  Otta- 
bre.  ScrilTe  qiicfti  a Piero  diCofimo 
de’ Medici  là  fùddetta  Vitti  \n  \ trio 
efamétro  , la  quale  a penna  nella  li- 
breria Caddi  fi  cuftodifee.  Con  quefta 
occafione avvertiremo  di  paflfaggio  , 
che  quello  Religiofo  dee  porli  tra  gli 
fpofitoridi  Dante,  avendolo  Ietto  c 
dichiarato  pubblicamente  in  Firen- 
ze. 

XXXIII. 

GIANNOZZO  MANETTI . Do- 
vendonoinel  parlare  di  queftogrand’ 
uomo  valerci  rovente  de!  la  Vita,  per 
anche  inedita , che  NALDONALDI 
ne  fcrilTe  , ftimiamo  , che  affatto  non 
ci  difdicail  dir  qualche  co  fa  di  quello 
Illorico  , e tanto  più , quanto  di  elio 
non  fa  il  Voffìo  parola  nella  fua  Ope- 
ra . Il  Naldi  nacque  in  Firenze , e vif- 
fea  i tempi  del  famofo  Ficino , dal 
quale  in  due  lettere  (è  )egli  vienchia» 
ma.toTheebidelicij’ , non  lafciando an- 
che altrove  di  tellificare  ( il  medefi- 
mola  fua  llima,  eia  fua  amicizia,  e 
principalmente  nel  libro  XI.  delle  Pi- 

ftolc , ’ 

fa') 

( b ) Epifi.  lib.l. 


Articolo  XIII.  341 
ftole , dove  (a)  facendo  il  catalogo  de* 
^uoi  amici  nomina  il  Naldi  per  primo: 
Jn]pnmo  genere  fune  J^aldus  7{aldms  a 
tenera  atate  mihi familiaris , ec.  Fu  ef- 
fo  e neH’oratoria  > e nella  poefìa  lati- 
na eccellente.  Fece  dei  verfi  elegiaci 
fopra  la  giodra  di  Giuliano  de’Medici, 
la  quale  fu  altresì  J'argométo  di  quel- 
le belli  fljme/?<t«^e  del  Poliziano,  che 
vanno  attorno  ftampate  . ScrilTe  altre 
^elegìe  amorofe  ed  eroiche  , perle 
•quali  viendal  PoJfziano(c)  celebrato 
con  quello  Tetraftico  : 

> Dffm  celebrat  Medicea  N^ldus , dHm  laudat 
amicHm , 

Se  pariter  gemineraptus  amore  eaaif,  . 
Tarn  lepidiem  unanimes  illi  ornavertlibellum 
Pheebus ,Amor , P alias»  Gratta,  Mu/a, 
Fides: 

J1  Verini  anch’egli  canto  (d)  in  lede 
di  elfo: 

^ ìfotus&eJfelegIsNdius:  quìa  iaclyta  Go-' 

Imi  ' 

AhUoqHocecinit CotRnmgefia  lothurno. 
Nell  edizione  di  Firenze  vengono 
quefti  due  verfi  applicati  ad  un  T^altlù 
*€{)rfìm^  che  non  fappiartio  eiTcr  mai 
^ ' - P 3 fìato^ 

( a)  Inepifiola ad ì^artin.yranÌHm, 

( b)  Tra  quefteTc  ti’ha  fopra  le  di 
Annibaie  Bentivogli , ^ ' 

ic)Epigr.p,iyg:edit.Lugd.  t$46,inZl  ' 

(d)  T>t  lllHftYi  TÌorAib^lhf,\^a  ''" 
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'ftaco  nel  mondo  . Ma  per  dichiara- 
zione di  e(fi  noi  crederemo  ,chc  quel- 
le parole  > elegis  7{aldus , 

fi  debbano  intendere  di  Naido  Naldi, 
dicuifinora  parlammo;  e l’altre..*  i 
^uin  inclyta  Gofmi  ^Itiloquo  cecini 
Cotfìmsgejia  cothurno , fi  riferifcano 
a quell’w^jMfr/^o  Corfini , Patrizio  Fio- 
rentino, efcolaredel  Ficino  (4), del 
qual  Corfini  fi  ritrova  nella  libreria-. 
Strozzi  manufcritta  hVita  di  Cofimo  il 
vecchio  de’  Medici , padre  della  pa- 
tria . Nella  medefima  libreria  v’ha 
pure  un  codice  con  molti  epigrammi , 
ed  altre  cofe  del  Naldi,  il  quale  per 
molto  tempo  infegnando  le  umane 
lettere  Q>)  a i giovani  Religiofi  di  San- 
ta Maria  Annunziata  di  Firenze , de- 
fcrifie  elegantemente  i Miracoli  di  ef- 
Ì3i  Vergine  Compofe  an- 

che la  Vitadi  Santo  Zanobii  Vefeovo 
di  Firenze,  intorno  alla  quale  et  ri- 
mettiamo agli  Scrittori  degli  Atti  de* 
Santi  ("f  ),  elTcndo  oramai  tempo  di 
venire  alla  pVfrt , che  il  Naldi  ampia- 
mente diftefedi  CimnoT^'^^o  Manetti» 

un 

( a ) Fida.  EfiJl.Ji^.  XJ.  %n  epifi  ad  Martin. 

Vra» 

t b ) Pfictia»/  Caiat.  Scr,  Fior.  p.  1 33, 
ic)  A!faSS.Ma;iadd.XXF.p.Si, 


Arti c 0X0  XIII.  54} 
«ureui  bcliillìcno  ciemplare  fcrùeoi'n 
<!;arta pecora^ in  quarto  et  è fiato  co 
municatodal  Sig.  Senatore  Giovanni 
del  Scnator  Giannozzo  Manetti}  Ca^ 
vaiiere  nobilifilmo  e gentili  (lìmo  j e 
oraCommifiario  , per  Sua  Altezza  di 
Tofeana  y della  Città  di  Pifio|a.  Nel 
cominciamentodel  codice  fi  legge  « 
T^aldi  T^aldii  prohemìum  in  Januo^ 
Uìum  Manettum  ex  Ordine  Equeflri  at^ 
■que  in  omni  literarum  genere  do^lijji- 
mtm  ad  ejufdem  nominis  ex  filio  nep>- 
tem . Comincia  la  prefazione  : Gentts 
fcriptionis  , liberaliffime  J annoti  y quo 
a£iiones  hominum  clariffimorum  > ref- 
queaò  illis  ge flit  continerentur  y cum 
Oraci,  tum  Latini fcriptores  bifloriam 
nuneuparune , ec,  1 1 principio  della  Vi- 
ta fi_è:  yìta'JannoSii  Manetti  Equitis 
honèftiffimi  a jqaldo  Tdaldio  Fiorentino 
ftripta . L^um  fatis  honeflum  in  Fio- 
rentindehitate  Manettiam  gintcm  ba- 
òuifle  confiat  y ec.Finifce:  in  re  nulla 
iefuifie  yiderentur.  Da  chi  e quando 
fonfefcrittoil  codice,  fia efprelTo nel 
fine  colle  feguenti  parole;  ALEXAN- 
DER VERAZANUS  ESCRIPSlT\ 
MD.  Ne  reca  giiidicìo  di  quefia.* 
Vita  il  Caddi  ne’  Tuoi  Scrittori 
4 .(<*  ) ■> 
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U)-,  e che  che  egli  ne  dica, non  avremo 
noi  dubbio  di  affé verare,  che  il  Naidi 
tì  ha  polla  ogni  efattezza,  ed  ogni  ele- 
ganza per  farci  comparire  nella  per- 
fona  di  Giannozzo  Manetti  la  idea  di 
un  gran  cittadino  di  Repubblica , c 
inlìcme  di  un  gran  letterato . Poco 
diverfa  dalla  latina  del  Naidi  ffèla.» 
Vita  di  effo  Manetti  fcritta  volgar- 
mente da  ìxvi  anonimo»  ed  allegata  dai 
Caddi  nel  luogo  fopracitato , dove^ 
mollra  di  dubitare  > fe  ella  lìa  una  tra- 
duzione di  quella  del  Naidi , e qual 
di  effe  fia  (lata  prima  dettata . Per  te- 
Aimonianza  del  Bocchi  {h)  anche  Ala- 
manno Rinuccini  fcriffe  la  medeffma 
Vita,  che  forfè  con  l’altre  cofedi  lui 
farà  in  San  Francefeo  di  Cefena . Ma 
di  ciò  a ballanza  , effendo  già  tempo  di 
riprendere  il  Vollìo  per  mano . 

GIANUZIO  MANETTI  , Fio- 
rentino (t  ) , 0 come  lo  chiama  Leandro 
'\Albeni  » GIANETO  Manetti  ) Nè 
Cianu^io,  nècianeto,  nè  Cianotto  » 
ma  giannozzo  , latinamente-» 
^annoElius  » ovvero  Jannotius  fu  ’l  vero 
• • no- 

_(a)  roOT.Z/./'.49., 
ih)  £los.  l.II.p.io. 
ic)  V,fLc.<^ 


^ - A ìtTf  c o t /4i: 

Viofnè  del  Mànetti . 'Tale  àppifritò 
thiamò  Ugolinp  Verini  ( c) Il  Vof< 
‘fio'alTegandone  i verfi , ha  torto  di 
di  re  j che  qui  vi  in  luogo  di  jAnno&i  ;> 
volgarmente  , comeha  l’e- 

dizioné  di  Parigi  > vorrebbe  più  toftd^ 
che  fi  leggefic  Giannotto  v ubi  prò  Jan* 
modi , uti Tarifina  habet editiOj, malirk 
Jannóti , cum  Italisftt  Giarinoto  . Mà 
in  quel  luogo  del  Venni  non  folàmen- 
te  legge  così  l’edizione  di  Parigi , ma 
anche  quella  di  Firenze , che  . è la  mi* 
gliore  , a C.54.  dove  fono  i verfi  alle- 
gati dal  Voflìo  , fo  bene  altrove  j cioè 
^c.^j.  dove  fono  i feguenti,  non  fi 
legga  ‘jannoblius  j ma  Jannotius , cori 
rifpondente  però  anch’eflb  alfuo  vo^-; 
gare  . * 

^ ■ Jampridem  Bèneima  demuj  jHhmerftt  fr0~ 
V fmdoeflv  . i 

I.xhac  tgrigiùs  multa  virtuteMzncnas 
■ Ortus  longa /ha  tribui t tognomlna genti  : , ' 
''  Ìngeniisperjere/ebrem  junticthìsuriùf 
Longius  illujlrem  Romana  per  efpidafetìt  : » » 
^a  i qua’verllfi  vede , che  la  cafa  jjia- 
netti  > Tempre  nobiliflìma  in  Firenze  > 
era  anticamente  detta  de  i Benetini , « 
che  da  un  Manetto  ella  già  prefe  il  no- 
me, chein  oggi  ancora  vi  ritienc,.rcins. 


/ 

^4^  Giork.  Dilettisi  ATI 
Aiuto  celebre  da  molti  uomini  infìgni 
elctterati)  chedi  leinedifcefero^ma 
in  particolare  dal  noftro  Ciamfy^o  . 
J^am  invobìs  fummum  magiflratum  , 
fcriflc  di  èflfa  il  Naldi , ex  ea  tedi  piu- 
res  magn:itn  ex  bene  geda  repubblica, 
tandem  fibi  compararunt . ‘Praterea  di- 
gnìtates,  qua  nobilium generi  debentur  , 
quave  tribui  nobilitati  mandarique  con- 
jueverunt , tum  domi  tum  ctiamforìs  af, 
feeuti  claruere. 

"tacque  in  Firenti^e  ai  di  Giugno 

deU'anno  1 Non  a i ij.  d/  Giugnoy 
IX.  Kal.  Jalii  i ma  a i di  Giugno  di 
detto  anno  nacque  di  Bernardo  Ma. 
netti , e di  Piera  Guidacci.  Il  Naldi: 
Ex  hacigit ur Manettiorum  domofoelici- 
hus  aufpiciis  ^annotius  nafeitur  y patre 
Bernardo  , mure  Guidacfia , Nonis  au- 
tm  juniis  anno  fexto  atqu:  nonagefìmo 
fupratrecentos  oc  mille  annoi  poft  Chri- 
fti  O.  M,  e cesio  in  terrai  bumiki  adven- 
tum. 

Fu  difcepolo  di  Emamello  Crifotora  ) 
EiTendo  morto  il  Crifolora  in  Coftan> 
aia  nel  141 1.  quando  il  Manetti  non 
aveva  ancora  anni  venti,  e quelli  non 
effendofi  pollo  a (Indiare  il  greco , che 
dopo  terminato  il  fuo  corfo  di  iìlofo', 

fia. 
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^1,  teologia,  c matematica , il  ch« 
non  fu,  fe non  verfo  l’anno  if.  dell^ 
etàfua,  nonpuòefTcre  dìtodifcepola 
dei  Crifolora . Lo  fu  bene  di  Ambrogio 
Camaidolefe,  che  nel  Moniftero  di 
Sanca  Maria  degli  Angeli  infegnava-, 
allora  pubblicamente  . il  Naldi  : 
Cum  ergoquit  liberales  éppellantur  pro- 
pterea  quod  apud  B^omanos , qui  liberi 
babentur , ad  eas  hauriendas  potiffi^ 
mumfe  confernnt , ordine  eundias  didi- 
ciffèt , grate fcire  in  animum  induxin 
e^acccptis  primisillisy  qua  dari  rudi- 
bus  atque  inexptnis , folent , ex  A mbro- 
fio,  qui  odi  fiera  Angelorum  prae- 
ratgubzrnanda , quadas»  grata  yolumi- 
Ma,  fìc Totem audiens  heminis  doSliffi- 
mi  ,aecepit  ì ut  pr ater  cattra  Tediam 
Ciri  quam  diiigenti^me  tognofccret  * 
Vi  fece  in  breve  tale  avanjimento  , 
che  facendo  ad  un’altro  tenere  in  ma- 
no la  vcrlìone  latina  deli’Etica  di  Ari- 
notele ,cgli  prendeva  il  teftogreco , c 
interpretavalo  latinamente  con  tanca 
velocità  , ut  qui  ethitm  de  gratis  con- 
yer/am  perturreret  > tametft  veloxeff.t' 
in  legenda , illius  tamenfefiinationi  ,qut 
lacinispronuntiaret  verbis  quod  grate 
feripinmerat , parejje  in  celeritatc  ac 
P é r#- 
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tefpondere  non  poffet . Avverte  i4  (udì 
detto  Scrittore,  che  il  Manetti  fu  il 
primo  de’  Nobili  F iorentini , il  quale 
defle  cura  a’  più  gravi  ftudj  ; fuit  pri- 
mus  ex  ipfa  nobilitate , qui  gravioribus 
difciplinis  operam  impenderet , & qui 
primus ex litteris  interioribus  fru^us 
uiarnubenimos^colligeret . Lede  egli 
dipoi  filofofia  pubblicamente  in  Fi- 
renze, ed  ebbe  per  uditori  i gentiluo- 
mini più  cofpicui  della  fua  patria  ,tra 
i quali  Matteo  e Benedetto  Strozzi  , 
Antonio  Barbadori  » Aleflfandro  Ar- 
righi, e Angelo  Accia juoli/ficcome  in-, 
fegnò  la  Politica  a Jacopo  Ammanna- 
tt , Lucchefe,  che  fu  poi  Cardinale..  . 

Fti  Senator  Fiorentino)  Oltre  alle 
molte  legazioni  a Principi  a lui  con- 
ferite, fofìenne  anche  riguardevotiTdi-» 
gnicà.  Cosi  fuor  della  patria  ebbe  il 
governo  di  Pefeia  ,idi  Pifìoja , di  Seat-, 
peria  .,  e andò  parimente  Commiflfa- 
rio  del  campo  con  Bernardetto  de* 
Medici  , c nella  patria  dopo  molti 
magiftrati  ed  ufficj  fu.  degl*  Vlll.'^c  in 
fine  fu  creato  de  iX.  valendofi  di  lui 
la, patria  ne’tempi  piu  calamitofi,‘e 
nelle  occafioni  più  ardue  j benché  eli*, 
fioalmente  ,»  come;  a!  più  degni c.fppirc.. 

0 voi- 
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volte  avvéniico  , ingrata  gli  le  mo-J 
ftraiTe. 

• Fu  ornato  delia  dignità  di  CAvaliero 
da  piccolo  V.  ) Queft’onore  gli  fu  con» 
ferito  , allorché  con  Bernardo  Giugni^ 
e Carlo  Pandolfini  intervenne  Tanno 
1451.  alla  coronazione , che  fi  fece  in 
RomadelTimperador  Federigo;  qm 
qtùdem  dignìtate  cumTont.  Max.Jan- 
notium  ornaret , honorificentiffimis  efi 
verbis  eum  profecutus . Ubi  autem  Fio. 
rtntìam  rediit , primates  omnes  > & qui 
facile  tmein  rep.  principes  haberentur\ 
urbem  ingredienti  obviam  iere  > tribu^., 
taque  funt  illi  y ut  homini  meritiffimo, 
bina  inftgnia  populi  Fiorentini , qutejon 
tius  civitatis  magmtm  perpetuumque 
amorem  in  eum  teflarentur  . Non  è 
da  tacerli  quello  che  fcrive  Io  ftefio 
NaIdi,tioè,  Taver  Giannozzo  molti 
anni  prima  ricusato  il  medefimograA 
do  dal  Re  Alfonfo  di  Napoli , alloi^-» 
che  irtfiemecon  -Nofri  Parenzi  andò. 
Ambafeiadore  a quella  Corte  Tannc? 
144^.  per  intervenire  alle  nozze  di 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  , e fl-ì 
gliuólo  unico  del  Re  Alfqnfo  : nella:.^ 
quaToceafione  avendo  orato  latina^ 
nierite  con  fomma  eloquenza  , e dato 


jfo  Giorn.De’Lìtterati 

faggio  di  prudenza  e virtù  Araerdi<^ 
naria  , bis  de  caufìs  commotus  J{ex\ 
^Iphonfus  debónort  e^uefirì  buie  de^ 
mand^indo  cogitavit . Sed  ut  erat  Januo- 
tius  fumma  vir  prudentia. , [ummeque 
pertimefcem  invidiam  afuis,  non  efl 
ujfenjus  I{egi  . Vtrum  cum  non  putan- 
tem  aggredì  (iatuijjet , prudenter  eodie^ 
quoresfatunda  erat  » Jannotius  a f{ege 
[aiutando  fe  a^fiinuit . Moxegit  pera- 
mìcos  communes , ut  ^Iphonfus , qmi 
de  digli  itale  equefitijannotio  mandando 
[epe  antea  cogitaverat , abincoeptodeft^ 
[kxet . 

> Sofìenne  varie  kga':i(ionì  appreso  I{e  > 
e Trincipi , ed  anche  appreso  il  Sommo 
“Pontefice)  11  Poccianti  riduce  quelle 
al  numero  di  XiY.  11  Bocchi  ncirelo- 
giojchc  fa  di  elio  , le  amplifica  a 
maggior  numerojalTcrendo  lui  novena 
ìegtttiones  & viginti  fua  Ppip.  caufa 
eoìijje.  Apprcfso il  Naldi non  nccon- 
tìamo , che  intorno  a XX.  cioè  una  a i 
Genovclì , quattro  al  Re  Alfonfo,  una 
a Francefeo  Sforza , due  ad  Eugenio 
IV.ima  aGio.Carvajal  Legato  Pontifi- 
cio , echc  fu  poi  Cardinale , tre  a Niq- 
ctìlò  Y.  due  a Sigifmoado  Malatefta 

Si* 


ArT4C0  LO  XIII.  j 
Signor  di  Rimini , un’altra  a Federi* 
go  Conte  jC  poi  Duca  d’Urbino  > una 
aiSanefì}  duca  i Veneziani)  una  a 
Napoleoncdegli  Orlìni,  e due  final- 
mente airimperador  Federigo  III.^ a) 

Era  vcr/ato  in  tre  lingue  ) Cioè 
ebrea  , greca  , c latina  , efempio  raro 
inqHe’  tempi  ncITltaiia , ma  fuor  d’ 
Italia  raridìmo.  Dice  il  Naldi,  che 
neH’impararlc  egli  fpcfeventidueanT 
ni  continovi  j e racconta  fìmilmente  , 
che  teneva  in  fua  cafa  tre  fervidori, 
due  greci,  e uno  di  Siria,  che  Tape  va 
la  favella  ebrea , con  ordine,  che  ì due 
primi  Tempre  gli  parlafTero  in  greco, 
e l’altro  in  ebraico . ^dhuc  eflatit , qui 
audhrunt  hominem  cancro  per  jocum 
tandem  facram  odem  lingua  triplici', 
(um  enim  a I^mma  principìumfecijjetf 
itagrtcce,  qu^  media  fuerant,  prof  e, 
quchatur  , ut  ad  extremum  in  palefilr 
namdeftnerct, 

T rafportò  d' ebraico  in  latino  il  Salte^ 
ria)  Il  Poccianti ) feguitata  dal 
Poffcvini(f)  vuole,  che  il  Manetta 
con  abbia  tradotto,  ebe  una  terza  par- 
te 

/ a)  VeggaC  anche  l’Ammir.  IJt.  Fitr.  f.Jt, . 

(b)  i.  t.p.%7, 

ic)  Apf.S/nr.T*m.Jlp9$,  . . • 
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te  de  i Salmi , cioè  tiAìHhqmnià  / '«a 
f 1 veroTi  è , chè  tiitti  e ccito' ]cMqkit^ 
frf  fufond  da  effo  tradotti,  nella  qiUl 
traduzione  dice  ilNaldi  averdui  tpe- 
foAntornoa  treanni  j dedicando  que- 
fta  fatica  ai  Ké  Alfonfo  , nella  cui 
Corte  ebbe  agio  di  terminarla  . oV- 
citertres  anms  curAmpefuit  in  transfer 
nndis  carminibus , qitcè  a Davìdepoeta 
divino  cotnppfìta fuere , mifitque  librum 
làtine/abìum  ai  Jilphpnfum  B^egem  . 
Molti  de’  fudi  a vveriarj  lo  biafima va- 
no per  aver  pollo  mano  in  cofa  già  ftt. 
fa  da  San  Girolàmò  ,edai  LXXII.  In- 
terpreti •)  a/Tercndó- anche  alcuni , non 
aver  lui  ciò  intraprefo  , fenon  perdi- 
fcoffarlt  ora  dall’uno  j ora  da|li  ali 
tri  : orid’elfo  per  confónder  là  loro 
malvagità  , diligentef  curavit  > tri- 
plici ut  ordine  liher  efcriberétùr , & 
bac  c onditione , ut  ih  prima  cart<e  ipfius 
portione  duorum  ac  feptua^inta  interi 
pretum  fententia  notaretruf . in  fecun- 
ào  autem  ordine  "verfus  collocareiur  ^ 
Hieronymo  expofnus  . f irtio  in  IdcO 
translatum  a fe  carmeh  poheretur , ut 
de  re  ipfa,  omnes , qui  hxc  lefluri  ejfent , 
ÌUiiciurn  facère  poffcnf , ^annotìum^ue 
nelle  a veriore  fèn/ti  'àbtorrere plàne  per  • 
.V,';  vvvT  vf,  \ Sjph 


Arti  Col’ 0 XI1I.‘ 
fpicCYmt  ì apertequeintueréntur  , Di- 
fefe  poi  con  una  dotta  apologia  in  cin- 
que libri  divifa  la  fua  verfionc . 

Traslato  dal  greco  l'ifagoge  di  Toffi- 
rio  f e’I  libro  delle  categorie  di  itote- 
le. ) Non  folamcnte  traslatò  quefti 
libri , ma  anche  i dieci  libri  deHVf/V<* 
&7qicotnaco>  i fette  ad  Eudemo,  e i 
due  intitolati  mugnorum  moraliumì 
che  tutti  fi  credono  dello  ftelTo  Ariftó. 
tele.  Portò  ancora  dalla  greca  fonte 
nella  latina  quafi  tutto  il  Teftamento 
T^uovo  i ond’ebbe  a dire  il  Bocchi  (<») 
fopracitato  : In  latinam  linguam  ex 
grteca,  atque  itiicm  exhebraica  conver- 
tittam  multos  veterìs  & noyì  tejìa- 
menti  libros , ut  omnino  mirum fìt  i quo 
pa&o  res  tot  & tantas  rir  unus  potifji' 
mum  civilibus  negotiìs  difiriclus  ex- 
haurirenayiterpotuerit . Egli  è però 
vero,  che tiitte qaeftc verfioni  furo- 
no fatte  da  lui  in  tempo  , che  non  lo 
diftoglievano  da’  fuoi  ftudj  i pubblici 
affari,  cioè  a dire  negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  , dappoiché  a pprelTo  il 
Re  Alfonfo  in  Napo/i erafi ritirato  .• 

Scrijfe  IF.  libri  della  vita  di  Tdiccùlò 
V.  d?ont.Maff.  che  fono  in  Bpma  nella  Va- 

tiCAr 

(*)  ■ 
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ticaru  i e anche  mila  libreria  Ducale 
diTefaro)  E parimente  in  Firenze»» 
neJla.Laurenziana . Anche  nel  cata- 
logo dell’Operc  del  Manetti  compi- 
lato dal  Naldi  lì  fa  menzione  de4 
quattro  fuddetti  libri } ma  nel  codice 
Vaticano,  cheèin  carta  pecora  in  4. 
fognato  num.2-04Ó.  la  Vita  fitddetta 
non  è che  in  foli  tre  libri  divifa  . Il 
fuo  titolo  è quefto  : De  vita  ^ rebus 
gefiisTqicolai  y.  libri  III.  E dedicata  ad 
A.  Cardinalem  ikrdenfem  , & ad  Joan~ 
nmCofmafilium.  Qaell’ jlerdt^ 
fis , ovvero  Hilerdenfis , come  per  er- 
rore h legge  nel  codice  fopradetto , 
egViè^ntcWOCerdano  t Cardinale  dì 
San  Grifogono  , prima  Arcivefeovo 
di  Meifina , e poi  Vefeovo  di  Lerida  , 
Amminiftratore  della  Chiefa  di  Gio- 
venazzo,  e finalmente  Legato  a latore 
per  la  pace  tra  il  Re  Alfonfo , e i Fio- 
rentini nel  in  cui  venne  a mor- 

te a i lì..  Settembre  , eifendo  fiato 
creato  Cardinale  (d)  da  Niccolò  V.  a 
i itf.  Fcbbrajodel  1448.  Ma  per  tor- 
nare alla  di fcritta  dal 
Manetti , il  quale  con  provvigione  di 

<ay  -Contelor.  EUneh.  Carditi.  Tota.  IL  f.l  ? 

Nifol.Anien.Bibl. HiJ}>.  VttJT-lL p.tii. 
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fecento  feudi  d’oro  annui , oltre  agli 
altri  ordinar)  emolumenti  » che  feco 
porta  quella  dignità , fu  Segretario  di 
elio  Pontefice  > come  pure  di  Cai  ilio 
-III.  e di  Pioli,  che  , fecondo  il  Boc- 
chi > diedegli  anche  lacura  della  li- 
breria Vaticana  j Odorico  Rinaldi 
cita  la  medefima  ì'itcì  nella  continua- 
zione degli  Annali  Ecclefiaftici  del  Ba- 
ronio  j dove  parla  di  leffo  Pontifica- 
to-, e Monfig.Ciampini  ne’fuoi  Mu- 
faici  Sacri  (a)  allega  un  palio  di  ella 
in  propofito  de  i Leoni,  che  in  quei 
tempo  erano  nella  bafe  dcH’Obelifco 
Vaticano:  cola  taciuta  da  Domenico 
Fontana,  e da  Michele  Mercati . Mon- 
fig.  Fontanini , dal  quale  abbiamo  le 
fuddette  notizie  a quello  manuferit- 
tofpettanti,  ciavvifa,  che  tanto  in 
elio,  quanto  in  altri  della  Vaticana 
(i>)  il  Manetti  è (ctittojannoilus . Ma 
gi  acche  di  fopra  abbiamo  accennato  , 
quanto  egli  foflfe  caro  a Niccolò  V.a 
Califtolll.  e a Pio  li,  cgl  ic  notabile 
ciò  cheli  Bocchi  racconta  , ellcr  lui 
Rato  talmente  in  grazia  anche  diEu- 

genip 

.(f  61')  Tom.llpag.iiMl.z. 

(,b)  Coi.z66,Oratio ad Reg.AragxoA-‘>-9i$t- 
(x  igio.Oratienes  vari* , co4. 
fioU  adToruHftttn . 
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genio  IV.  che  dopoelTer  rimafto  vé- 
dovo (4)  ) trovandoli  in  Corte  di  lui  , 
il  Pontefice  avefle  in  animo  di  farlo 
Cardinale  : il  che  prefentito  in  Fi- 
renze., acciocché  quella  buona  inten- 
zione 3i  Saa  Beatitudine  non  avcflfc 
effetto  , nonnuUorunt  iniquitate  ( b ) 
revocai  ti  s e fi . Ma  quello  particolare 
non  è riferito  dal  Naldi . 

Scrìfjein  due  libri  la  Storia  delle  axj0'‘ 
ni  de' Genovefi  t euri  Orac^ìonein  lode 
di  ejjt  > che  fia  manuferitta  nel  Collegio 
T^uovo  di  Oxford  ) 11  Voffio  non  ram- 
menta altra  Ora:Qoneàcl  Manetti , che 
la  fuddetta.  Noi  potremmo  a quello 
•luogo  ricordarne  più  altre , ma  loia- 
remo  più  Lotto  nel  dare  il  catalogo  'di 
-tutte  rOpere  di  quello  Scrittore  , 
compilato  dal  Nal  di , c illullrato  con 
qualche  nollra  ofservazione. 

Fecola  Storia  de'Tifìojefì  in  tré  li- 
bri y jerittadalui  y efiendo  al  governo 
della  città  di  Vifio  ']a  in  nome  della  Fjep- 
Fiorentina)  Ciò  fa  nel  1 440.  Il  (c)  Sal- 
vi dice,  che  vi  andò  Capitano  > nxa 

il 

h)  Sua  moglie  fu  AUifandra  GtacomintTe- 
ialdncciydì  famiglia  nobile  Fiorentma, 
di  Cai  ebbe  4.  mafchj  , e tre  femmine. 

(b ) Bocch:i(.p,z‘^. 

(c)  IJi, 


Art  ICO  LO  XIII.  3^7 
il  Naldi  dice  cfpreflramcnte  , che  vi 
andò  Todeflà  per  Tei  meli,  aggiugnen- 
do , che  dumgejjìt  praturam  , qucin- 
qmm  multìs  acvariis  occupationìbus 
fìc  detinebatur , ut  otiur»  illi  ad  fcri- 
bendum  minus fuppeditari pojjè  videre- 
tur  > tamen  Tiflorienfium  hifloriam 
fcYipfìt , df  qux  ab  urbe  condita  ibi  gSm 
fla  ejjent  cognitione  digna , cum  elegan- 
ti ò"  copia  memoria:  litteratutn  com- 
mendavit  : quem  librum purpurea  fcri- 
ceaque  teca  éxornatum  illi  fervane  iti' 
penetralibus  curi^,  tanquam  divini  f«- 
jusdam  hominis  reliquias . 

Cotnpofela  Vita  del  B^e^lfmfo  > alla 
quale  non  diede  compimento  ) Ciò  fu 
per  efTer  fol  pochi  meli  ad  eiTo  fopra- 
vivuto. 

Scriffe  anche  la  Vita  di  Socrate  > di 
Seneca,  di  Pìatzreo , di  Dante , e del 
Boccaccio)  Probabilmente  in  vece  di 
Vlutarco \W ofCxo  avrà  voluto  dire.> 
del  Tetrarca  : la  qual  Vita  fu  data  alla 
luce  (c)dal  Vefeovo  Tommafini.  In 
alcune  wewor/e  del  Cinclli  troviamo 
efser’Opera  di  Giannozzo  la  Pita  di 
“hliccolò  Manetti  , mahuferitta  nella 
libreria  dei  Gran  Duca  ; della  quale 
' c:  ■ pc^ 


^ fa)  Beir,  Red-flifès. 
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pprò  non  abbiamQ  maggior  conofcen- 
za  ;.e  puòedere , che  ella  non  lia  altro 
che  la  di  T^icctìlò  V. 

I MminT^apolinel  1455.)  U Poc- 

cianticd  il  Poflevini  dicono  a 1 27.  di 
Settembre  > ma  il  Naldi  icrive  a i ló.di 
Ottobre  verfo  le  nove  ore  della  notte . 
Quindi  corrcggefi  Giovanni  Gobelli-. 
no>  autore  contemporaneo  , nei  Co- 
menterj  diViof/.  (fepur  quelli  non 
fono  lavoro  dello  fteffo  Pontefice  ),  il 
quale  riferendo  (li)  aU’anno  14SP' 
morte  di  tre  uomini  dotti , cioè  dell’ 
Aurifpa , Poggio , e Manetti , attefta, 
che  tutti  e tre  paffarono  i /ettant*3.ani: 
horum  nemo  de  natura  iegibus  eonque- 
ripotuìt  : feptuagcfimum  cunBì  annum 
excejjcre  /or tem  viceré  communem . 

II  Manctti  non  pafsò  certamente  l'an- 
tiofettantefimOf  poichènatonel 

ai  j.  di  Giugno  , e morto  nel  i a 
i 2<>.di  Ottobre  > non  giunfc  , fe  non 
o/effantrè  anni , quattro  meft  > e 
due giorni  di  vita  . Il  fuo  ritratto  li 
vede  in  Firenze  (^)  di  mano  di  Anto- 
niodel  Pollajuolo.  Non  farà  inutile 
l’accennar  la  cagione  >.  perch’egli  rao- 

rifse 

{b)  Vs/aryitJititt,  f 
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rifle  fuori  della  fua  patria . Negli  ul>' 
timi  anni  della  fua  vita  eflcndo  egli 
(lato  condannato  al  taglione  di  dicci 
mila  fiorini  d*oro  » imputandogliila 
colpa  Tamicizia  contratta  con  molti 
Principi  nelle  fue  legazioni  , prefe 
dalla  patria  come  un’cìilio  volontario, 
e ritiratoli  primieramente  apprefso 
Niccolò  V.  e dopo  la  morte  di  lui  fot- 
te il  Pontificato  di  Pioli,  appreffo  il 
Re  Alfonfo  di  Napoli , fu  da  eflb  , che 
fempre  lo  avea  amato  e (limato  coi^ 
fomma  beneficenza  accolto  e mante- 
nuto in  fua  Corte  con  annuo  afsegna- 
mentodifjoo.  feudi  d’oro , come  di- 
ce il  Nàldi,  ovvero  di  ifo,  once  d' 
oro  , come  apparifee  da  carta  di  pri- 
vilegio (4)  data  in  Napoli  a i 3 0.  di  Ot- 
tobre del  i4ff.  la  qual  concefllìonc 
gli  fu  confermata  anco  dal  Re  Ferdi- 
nandoai  14.  di  Agoflo  del  1 4^.8»  So- 
pra il  fuòfepolcro,  che  in  Napoli  gli 
fiieretto  dalla  nazion  Fiorentina,  nòn' 
fi  vede  alcuna  memoria  *,  ma  le  fuc 
ofsa  furono  poi  trafportate  (fe  dia- 
mo fede  al  Poccianti,  il  che  però  non 
ofiamodiafsevérarc )iin  Firenze,  e 
collocate  nella  Chiefa  di  Santo,  Spirti 
i f 0. 

(*)  Gadd.Elog.Hiflf.iìf,  - ^ ’ 
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to.  Uno  de’fuoi  amici  fu  Francefco  ; 
Filelfo,  che  in  molti  luoghi  delle  fuc 
cpiftole  (è)  ne  parla  con  gratitudine  e 
fìima>  c principalmente  in  una  data 
nel  Settembre  del  I4f7.  ove  fi  ralle- 
gra con  cfso  della  fua  buona  fortuna», 
incontrata  nella  Corte  di  Napoli:2'{o» 
potuiquidem  non  Utari»  quod  viro  pia-' 
ne  Qptimo , & hominì  doBijfime  erudito 
it  locus  datus  effet  apud  ^^Iphonfum  re- 
gem , qui  &rei  tua,&dignitati  refpon-r 
deret  . Termineremo  col  giudicio, 
che  ne  dà  Monfig.  Cor  teli , le  cui  pa- 
role fono  fpefso  al  legate  da  noi,  per 
nonefsere  ilZ);Vi/o^ofuo  , fe  non  per 
le  mani  di  pochi  : Sed  multum  duo  do- 
Urina  preefliterunt , Jxnno£iius  Manet- 
tus , & Baptifla  ^Albertus  i quorum  al» 
ter  unus  omnium  do&ìjjimus putabatur: 
alter  etiam  in  architettura  difertusfuit. 
Sed  in.  Jannottio  admir abile  quoddam 
Siudium  omnium  dottrinarum  fuit  ■>  fed 
nejcio  quo  patto  fit  hujus  fummi  viri  t 
quam  aliorum  dottorum  nomen  obfcu- 
rius  : ex  quo  prefetto  inttlligi  poteli 
plus  valere  adfamam  & celebritattm 
nominis  unìus  fmplicis  generis  virtù- 
tem  abfolutam  , qum  multu  genera 

Vt' 

(a) 
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yirtHtum  non  perfeClarum.  Accenne- 
remo per  fine , che  Lapo  da  Cafti- 
glionchio  , il  giovane , intitolò  al  Ma- 
netti  la  fila  verfione  latina  di  due 
opufcoli  di  Luciano  > cioè  di  quello  de 
longAy  'ts  ,c  di  quello  de  patrU  laudA^' 
(ione:  laqual  verlìonepuò  vederli  in 
UH  tefto  a penna  in  carta  pecora  iru, 
4.  tra  i libri  del  Sig.  Zeno  in  Vene- 
zia . 

Avendo  di  fopra  proraefjo  di  cf- 
porre  il  catalogo  dfcirOperc  del  Ma- 
netti compilato  dal  Naldi , c illuftra- 
to  con  qualche  noftra  offervazionc  , 
diremo  primieramente  , che  il  Bocchi 
dice  efprelTamente  , che  cento  opik 
furono  i volumi  da  lui  compofti  ; et»' 
tum  aut  amplius  voluminA  confcrippt  : 
il  che  molto  bendi  accorda  col  cata- 
logo fopracennato  del  Naldi  , ogni 
qual  volta  voglia  farli  il  computo  de  i 
libri,  ne’ quali  il  Manetti  ha  i fiioi 
trattati  divili. 

I.  Deliberh  educandis  t liher  J.  Lo 
fcrifse  in  tempo  che  fi  trovava  a Poz- 
zuoli, indirizzandoloaNiccoJa  Gae- 
tano.) 

Latédatio  Jnnuenftum  > liher  1. 
Quell’Orazione  fu  recitata  da  lui  l’an- 
T omo  XI.  Bo 
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J1014J7.  nella fua prima  ambafciata, 
che  fa  alla  Repubblica  di  Genova  in 
tempo  t che  nc  era  Doge  Tommafo 
Fregoli,  che  vi  aveva  afsuntola  fu- 
prema  autorità  nel  ì4J<j.  Thomas 
Campofregofius  tunc  Jamue  potkbatur 
rèruntiVir  muUìs  exornatus  virtutibuSé 
Quell*  ambafeiata  gli  fu  conferita». , 
Leonafdo  >Àlrfetinò  fuadente  ittaxime^quì 
prò  concioni  itahominem  laudavit»  ut 
omnibus  pene  fu§tagns  orator  a fummo 
magijiratu  ab  univetfoquc  collegio  crea- 
retuf  Januam  prcftélurus . 

Laudati 0 *4gnetis  T^umantineit 

libJ. 

4.  ^pologia'ì^umii  ( il  Poccianti 
legge  ’^^untii  ) Hifpani , iib.  / 

Hifloria  JanuenfUm  , libri  //. 
Gli  fcrilTe  dopo  il  fuo  ritorno  dall* 
ambafeiata  di  Genova , e gl'indirizzò 
al  Doge  Fregoli;  adquemcum  mitte- 
ret  Jannotius  librum  à fe  fcriptum  de 
origine  prima , deque  urbis  ^anua  lau- 
dibus  cum  ekgantia&  Copia  , magnus 
benivolentite  cumulus  acCejft  ad  eunt 
amorem , quo  jam  Thomas  a principio 
ittudvmiemémillum  affici  ccepijjet  ^ 

6.  Dlilogus  de  morte  filiit  lib,  /. 
Quello  fuo  figliuolo  fu  Antonio,  che 
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gli  morì  di  7-  anni . L’occafionc  c 1’ 
argomento  del  Dialogo  vien  riferito 
dalNaldi.  CHntàmijJinati  mcerorein 
quondam  villani  , cui  Facciano  nomen 
eraty  tanquomfe  in  folitudinem  proti- 
pìens  fecejjifjet , ut  legione  rerum  optU 
miruìn  > qu*  a JUmfnis  ingeniis  manda- 
tx  litteris  fitiffem , ibi  fuum  confoiare- 
tur  dolorem  , %4ngelui  jìcciafolus  » 

?mi  hominem  coleree  » accerfito  famu- 
0 , ad  eum  mi  fu  Utteras , qui  bus  ‘Pehe- 
menter  Jannotium  rogàret , ut  ad  tem- 
plum  Certojtanumilleftconferret , quo 
plures  viri  infìgnes  acce0jfent  , prue- 
fertim'ì{icolaus  , qui  tempio  prt^cHut 
ejl:t  y quique  vita  fanBitnee  qrtaft  lu- 
men eluceret.  Le£lis  litteris  eo  fine  ulU 
temporis  exceptione  profifius  efl  > ubi 
difputationes  quxdamde  rebus  ad  con- 
Jolandum  hominis  dolorem  accotnwùda- 
tis  ut  fierent  erant  inflitktx  > eoque  ma- 
gis  quod  Gherardinus  Ferrarienfis  Uga- 
tus  y virdoClus&pft^ensy  ibidem  efje 
putaretur  interfuturus . Ex  dìfputatio. 
nibus  illis  f uhlfuUt  corfeBa,  dyalogus 
quidam  ortus  efi  > quèmpateìr  de  obitu 
/"uaviffind  filioii  Jcripferat  tanta  cum 
verborum  tlègantia  Htumque  gravita- 
te, ut  a legentibus  fcripta  itla  in  ccelum 
i tolte- 
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t^lerentur  dirìnis  laudi  bus . 

' 7.  De  illujiribus  long^evis , libb.  VI. 
Dal  titolo  pare  , che  fia  diverfo  il 
Trattato,  di  cui  parla  il  Bocchi («), 
de  virìs  illujiribus . 

8.  Contraìudaos ilihb.  X.  Imparò 
a bella  polla  la  lingua  ebraica  , per 
meglio conofcerc  le  cavillazioni  giu- 
daiche , e ributtarle , Due  anni  la  llu- 
diò  in  fua  cala  tenendoli  uno  cui  ella 
era  familiare  : indi  lì  fc  fpiegare  la 
Bibbia  da  un  Sirio,  per  nome  £ma- 
nuello , che  aveva  anche  la  lingua  la- 
tina, e flava  allora  in  Firenze.  In.» 
niuna  occafione  però  via  più  fé  ne  val- 
fe,chc  un  giorno  fedendo  a menfadi 
Sigifmondo  Mafatella , Signor  di  Ri- 
mini,  dove  difputò  caldamente  con- 
tra  gli  ebrei  ,i  quali  ofando  di  alTevc- 
rare elTere altrimenti  fcritto  in  ebrai- 
co da  quello c.hc  IJava  in  latino , con- 
futavali  il  Manctti  tawocon  la  forza 
della  fua  dottrina  , quanto  con  la  pe- 
rizia della  loro  lingua  mcde(ìma_.  : 
Qu£cunque  igitur  ab  illis  ajferebmtur, 
ftminus  vero  convenitene  , fic  aperiens 
eafaciebatpalatn  omnibus  , ut  SyriO' 
rum  tilis  eosdem  con/oderet , obrueret* 

que 


(a)  l.c.p.iO. 
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fue  ìUos  tot  argumentationìbus  > ut  m- 
fcirent  quo  fe  verterent , cogerenturque 
in  tanto  confpeblu  hominum  clarijjìmo- 
rum  Je  n>i£ios  ingenue  confiteìì  . Tale 
incontro  dicdcgli  forfè  occafìonc  di 
porli  a fcrivcrei  X.  libri  concra  i Giu- 
dei, laquarOpera  nondimeno  è ri- 
mafia  imperfetta. 

5?.  De  dignitateeér  exceUentia  homi- 
nis  libb  IF-  Il  maniifcritto  è nella  li- 
breria di  San  Marco  di  Firenze . Gio. 
AlefTandro  Braflìcano  diede  alle  ftam- 
pc  qncft’Opcra  in  Bafrlea  , per  An- 
drea Cratandro , ifji.  in  8,  Ella  pe- 
rò fu  pofla  tra  i libri  proibiti , c i luo- 
ghi da  ripurgarfi  fe  ne  accennano  nell’ 
Indice  voluminofo  flampato  in  Ma- 
drid in  foglio  nel  i6iz.  a c.  0^7.  La 
fcriiTe  egli  nel  tempo-dei  fuo  governo 
a Scarperia  ingrazia  del  Rcfuddec- 
to  , al  quale  la  dedicò  : il  che  vcnnegli 
poi  meffo  a colpa  da’  fuoi  malevoli  nel 
tempo  delle  fue  gravi  perfecuzioni , 
per  lequali  fu  in  necefittà  di  efìliarfi 
volontariamente  dalla  patria  . Impe- 
rocché, fcrive  l’iftorico  della  fua  Vi- 
ta jdovendofìaflTegnar  pubbliche  cau- 
fe  da  condannare  un’uomo  si  benc- 
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merito  , etucteraltre  mancando, 
monente  jurefot/ulto  nefcio  quo , hanc 
folant  confiSii  criminis  caufam  afjìgna- 
rmt.yqnont4tn  ad^lphwfum  r^gemli- 
britm  de  dignitatc  hominis  regio  in- 
fcriptum  nomini  , dum  pax  vigerci  t 
efjsntque  trariquillioia  tempora  » miftf- 
fet , qui  potuti  F lorentinì  ea  t^ipejìate 
boflìs  habeYetur,  In  quo  prcfetio  ticet 
intueri omnibus i quinte  qv.iiem  j«- 
àicare  didicerunt  » no»  modo  quam  ini-< 
que»  fed  quaminfulfe  fecerinty  ec. 

10.  Deterroimotu i libb^III.  Anche 
quefti  fon  dedicati  al  Re  Alfpnfo,  Il 
Bocchi  afferma  , che  fono  IV. 

11. De  reSla  interpretatione , Ubb.y* 
Qnefti  piueai  Reilìeffb  fonojntitola- 
ti.  Non  fono  altro,  che  Wdpologìa 
della  fua  verdone  de  i Salmi,  della-» 
quale  pili  iri^nanzi  parlammo. 

1 1,  HJiorìa  Vifiorienftum  , ììhb.  777, 
furono  ripofti  ncITarchivia  pubblico 
della  città  di  Piftoja  , fcritti  da  eflfo 
nel  I44<S. 

I j.  Sympofìum,  Ìib,ì  Ct  edìamo  ef* 
fer  l’argomento  di  qucfto  libro  i dotti 
ragionamenti  tenuti  lui  prefente  da 
molti  uomini  dotti  alla  menfa  di  un* 

Aro* 
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Ambafciadore  del  Re  d’Inghilterra  in 
Firenze:  diche  parlano  il  J^aldi,  ed 
il  Bocchi . 

14.  yitaSocratis t /i^J. Comincia» 
Hitmatta  cogitatìones  ytc. 

1 Vita  Seneca >libJ‘  Scriflc  l’una  e 
l’altra  poco  avanci  la  fua  prima  lega, 
zioncal  Re  Alfonfo,  al  quale  dipoi 
ne fe dono.  Sono MSS. con TaltrecO' 
fé  di  lui  in  San  Francefeo  di  Cefcna< 
11  Poccianti  malamente  dice , che  egli 
le  abbia  tradotte  da  Plutarco,  il  qua^ 
le  mai  non  le  Icridie . 

16,  Vita  Dantis  3 lib.  I» 

17.  V’ita  "Petrarca  3 iib.I.  Quefta  6 
legge  ftampata  nel  Petrarca  Redmro 
di  Moniig.Tommafiniac,r5y,.efcgg. 

1 5.  Vita  Bocehaccii , lib-t. 

19.  VitaT^UolaìV.  Pwt-  Summi  t 
lihb.  JVi  Non  fono  più  che  III.  fecondo 
la  divifìone  accennata  del  codice  Va^ 
ticano . 

IO.  Ortttìo  de  fectthribns  0*  pontìfi-^ 
calibuspmpitad  Karolim %lib,  / NeU 
la  libreria  delCoHegio  Nuovo  di  Ox> 
ford  (a)  queft’Onj^/e»e  o lìa  Trattato 
è diretto  ad  ^Angelo  ^cciajmlifil  quale 
anche  il  Poccianti  lo  dice  intitolato . 

CL  4 iiv’ 

( 8 ) Cat.  MSS.  Angt.  T.l  f.U.  p.  17. 
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11.  Or  atto  in  funere  Letnardi  *Aretù 
ni y lib.  J-  Recitolla  nel  1 444.  elTendò 
uno  di  Collegio  , illamque  habuit  y di- 
ce il  Naldi  dercrivcndo  la  folennità  di 
queft’cfcquie , ex  loco  editiore  ad  caput 
pbcretri»quo  Leonardus  ]acehat  ìndutus 
fericeam  yejìem  colore  ferrugineo  > fu- 
pra  peBus  e]us  appoftto  libro , in  quo  il- 
lehifioriam  populi  Fiorentini  magna  fua 
cum  laude  profecutus  fuijfet.  Ubi  vero 
adlocumpervenit  orationis , quoftgni- 
ficaretur  decreto  publico  Leonardus 
fummo  effe  afficiendus  bonorcy  donan- 
dufquepro  fummisejus  meritis  laurea 
corona  > Orator  ìpfe  fuis  manibus  eam 
Leonardi  capiti  appofuit  , frontemque 
cinxit  lauro  apollinea  y Jpe£lante  mi- 
yerjopopulo  Fiorentino  > cc.  Quella-» 
Orazione  li  trova  fra  i codici  del  Col- 
legio Lincolnienfe  ( a j di  Oxford  . 

12.  Oratioad  Fyegem  %4lphonfumin 
nuptiisfilii  fui  y lib.  I.  Ciò  fu  nel  144^. 
MarquardoFreero  la  fe  ilampare  con 
tre  altre  (b)  del  Manetti  in  Annovcr 
dei  1^11.  in  4. 

23.  Oratio  ad  Senenfes  , dim  oli- 

phon~ 

(al  Cat.  MSS.  Angl.  t.l  P.l  ^.40. 

th)  1.  Ad  Frid.  Imp.  H.  ad  Nuol.  V.  P.  M.  1 U. 
inntift.Fexdin.  IV- ad  Alphe»/.  Reg, 
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fhonfus  Tlotnbinum  obfìderet  , hb.I. 
Tanco qucfta , quanto  iafcgucnteai 
Veneziani,  fu  recitata  da  lui  nel  1448. 

24.  Oratio  ad  Venetos  dnm 
phonfus  Tlombimm  obfìderet , Ub.  1.  El- 
la è apprelfo  il  Sig.  Zeno>  ecomincia; 
Magnutn  quoddam  &ingtns^  ec.  Scrive 
ilNaldi,  che  quando  c*  la  recitò  nel 
Senato  , il  che  fece  tofeanamente^  » 
avendola  dipoi  trastatata  in  latino, fu 
afcoltato  con  tale  attenticnc  , ut  ^dum 
jannotiuscotteionaretur , fpuerit  ritmo ^ 
ne  dum  quifquatn  cs  ad  faciendum  ver- 
bum  aperutrit  : la  qual  cofa  non  fu  po- 
ca lode  diGiannozzo,  cumhis potijJi~ 
mum  admiralitis  orator  vifus  fuerit  , 
qui  optimumde dicendo  exartejudiciuin 
haberc  dcbuifjcnt  > quod  plèrunque  ver- 
fentur  in  Terbi s componendis , ac  fxpt 
ftudeant  ornatui  & orationìs  elegantìa . 
E qui  di  paffaggio  avvertiremo,  che 
ilNaldi  in  quella  fna  Opera  loda  per 
l’ordinario  affai  parcamente i Vene- 
ziani , edovepoi  gli  riefee  per  qualun- 
que via  di  attaccarli , lo  fa  fenza  ri- 
fparmio , affinchè  quindi  ogni  cofa  ri- 
torni in  lode  di  chi  egli  fi  cprefo  a ma- 
gnificare. Fiorivano  per  altro  allorà 
nclScnato  Veneziano  molti  augnili 
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•adri  > tra’  quali  Franccfco  Barbaro  ^ 
Lionardò  Giuftinlana,  Andrea  Giu- 
liano, e Zaccaria  Tri vifano  , che  il 
prcgiodcircloquenza  parevano  anche 
al  Manetei  contendere  ^ 

a 5.  Orati»  aà^phonfum  ^egent 
jfacefervanda,lib./.L3.  recitò  nel  14^0» 
Crediamo  cfrer’clla  quella  medefima» 
che  va  fìarnpata  dietro  la  Storia  di 
FclinoSandco  de  J{eglb.^pulii»^i^St' 
pag.ié^  Uanovite.  lóii.ìn^, 
x6.  Outìo  ad  T^tcolaum  VVere^Surfy- 
tnum , lib-l  Ebbeia  nella  creazione  di 
quello  PciLntefice,chefu  nel  1447,, 

27.  Orati»  ad  Federicum  Imperata- 
Tcmde  eoronatione  fua , Ub.l  La  fece 
in  Roma  in  tempo  di  Niccolò  Y,  l’an- 
noj4ja.  He  autem  ^uo  fuit 
tempore  de  Impera  tore  coronando  /cri- 
pftt  orationem,  quam  eoram  non  babuit  » 
verumeditam  mìpt  ad  eundem.  Il  Frce-. 
ro  fece  anche  tlamparla  nella  Aia  Rac- 
colta ^ ) , tratta  da  un  MS.  della  Iw 
breria  Palatina  » 

28»  Oratioad  Califtnm  Uh  de  eligen- 
do imperatore  comra  Theucroii  lib.K 
Principia:  Cum  I{oma  T^eapolimy  cc» 
La  fcriATc  nel  i4lf.  hcl  qual  tempo 

era 

(a)  TtmJU.  StTÌftir.Ctrmiinic.f,t\ 
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ttx  in  Roma  Segretario  Pontificio.  > 
ip.  Oratiotn  funere  JitinoSii'Path 
dolfbittì  iquìtit , lib,  J.  Mori  qucfto 
gran  foggcctodella  Rep.  Fiorentina  » 
di  cui  fu  due  volte  Gonfalcmiere»  il  di 
primo  Dicembre  del  14  fd- 

}o.  tpifloltt plutei  ad  diverfot  > lib* 
/,  Nel  codice  j poS.  della  Vat^aoa  ve 
n’badiverfea  Gto-  Tortelli.  Incafai^ 
Pandolfini  ve  n'ha  altre  a Tandolfo  fi. 
gliuolo  di  Gìwno^T^Vandolfni-,  c altre 
parimente  ve  ne  farà  di  ficuro  c in  Fi- 
renze ed  altrove.  llcod.iMn».ji.dci> 
la  libreria  Gaddi  contico  par  letteti 
dei  Manctti* 

ji.  Fifa  Rejf/r  ^pbonfi,  divifair» 
piò  libri  ) ma  iafeiaca  imperfetta 
etiam  auClotes  > riferifee  il  Naldi , qui 
butte  emdetn  difant  Alphonfi  vitarorf 
jfriberc  (9pijfe  y quam  tomparabat  illi 
^bilìppi  yit4  l{egh  MélfedtmiA'  i fed 
ptjTPentus  motte  iàminutahfiltut  ^quod 
Atftea  fmma  eum  dili^entia  ineapif 
fet. 

i i.  Tplterìum  de  èebraica vevitatet 
pfalmi ex.  tradotti  daU'cbraico, 
j ETean^lìum  Matthtù  » Hb.  7. 

J4-  Evangelium  Marei  > lib.  I. 

jj.  Eyangtiium  Lucie, Hb.h 

0^6  ì6. 


571  Giorn.  De’ Letterati 
EvcingeliuinJobamis,lib.I. 

- 5 7.  Epiflolo:  Divi  Tauli  , libb.Xl. 

38.  EpifloU  canoni c te , li ib.  VII, 

35>-  %yipocalypfis  Jobannis  , lib.  1. 
tutti  tradotti  dal  Greco , non  meno , 
che  le  Opere  feguenti  di  ^rifiotc- 
le. 

40,  Etbicorum  ad  T/icomacburn  , 
ìibb.X, 

41*  Etbicorum  adEudemumi  libi. 

Vili, 

41.  Magnorum  Moralium  > libb.  Ih 

Sin  qui  il  catalogo  deli’Opere  dei 

Manetti  compilatodal  Naldi , al  qua- 
le aggiugneremo  le  feguenti  da  lui 
tralafciate,  ma  ricordatedalPoccian- 
ti  > dal  Caddi , e da  altri . 

45.  Oratio  ad  Federicum  Urbini  Vrìn» 
eìpcm  , Nel  1445). 

44.  Oratio  de  laudilus  & utilitate 
ùbtreClatorum . Nella  libreria  Strozzi 
cod.  550. 

45.  Oratio  ad  Federicum  111.  Imp.. 
in/uoadventu  Florent.  Nel  14^1. 

46.  T^ego^iato  , quando  andò  £ A- 
goflo  del  1448.  Ambafeiatore  a Vcm 
negia  . Nella  libreria  Caddi  in  Firen- 
ze. 

47.  Troteflof  atto  a*  Spettori  e MagU 

ftra- 
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Jirati  di Firen':^e fuoi  coreghi.  E info.; 
glio  fcgn.»M»2  }i.  nella  medelìma  li. 
breria  Caddi  , come  pure  nella  li. 
breria  Strozzi  > e anche  in  San  Lo* 
ronzo. 

48.  Orai^ionefattand  dare  Ubatone 
del  Generalato  de'  Fiorentini  a MeJJ'  Gi- 
JmÒdo  Malatefial annoiasi'  Nella ftef- 
fa  l.breria  Strozzi . Anche  il  Bocchi 
fa  menzione  di  quella  > c ciòavvenne, 
quando  egli  con  Bernardctto  de’ Me* 
dici  andòCommilTarro  del  campo. 

4P.  Jfagoge’Porphyrii . 

50.  ^rijìotelis  Categoria,  L’uno  e 
l’altro  tradotti  dal  greco. 

} I . De  viris  illuflrihus:  il  qual  trat- 
tato  , dice  il  Bocchi , ejimirabiliter  infi- 
gni S:  ab  ,yidam  ufque  ad fai  tcmporis  yi- 
ros  percenfet  omnes , eìr  qutbus  mori  bus, 
quibns  aitibus  fe  illufirarint , diligenter 
enarrar. 

S^-'De  jufiicia  lattdibus  , orationes 
dua . Di  quelle  fa  menzione  il  Naidi 
nella  vita  di  Giannoz20>  c dice,  che 
egliclTcndo  di  Collegio  , magno  con- 
cur/upiurimortim  ^ànnotiant  orantem 
audire  yehemcnter  cupientium  casba- 
buit  in  Fiorentina  curia . 


i 
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articolo  XIV, 

fifa  {a) dì  Motifignw  Luigi 
beffavo  di  Betgonto  » dtfftitta  da  un 
Rcligiefodtjla  Compagnia  di  Ge- 
sù . Ikdicata  alttmìnmif^  e 
vercudijj  C4.rdinale  Gitvanni  Ba- 
doara  y y/coT^o  di  Brefcia  . Jn  Mila- 
no  nfila  flamfyd  diciuf.ppe  Tandot' 
fì Maktefta  ,1711./»  4.  pagg.  116^ 
fen^a  Jc  prefazioni  t 

NOnc quella  fa  prira»  volta»  eh® 
il  P.  Tommaso  Céva,  infigne 
foggetco della  fua  Religione,  abbia 
dato  fuori  qualche  foa  Opera  fenza 
porvi  in  fronte  il  fuo  nome,  Siro  del 
\6pt>  fa  pubblicata  da  lui  {b)  i^Vit» 
di  San  Gioranni  di  Dio . Tadre  de'po- 
yeti  y e Fondatore  della  Btligione  <fe’ 
'Padri  Fate  bene  fratelli . Egli  è pari- 
mente fua  Opera  la  DiebiaraXfone io) 
della  maethina.  de' fuochi  d'oMegrewn 

per 

< a)  Eftataxifhimpata  ìk  Viniui^  x »7'*- 
«fpHfffiCh,  Rifurtiùi  E pagg-  ' 6®* 

< b ) J»  Milano  , ftr  Carlo-Giujcfft  , 

1691.  24. 

(c  ) MìUn^,ftrCÌHffMnd,}dAhteftAi^7^^* 

* V 
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/kr  la  venuta  della  Sereniffima  J{eina 
delle  Spapte  tìfabetta  Cri/lina  di  Bran^ 
futcnel  juopafìaggio  alle  noj^e  col  J\e 
Catt elico CarloSer't^p^  la  qual  macchi- 
na fu  crcrta  nella  Piazza  del  Reai  Ca- 
ftcllo  di  Milanojcome  pure  fu  inven- 
tata edeferitta  daini  la  Macchina  (a) 
perfefia  di  fuochi  , eretta  fotto  la  figu- 
ra di  £rfv/e  nella  Piazza  del  Duomo 
di  Milano  per  le  vittorie  c conquide 
nclU  Fiandra  del  Scrcnifiiroo  Princi- 
pe Eugenio  dì  Savoja  , Potremmo 
rammemorare  qualche  altra  cofa  feti- 
za  il  fuo  nome  (lampata  j ma  per  ora 
ci  baderà  il  già  detto,  nè  faremo  qui 
ricordanza  di  quella  elegante  Ope- 
retta difìefa  da  lui  ( ^Jfopra  le  MentO'- 
xied' alcune  viitÀ  del  Conte.  Fxan- 

cefeodi  Letnenf  i che  fono  come  unri- 
ftretto  della  vita  di  quedo  illudre  Poe- 
ta, aggiuntevi  alcune  in<gegnofc  riflef- 
iìoni  fulepocfiedelJo  deifo.  Ci  fer- 
meremo pertanto  fopra  la  prefente». 
Pita  di  Monftgncr  Luigi  I{u^7^'»i , ferir- 
la dal  P^Ceva  in,  maniera  , che  nond 
può  leggere  fénz»  tcnciczzae  fenza 
venerazione  verfola  memoriadiqiiQ- 
fo  efemnhre  Prelato  « 

Ella  j 

(a)  Ivi-i  i^op.  i»4.  4b)  ivi,  1706.Ì11U' 
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Ella  veramente  non  è ripiena  di 
qiic’ fatti  che  fono  grandi  e maravi* 
gliofiagli  occhidel  mondo»  ma  ben 
di  quelli , che  fono  grandi  e preziofi 
dinanzi  a Dio.  Ella  è una  ferie  con- 
tinua di  virtù  morali  e criftiane  tanto 
per  quello  che  riguardala  foa  manie- 
ra particolare  di  vivere,  quanto  per 
quellochc appartiene  al  buon  gover- 
no della  fua  famiglia , del  fuo  Clero, 
c generalmente  della  fua  Chiefa  . 
Confcfsa  TAatorc  di  non  aver  cono- 
feiuto  , nè  praticato  Monfignor  Ruz- 
zini , fe  non  di  pafsaggio,  e per  pochi 
giorni,  ma  ciò  nonoftanteailicura  di 
non  averne  detto  cos’alcuna  , ben- 
ché picciola  , fenz* averne  efatta_. 
informazione,  e autentici  documen- 
ti. IIP  Gio.Ambrogiò  Gallàrati, ad 
inftanza  del  quale  fu  frritta  c data  in 
luce  queft’Opera  , la  dedica  all’Emi- 
nentilTìmoBadoaro  , il  quale  non  fo- 
le pafso  col  Prelato  defunto  una  non 
mai  interrotta  amicizia  , ma  a lui  con- 
ferì l’ordine  Sacerdotale  , ed  anche 
afiìftettc  fpccialmentc  negli  ultimi 
periodi  della  fua  vita . 

Nella  prima  Parte  del  libro, il  qua- 
le è divifo  in  due  Parti , il  noftro  Au- 
■ . . tore* 
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torcci  efponc  in  undici  Capi  la  Vita 
di  Monfìgnor  Ruzzini  j nella  feconda 
Jc  virtù  principali  di  elio.  Il  primo  p- 
Capo  viene  impiegato  nel  riferire  ciò 
che  egli  operò  nel  fccolo  > la  elezione 
che  fece  dello  lUto  Ecclclìaftico  , e la 
fua  promozione  al  Vefeovado  di  Bcr- 
gomo.  Non  lì  ftendeibpra  le  glorie 
della  famiglia  Rttzzini  , la  quale  è 
una  delle  più  nobili  di  Venezia-. , 
dove  di  Marco  Ruzzint,  Procurato* 
re  , e di  Angela  Miani  nacque  Luigi  a 
i 13.  di  Aprile  deiranno  16^8.  Studiò 
nel  Seminario  Ducale  di  Caftcllo  fot- 
te la  direzione  de’  PP.  Somafehi , ed 
ufeito  delle  fcooleentrò  ne’ governi  > 
c ne’magiftrati)  in  fei  de’ quali  fuc- 
cedìvamente  fofìenuti  da  lui  diede 
tal  prova  di  rettitudine  e di  pruden- 
za , che  già  era  vicino  al  grado  di  Se- 
natore perpetuo  , fe  Iddio  a più  gran- 
dionori  nen  Io  avelie  allora  chiama- 
to. Per  la  morte  di  Monlìgnor  Piero 
Sagredo , edendo  vacata  la  dignità  di 
Primicerio  di  San  Marco  > egli  vi  fu 
nominato  dal  Doge  Silveftfo  Vallerò 
a i ij).  di  Novembre  dell’anno  1696, 
e da  Giovanni  Badoaro , allora  Pa- 
triarca di  Venezia  i gli  furono  i 

facri 
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facri  Ordini  conferiti.  Tenne  l’im- 
piego per  pocoiconeioifiachè  nel  i6py. 
eifcndo  venuto  a morte  Monfignor 
Daniello  Giuftiniano  , Vefcovo  di 
Bcrgomo  > il  Ruzzini  gli  fu  dato  per 
fucccfsore)  e n’entrò  al  pofsefso  ai 
f.  Giugno  del  lópS.Lì  prima  fua  ap- 
plicazione fu  di  prender  minuta  in- 
formazione dello  (fato  e dei  bifogni 
della  fua  diocefì , con  mira  , non  folo 
di  toglierne  gli  abufi  » ma  di  condur- 
re , per  quanto  gli  ^f$e  pofiìbile,  tut- 
te l’aniroealla  fua  cura  commefse  ali* 
aito  della  perfezione  criftiana  « 
Incominciò  pertanto  dal  regola- 
mento della  fua  famiglia , e delle  fue 
azioni  cotidiane  > di  che  nel  fecondo 
Caj»o  fi  tratta , Per  quanto  grando 
fofse  il  fervore,  con  cui  principiò  il 
fuo  governo,  afsai  maggiore  fu  quel- 
lo , con  cui  lo  andòprofeguendo . La 
fua  cafa pareva  unchiofirodi  religio- 
fi,  dove  egli  non  folamente  era  Supe- 
riore, ma  miniftro.  Si  bene  riteneva 
difiribuite  tra  le  cure  della  Diocefi  , 
c tra  le  orazioni , c lo  ftudio  Tore  del- 
la notte,  c del  giorno,  che  poche  ne 
avearifervateal  ripofo,  niuna  al  dù 
vertimento.  Per  quanto  il  fuogenci 
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rr  di  vita  fcmbrafsc  duro  e difficile , 
la  fua carità, e*l  Tuo  (laccamcnto  daU 
le  cofe  del  mondo  glielo  rcndea  age- 
vole, cfoavcj  cbcnchè  negli  ultimi 
quattr’ttnni  della  fiia  vita  Iddio  lo 
efercitafsecqn  una  di  quelle  prove, 
con  cui  è folito  fperiraentarei  fuoi 
pili  eletti , cioè  con  levargli  certe  con- 
folazioni  cclefii,  e col  porlo  in  una  tal 
quale  aridità  difpirito  , ficcomc  Iq 
ftefso  Prelato attcftò  di  Aia  bocca  al  P. 
D,  Gaetano  Magcnis , Teatino  , fuo 
Confefsorc  , egli  non  riftctte  per  que- 
fto  di  perfeverarc  nelle fuc  fante  dif- 
pofizioni  i anzi  a mifiira  , che  cono- 
fccva andarfiavvicinaodoal fuo  fine, 
unto  pi  à fi  a frettava  a terminare  la 
benincominciatacarriera, 

Uà  cfemplarità  del  Prelato  fu  iit_.  p. 
breve  corfùl’efempio  di  tutto  il  fuo 
Clero,  al  quale  ebbe fempre  in  mira 
di  non  ammettere,  fe  non  perfone  di 
eonofeiuta  bontà  di  vita  c dottrina  , 
Kel  III.  Capo  fi  producono  molti 
efempj,  da*  quali  apparifee  , che  in 
quello  punto  aveva  certi  lumi  fupe* 
riori  i e perche  la  Aia  fevcrità  negli 
cfami , e nelle  informazioni  faceva 
rimmr  la  diocefi  alquanto  fcarfa  di 

mi- 
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miniftri  facri , egli  folcva  dire  > „ che 
,,  nella  fabbrica  fpirituale  quanto 
„ edifica  un  buon  Sacerdote  colla  vir. 
),  tà  , altrettanto  diftrugge  un  reo 
,,  col  marcfempio  5 onde  il  molti- 
»,  plicarneil  numero  alla  cieca  altro 
„ non  era  che  fare  e disfare  nel  mc- 
>,  defimo  tempo  quello  ftefso  cheli 
,,  faceva.,,  Era  pertanto  infleflìbile  in 
quefto  capo  ad  ogni  ufficio  e riguar- 
do,e quando  avveniva, che  dovefse ca- 
dere la  fua  elezione  tra  perfone  da  lui 
conofeiutedi  merito  eguale,  fceglieva 
quella,  acuififentiva  meno  portato 
f.i7.  daH’inclinazionc,,,  imperocché, di- 
„ ceva,  c cofa  troppo  difficile  in  tal 
,,  congiuntura  a poter  ben  difeernere 
„ e feparare  la  forza  deirafictto dalla 
s,  forza  della  ragione  , laqualedcve 
s,  clTer  fola  a dare  il  moto , per  rifol- 
»,  vere  con  giuftizia  e con  pruden- 
za. 5^ 

Non  era  però  contento  di  avergli 
eletti  con  tanto  riguardo.  Studiava 
tuttii  mezzi  per  renderli  migliori 
aeH’efercizio  del  loro  mtniftero, 
più  infervorati  nel  fervizio  divino  i 
ondepereffi  diede  alle  ftampe  una_. 
fanta  inanizione  , intitolata  f'ita  e 

VJSH- 
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ufficio  del  buon  Taflore  , Efigcva  Io 
fìcfso , ove  poteva  , da  tutti , interve- 
nendo a quelle  divote  adunanze  già 
frequenti  nella  fua-diocc(ì,  e che  nel 
1 yoa.  cominciarono  a farli  pubbliche. 
Schivo  d’ogni  umano  intercfse,  dava 
tutto  il  fuo  a’  poveri, niente  a’  paren- 
ti . Perfuadeva  le  fìefse  malfìme  a’ 
fuoi  Ecclcfiafìici  , sgridando  acerba- 
mente chiunque  fofscftato  da  lui  tro- 
vato operare  diverfamente.  Conjnag- 
gior  vigilanza  s’impiegò  a fradicare 
dal  fuo  Clero  ogni  fenfualità  fcanda- 
lofa.  Minacciava!  più  ohinatidi  ab- 
bandonarli , c con  ciò  ne  fe  ravvedere 
parecchi.  Taluno,  che  non  fc conto 
di  tal  minaccia  , ne  provò  effetti  func- 
fìi,  efene  leggono  efcmpli  nel  IV.  p.  j7. 
Capo , dove  pure  fi  ragiona  de  i modi, 
co’  quali  riformò  le  facrc  Vergini  ne’ 
monilleri,  ed  il  fuo  feminario,  ac- 
crefcendolo  di  fabbriche,  e dilettare 
per  la  gioventù  , che  quivi  educa- 
vafi . 

Nel  feguente  Capo  rapprefenta  il  P-44* 
noftro  Autore  la  cura,  che  aveva  Mon- 
fignor  Ruzzinidel  fuo  popolo,  c co- 
me a ben  reggerlo  folTe  follecito  e at- 

, , tcn-  , 
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tento.  Si valfe delle  miflìoni  > accor- 
rendovi egliftedb  per  amminiftrarvi 
i Sacramenti,  non  perdonando  a fati- 
ca > nè  temendo  difagioj  malfimamcn- 
tedove  fi  trattava  di  peccatori  pub- 
blici ed  ollinati  j c in  occafione  ancora 
di  catecumeni  . Sopra  modo  poi  fpic- 
cava  il  fuo  zelo  verfo  i moribondi  , 
cficndo  la  loro  falute  il  fuo  affare  più 
premurOfo . 

p.6o.  Non  può  dirfi  abbaftanza  , quanto 
fi affaticafie  nelle  vifitc  delta  Diocefi , 
e quanto  frutto  ne  raccogliefie  dall' 
ammaefiramento de’ popoli.  L’Auto- 
re ne  tratta  ampiamente  nel  Capitolo 
VI.  confiderando  in  primo  luogo  » che 
effendo  il  dillretto  di  Bergomo  afsai 
montuòfo  ed  alpeftre  , ed  il  Prelato  di 
complcfiìoneafiai  delicata  c gentile  , 
quelli  nelle  vifitc,  che  ne  fece,  non 
potè  non  provarne  graviffimeindifpo- 
fizioni,  parendo  quafi  imponìbile.^  , 
che  un  corpo  sì  gentile  c malatic- 

p.  Sj.  ciò  a tanto  pefo  durafsc . Ma  in  ninna 
occafione  moftrò  egli  più  di  vigilanza, 
c di  zelo , che  quando  ebbe  fcntorc  , 
che  una  pcftì  lente  fetta  andava  pren- 
dendo piede  nella  diocefi  vicina  di 
Bfcfcia , donde  fa  poi  con  fomma  glo- 
ria 
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ria  del  piiflìmo  Cardinale  Badoaro 
edirpataed  eftinta.  Dopo  varie  con- 
fulte  e congregazioni , andò  pcrfo. 
nalmente a i confini  > cfece  in  manie* 
ra , che  quel  contagio  non  vi  pofe  mai 
piede.  Lafeiò poi ufeire  alle fiampc.^ 
una  lunga  lettera circohre , indirizza- 
ta a’fuoi  Parrochi , nella  quale  efpofe 
minutamente  tutti  gl*indizj  per  cono- 
feere  di  prima  vifìa  lo  fpirito  pcrni- 
ciofo , che  andava  ferpendo,  contrario 
a quello  di  Dio  e della  Chiefa . 

Sarebbe  lungo  il  feguitarc  ad  una 
aduna  le  tracce  del  noAro Autore  > 
cioè  a dire  tutto quello^che  fece  Mon- 
fig.Ruzzinie  io  occaflone  di  milizie 
Araniere,  che  nella  fua  Diocefì  accam- 
parono con  difagio  de' popoli,  e con 
danno  del  territorio/  e nella  inAitu- 
zionedi  molte  opere  pie,  tra  le  quali 
è notabile  quella  dì  una  numerofa^  p.^j. 
adunanza  col  nome  del  Sovvegnot 
retto  al  foccorfo  delle  donzelle  peri- 
colanti . Erefse  la  Congregazione  de’ 
Nobili  nella  Chiefa  di  San  Biagio  Aa- 
bili un’oratorio  per  li  fervidorn  s’im- 
piegò feliceqiente  per  la  riforma  de- 
gli abiti  ecclefiaAici}  dedicò  una  cap- 
pella nella  Caittedrale  a NoAra  Signor 

Mi 
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ra  ; e finalmente  adempie  in  ogni  par- 
te le  incombenze  del  fuo  miniftero  , 
indcfefsoin  maniera,  che  da  un’im- 
prefa  finita  pafsavaa  meditarne  e ad 
intraprenderne  un’altra . Ciò  che  c 
degno  di  confidcrazione , fi  e , che 
quantunque  le  fante  cofturaanze  in- 
trodotte da  lui  fofsero  in  grandiflìmo 
numero,  onde  non  pareva , che  efser 
potefsero  di  lunga  durata,  elleno  tut- 
tavolca  fufiìftono,  perchè  prima  di  cf. 
fcr  pofteinefecuzione,  furono  matu- 
ramente deliberate , efaviamente  ap- 
poggiate. ^ 

1 due  ultimi  Capi  del  primo  Librb 
fanno  conofccre,  con  qual  modo  egli 
fi  difponefse  alla  morte,  e come  di 
fattoa  miglior  vita  e’pafsafse.  La_> 
prefentì  qualche  tempo  avanti;  e in 
piùoccafioni  ne  die  chiare  prove,  ma 
principalmente  con  affrettarli  in  ope- 
p.iip/re  di  pietà,  c in  moltiplicarle  . So- 
pravenne intanto  ilquarto  giorno  di 
Marzo  del  1708.  in  cui  portatoli,  co- 
me era  folito  , allo  Spedai  grande  di 
San  Marco , vi  celebrò  la  fanta  Mcfsa . 
e vi  comunicò  di  fua  mano  gl’infermi, 
c principalmente , tuttoché  difsuafo, 
alcuni  di  morbo  epidemico  . Il  fe- 

guen- 
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guente  giorno  il  fenti  aggravato  di  do^ 
lor  di  capo,  il  quale  gli  andò  a crefcen- 
do accompagnato  da  febbre.  Volle.» 
ciò  non  oftante  di  là  a tre  giorni  inter- 
venire all’Accademia , che  foleva  te- 
nerli ogni  annone!  fuo  Seminario  in 
occalìonc  della  feda  di  San  Tommafo 
d’ Aquino . Crebbegli  il  male  la  notte, 
e la  mattina  fu  conofeiuto  mortale  da 
luimedelimo,  fenza punto  intimorir- 
li, o rammaricarfene.  Si  munì  in.» 
quel  palTo  di  tutti  i Sacramenti , e 1 
Cardinal  Badoaro  fopragiunfe  a tem- 
po di  alliftere  alla  fua  morte.  La  vi- 
gilia di  San  Giufeppc  fu  Tultimo  gior- 
no della  fua  vita . Benedille  tutti , e 
fpirò  Analmente  ai iS.  di  Marzo  del 
1708.  verfolcore  25.  d’anni  50.  di  vi- 
ta , e IO.  di  Vefeovado.  Non  può  dir- 
li, quante  lagrime  softalfe  a’ fuoi  po- 
poli la  fua  perdita.  Tre  giorni  llecte 
efpofto  il  fuo  corpo  nella  &Ia  maggio- 
re > e fenza  le  guardie  > che  lo  cuftodi- 
vano,  e’ne  farebbe  (Iato  dalla  gran..» 
calca  interamente  fpogliato , non  fen- 
tcndoli  alcuno , che  non  parlalTe  in  fua 
lode,  enondicefse  altamente  di  aver 
perduto  un  fanto  Pallore:  e quefte  vo- 
ci vie  più  li  udirono , allorché  fu  por- 
Tom.XI.  R.  tato 


5 8^  GioRN.  De’  Letterati 
tato  con  lungo  giro  per  la  città,  ac> 
compagnato  dal  Cardinale  di  Brefcia  > 
che  gli  celebrò  la  Meda  di  requie,  da 
i Rettori , c da  tutti  gli  Ordini  della-. 
Città  in  tanta  folla,  che  le  ftradeeia 
piazza  non  erano  fudìcienti  a capirla. 
Orò  in  lode  di  lui  il  Sig.  Gio.  Paolo 
Giapponi , Canonico  Teologo  della.^ 
Cattedrale . 11  fentimento  , con  cui 
ne  fu  intefa  la  morte  da  Sua  Beatitu- 
dine,dalla  Serenidìma  Repubblica, e 
generalmente  da  tutti,  apparifcechia- 
jramcnte  dalle  rifpofte  , che  ne  diede- 
ro alla  città  di  Bergomò,  oal  fuo  Ca- 
pitolo, che  non  lafciaronodi  darfe- 
gni  continui  di  gratitudine  verfo  la 
memoria  di  un  sì  benefico  Padre,  la_. 
quale  farebbe  loro  riufeita  molto  più 
amara,  fenon  avcfTcro  avutodi  che 
racconfolarfene  nella  perfona  del  Car- 
dinale Priuli , fuo  digniilìmo  fuccef- 
fore. 

La  feconda  Parte  di  quello  libro  dc- 
'fcrivc  principalmente  le  virtù  di  que- 
llo Prelato,  lequali  gli  furono  guida 
a viver  sifantamentc.  Il  I.Capo  cfponc 
le  prerogative  naturali , che  da  lui  fu- 
rono impiegate  a benefizio  della  fua 
dioccil , cioè  a dire  veloce  e vivaciilf. 

mo 
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ino  iatendimenco , pronta  e force  me*, 
moria  > idea  grande  e magnifica  , dot* 
cczza  di  tratto , genio  fplendido  c li- 
berale; nimico  di  liti , madìmamence 
col  fuo  Capitolo  > gelofo  nel  cudodire 
lecofea  lui  confìdate , guardingo  nel 
deliberare:  tutte  le  quali  doti,  e mol- 
te altre  furono  accompagnate  da  una 
naturale  eloquenza  da  lui  nelle  predi- 
che e negli  fpirituali  ragionamenti 
frequentemente  efercitata.  Si  ragio-p.i^t. 
na  nel  11.  Capitolo  delia  fua  umiltà  >■ 
nel  III.  della  fua  religione)  nel 
d’altre  fue  virtù  crihiane  , le  quali 
tutte  furono  coronate  dalla  fua  carità 
verfo  il  proflìmo,  che  è rargomento 
del  Capitolo  fuifeguente.  I due  ultimi 
fono  un  riftretto  delie  grazie  ottenute 
da  Dio  o per  interceiIìone,o  con  la  in- 
vocazione dei  noilro  illuftre  Prelato . 

ARTICOLO  XV. 

Novelle  Letterarie  D’Itaha 
Dtl  Luglio  i ^go/io  , e Settembre . 

MDCCXII. 

PHilargyrii  Cantabrigienlìs 

dAtiones  in  Menandri  d’^Phile-p^M 
R i monis 
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monis  ^eliquiatf  ex  nupera  editione 
Jo.  Clerici . Uhi  quadam  Grotii , & 
aliorum  » plurima  veto  Phileieutheri 
Lipfienfis  errata  caSiigantur.  Cumpne- 
fatione  Jo.  Clerici , ^mfìelodami , apud 
Henricum  Schelte , lyit.inS.  pagg, 
224,  conia  prefazione.  Non  per  al- 
tro n fa  memoria  da  noi  di  queft’ac- 
curaca  edizione  de  i frammenti  di  Me- 
nandrOy  tdìFilemone  t poeti  comici 
greci , fé  non  per  le  dotte  Annota'S^it' 
ni  greco-latine  > le  quali  fi  leggono 
dalla/><z^.  I 51.  fino  alla  171.  fatte  dal 
Sig.  Abate  ^nton-Maria  Salvini , per 
particolare  fuo  ftudio.  Il  Sig.  Clerico 
ve  le  ha  inferite , confeflando  però  di 
averlo  fatto  fenza  la  faputa  e la  per- 
miflìone  del  celebrati ifimo  Autore . 

AN-  Nel  Tomo  VI.  del  noftro  Giornale 
NO-  ( ) parlammo  del  Tomo  primo  degli 
Scrittori  intorno  alle  co/e  Brunfuicen/ì  t 
raccolti  dal  Sig.  Leibni-gio . Ora  egli 
ha  pubblicato  xìtomo  fecondo,  e '1  ter~ 
^0  ancora  ; i quali>  com’egl  i dice , con- 
tengono varie  Opere  iftoriche,  reli- 
gionis  reformatione  anteriora . /Jano- 
verte  fper'Hicolaum  Foerftenm,  1710. 
e 171  !•  infoi.  Cifpiace  di  avere  occa- 

.fione. 
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fionc  di  dolerci  >che  il  Colletore  >pcr 
altro  giudiciofo  , fcguendo  il  lin- 
guaggio confucto  della  Aia  fetta>chia- 
mi  religion  riformata  Tempia  e fvcn- 
turaca  apoda  lia  dalla  vera  e fanta  Re- 
ligione Cattolica,  introdotta  in  La- 
magna dalTeredarca  Lutero,  quando, 
fc  egli  chiamata  J’avefle  religion  defor- 
mata , più  torto  che  riformata  , avreb- 
be detto  affai  meglio  . Dovrebbono 
accorgerli  gli  Scrittori  da  noi  feparati, 
che  con  tali  efpreflioni  improprie,  e 
nonneceffarie  fanno  pregiudick)  afe 
rteffì,  mentre  difgurtano,  e alienano 
dalla  lettura  delle  loro  Opere  i Catto- 
lici, i quali  fanno  il  migliore,  cd  il 
maggior  numero  di  quei,  che  le  leg- 
gono. Nel  Tomoli-  pag.  13.  il  Sig. 
Leibnizio  ha  inferita  la  breve  Storia 
della  Marca  Trivigiana  fcritta  da», 
Gherardo  Maurifìo  » Vicentino,  che 
tratta  principalmente  delle  cofe  d’E- 
zelino  il  Tiranno . Era  data  la  prima 
volta  rtampata  in  Venezia  dal  Pinelli 
nel  i656.in  fogl.con  la  Storia  ^ugufia 
di  ^IbertinoMaffatOyC  c»n  altri  Scritto, 
r iPadovani,la  buona  merce  del  celebre 
Domenico  Molino,  noftro Gentiluo- 
mo Veneziano,  che  generofamentene 
R 3 prò- 
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promofTc  la  ftampa . Dice  il  Sig.  Leib- 
nizio  nella  prefazioncp<t^.^.che  per  la 
morte  di  Felice  Odo  ne  fupplì  laedc. 
zione  Lorenzo  Pignoria } ma  il  Sig. 
Leibflizio  in  quello  punto  s’inganna  , 
mentre  il  Pignoria  era  già  morto  , 
prima  che  ella  s’incominciaflfe  > elTen- 
do  egli  mancato  di  vita  a i i j.  Giugno 
del  come  & trae  dal  fuo  epitafìo 
riferito  dal  Vefcovo  Tommafìninel 
tomo  11. degli  Mlogjpag.io^.  11  mede- 
limo  Sig.  Leibnizio  alTcrifce  ivi  altre 
cofc,  dalle  quali  fi  vede  chiaramente 
non  aver  egli  offervata  la  DifefaJ.  in 
materia  di  Comacchio  , fcritta  da 
Monfignor  Fontanini,  Camerier'd’O- 
nore  del  Sommo  Pontefice. 

Nel  Tomolll./>4^.7i7.egIi  ha  pub- 
blicata la  Storia  di  Milano  ài  Mrnolfo  > 
non  più  veduta  alle  ftampe , e dice  di 
averla  avuta  dal  Sig.  Dottor  Gìo"pami 
Sifoni  ) Milancfe . Il  Sig.  Lcibnizio  ha 
tralafciatodi  avvertire  nella  fua  pre- 
fazione che  non  un  folo,  ma 

due  furono  gli  ^rnolfi , fiorici  di  Mila- 
no 5 e quefio  Arnolfo , che  ora  egli  ci 
ha  dato , fi  è il  -vecchio , il  quale  fcriflc 
dal  pij.finverfo  il  1070.  là  dove  Ar- 
nolfo il  giovane  fcriflc  poco  dopo. 

Veg. 
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Vcggafi  l’UghclIi  nel  Tom.  IV.  dell’ 
Italia  Sacra  tra  gli  Arcivcfcovi  di  Mi- 
lano , e il  Puricelli, ne’  Monumenti  della 
BafiUca  tAmbroficma . Siccome  poi  fu- 
rono due  gli  cosi  anco  di  due 

Land dfi inorici  fMt  ài  Milano,  lì  fa 
menzione  negli  .y/od/frri  del  Mabillo- 
ne  Tomo  1.  pag.  f.  e anche  predo  il 
Puricelli . Dopo  la  prefazione  avvi- 
fata  del  Sig.  Leibnizio  vie  una  lunga 
lettera  del  Sig.  Dottor  Muratori,  (ctit- 
ca  pure  al  Sig.  Leibnizio  fopra  le  anti- 
chità di  Cafad’Efte,  non  portata  qui- 
vi da  lui  oltre  airundecimo  fecolo. 
Quefto  è quanto  abbiamo  trovato  di 
appartenente  alle  noftre  cofe  Italiane 
nc’groflì  volumi  del  Sig.  Leibnizio, 
il  quale  per  verità  fi  e renduto  affai  be- 
nemerito della  Storia  Tedefta  con 
quefta  fua  collezione  : e comechè  le 
cofe  più  notabili  di  effa  fodero  già  da- 
te dampate  altre  voice  , nulladimeno 
egli  ha  procurato  di  migliorarle  con 
remendazioni  e correzioni , che  vi  ha 
pode  per  dare  i tedi  efattaraente col- 
iazionati . Sarebbe  defiderabile,  che 
ancora  fra  noi  altri  Italiani  ci  fodero 
perfone  laboriofe , e intendenti , che 
voledcro  i mpiegarfi  a raccorre  per  ufo 
R 4 pub- 
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pubblico  Cronache , ^Annali , Storit  > 
Dkr)  iJ^ecrologj , Diplomi j Bolle  y At- 
ti y Strumenti  , ed  altre  fomiglianti 
memorie  originali  de’  fecoli  inferio- 
ri y che  in  molta  abbondanza , benché 
da  taluni  poco  apprezzatele  conofciu- 
te  > fi  ritrovano  negli  Archivj  pubbli- 
ci eprivati  d’Italia,-  imperciocché  in 
tal  guifa  fi  recherebbe  un’incredibil 
lume  c giovàmentoalla  Storia  Itali ca>l 
la  quale»  fecondo  gli  uomini  dì  mi- 
glior fenno , è la  più  nobile,  e riguar- 
devole di  tutte  le  altre  : e coloro , che 
hannofcrittele  nuove  Storie  di  varie 
Città  d’Italia,  in  vece  di  pubblicare 
gli  antichi  Atti  e documenti  di  effe  , 
come  il  vero  e ficuro  fondo  della  Sto- 
ria, gli  hanno  tralafcìati , anche  per 
lo  più  fenza  citargli , e fenza  dir  dove 
fono , là  dove  con  la  pubblicazione  de’ 
medefimi  Atti  fi  farebbono  eflì  ac- 
quiftata  aliai  maggior  gloria , che  non 
ne  hanno  confcguita  collo  feri  vere 
Iftorie  nuove  dietro  a’  metodi  poco 
giudiciofi,  e privi  della  necedaria^ 
giufiificazione,  la  quale  nafee  unica- 
mente dagli  Scritti  contemporanei  , 
altrettanto  (limabili,  quanto  barbari 
eferoplici»  Quefta  verità  è fiata  mol- 
to 
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t©  ben  conofciuta^li  gran  rilevanza  da 
molti  valentuomini  oltramontani,  i 
quali  da  qualche  tempo  addietro  lì 
fono  con  fomma  lode  impiegati  a di- 
vulgare foraiglianti  carte  vecchie  , 
già  vicine  a perire,  come  tra  gli  altri 
hanno  fatto  , particolarmente  in 
Francia , l’uno , e l’altro  Duchefne , il 
Sirmondoj  il  Petardo,  il  Dacherio  , 
il  Mabillone , il  Ruinart,  il  Ducange, 
il  Baluzio  jilPommeraje,  il  Marlot, 
ilChilHezio,  il Labbe,  il Cointe , il 
Felibien,  ilLobineau  , ilMartene,  il 
Valbonnais  ultimamente , ed  altri  ce- 
lebrati (fimi  ingegni , in  fommo  grado 
benemerki  dell’erudizione  più  utile 
e feda . Tutto  quello  fia  detto  in  pro- 
pofito  delle  collezioni  del  Sig.  Leib- 
nizio  , per  eccitare  con  sì  nobili  efem- 
pii , fe  fia  poflibile,  ancoi  noltri  Ita- 
liani a intraprendere  tali  fruttuofe 
fatiche  a gloria  non  meno  de’  loro  no- 
mi) che  della  patria  , le  cui  memorie 
in  tal  guifa  fi  falverebbono  dagl’in- 
cendj,  e dalle  ruioe  purtroppo  fre- 
quenti. 

Dopo  il  filenzio  di  fei  anni  torna  lapR 
celcbratifiìma  Accademia  de’  Cwr/o/iNCF- 
di  Germania  a farci  godere  le  fuc 

R $ /c-  SIA, 
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/ewmV»,  che  per  le  guerre  ella  avca 
con  tanto  danno  delle  più  fcelte  me- 
diche e iìfìche  notizie  intromefle  . 
Muterà  per  l’avvenire  il  nome  di  ico- 
poldina  in  quello  di  C Arolina  , coni- 
fpeciale  benigno  indulto  del  Impera- 
dore  regnante.  Come  in  qucft’ulti- 
moTomo  fono  inferite  molte  offcr- 
vazionijdilTertazioni , e fcoprimenti 
de’noftri  Italiani , cosi  di  qucfti  lìamo 
in  obbligo  di  darne  al  pubblico  rela- 
zione. 

I.  Molte  oflcrvazioni  mediche  e 
tìfiche  del  Sig.  Giufeppe  Lanzoni  qua  e 
là  difperfe . 

1.  L’iftoria  di  un  fudor  di  fangue 
( 4)  del  Sig.  Saporiti,  Medico  Geno- 
vefe  > tradotta  in  latino  colle  riflelfio- 
ni  del  Sig.  Valli fnieri , e colle  figure . 

3.  Il cafod’un’ago crinale  (^)  co- 
perto di  tartaro,  fatto  cavare  dalla», 
vefcica  orinaria  d’una  fanciulla,  del 
Sig.Valli/nieri , colle  fue  rifleflìoni  , 
tradotte  in  latin»,  e colle  figure. 

dell’appendice  poi  della  Centuria 
prima  e feconda  delle  lodate  Effemeri- 
di ttQ\amo . 

4-L’ 
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4.  L’Orazione  del  S\g.  I{ama7^':(ini  p-8i. 
fpettante  al  memorabile  freddo  dell’ 
anno  lycp. 

f.  Una  Diflertazione  del  medelì- 
mo  Sig.  ^ama’^ini  intitolata  de  caufa 
àdfeenfuSi  ac  defeenfus  Menurii  in  fi- 
fin  la  Torricelliana . 

- 6.  La  Diifertazione  cpiftolare  delp.isp. 
Sig.  jtntonio  Tacchioni  de  glandulis 
conglobaiis  dune  meningìs  humma  > cc, 

7.  Lafeoperta  dell’ovaja  deìlean- 
guille, colle fue  figure  > fatta  dalSig.P  *^^’ 
Vallifnieri , e traslatata  in  latino . 

8.  De  arcano  lenticuU  palufiris  fe- 
mine  , ac  admiranda  vegetaUone  dcl^  ’ 
medefimoSig.  traili fnieri  colle  iue  fi- 
gure . 

9.  Efperienzc  iPiiorno  alla  genera-- 
zionc  delle  zenzare , fatte  dal  Sig. 

Tier  Sangallo , fiorentino , trafporta- 
tc  in  latino  , colle  fuc  figure . 

E ftata  tradotta  in  Francefe  la  ^/fdPARI 
di  Fr.  ^rfento  di  JanfijUy  Religiofo^^I* 
della  Trappa,  col  feguente  titolo  : 
F^elation  de  lavie&de  la  mori:  de  F. 
Affine  de  Janfon , Fetigieuxde  la  Trop- 
pe > nommédans  le  Monde  le  Compre  de 
B^fem'krgMon dans  l\Ahbayede  Buon. 
foUaT^eefi  en  Tofcane  , traduite  de  l'Uà- 
.■  ■■-  K 6 • lien. 
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lieti , xATarìs  t che':i^  Flerentìn de Uul- 
ne  > tue  Saint  Jacques , a l’Empereur  > 
1711.2»  12..  11  tradiictorc  è il  Sig. 
x/tntonioLaneeloti  buon  letterato  Fran- 
cefe  > che  già  due  anni  (lette  in  Firen- 
ze: il  quale  nella  prefazione  dice  di 
averla  tradotta  dalla  tofcana  fatta  da 
Don  sAlefio  Dayia , Bolognefe , Reli- 
gìofo  della  Badia  di  Biionfollazzo  , 
primo  ed  unico  monafìcro  della  Ri- 
forma della  Trappa  in  Italia  . 

Non  potrà  non  cfler’intefa  , che 
con  unfverfale  e fommo  rincrefcimcn. 
to  la  gran  perdita,  cheli  è fatta  dell’ 
incomparabile  Sig.  Gio.  DontenicoCaf- 
fmi,  motto  in  età  d’anni  87.  adi  14.  di 
Settembre,  dopo  due  giorni  di  feb- 
bre . Eflfa  perdita  farebbe  per  le  feien- 
zc  affatto  irreparabile,  fe a lui  non  fo- 
praviveflfero  i chiarilTìmi  Sigg.  Jaco- 
po Caffini  fuo  figliuolo , e Jacopo-Filip- 
fo  Mar  aldi  fuo  nipote,  amendne  ec- 
cellenti Aftrenomi , e penfionar j deli’ 
Accademia  Regia . Della  Vita  ed  Ope- 
re deirillufire  defunto  farà  conve- 
niente render  informato  il  pubblico 
con  ^Articolo  efprefso. 

DI  BOLOGNA. 

Sono  fiate  ricevute  con  tanto  apr 
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plaufolcl^/ttjej//  Angelo  di  Cofian^ò 
Campate  già  ere  anni  in  quefta  città, 
che  eflendofene  fatto  efito  di  tutte  le 
copie , e nojj  lafciando  tuttavia  di  ef- 
fcrc  ricercate  , Coftantino  Pifarri  ne 
ha  fatta  una  feconda  edizione  («r)  con 
nuova^i«Hr4  di  alcuni  componimen- 
ti , che  fortunatamente  fon  venuti  alle 
mani,  di  chi  adìftette  alla  fìampa  del- 
le medefime. 

SeleRime  dclCoftanzo,  delGui- 
diccioni , del  Tanfillo , e degli  altri 
valentuomini  del  fecolo  del  1 f 00. 
ftampatequi  dal  Pifarri  ebbero  l’ap- 
provazione del  pubblico  per  la  loro 
fquiiìtezza  e leggiadria , non  lafceran- 
no  di  confeguire  altresì  l’univerfal 
gradimento  quelle  di  ^ntonfiancefeo 
B^ainkri , gentiluomo  Milancfe , che 
vivendo  fu  in  grido  d’uno  de  più  colti 
poeti  di  quel  feliciifimo  fecolo.  La 
ftampa  è dello  fteffo  Ptfarri  lìmilmen- 
teiti  ii.pagg.  54. 

D I F A E N Z A. 

La  promozione  alla  porpora  del 
Sig.  Cardinale  Tommaiì  c (lata  accol- 
ta da  tutti  con  que’fentimenti.,  che  al 
merito  del  perfonaggio  promoiTo  fo- 
lto 

f*)  hiì.pigsfh 
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no  dovuti.  Tra  i componimenti, che 
fi  fon  divulgati  inquefta  occafione , 
non  lafcia  di  fegnalarfi  la  feguente.^ 
orazione  panegirica  : Il  Trincipe  in 
tre  comparfe  rawifato  nell’Emin.  e 
verendifj  Sìg.  Card.  Ciuf eppe- Maria  de' 
T ommaft  dal  T.D.Taolo  Olimpio  Fran- 
chcttiì  Cherico  Regolare , InFamTjii 
per  Varchi , e Zanoni , Stampatori  del 
Sant'Uffi‘:^io  ,1711.  in  fogl-P^%Z’  ìì- 
DI  FERRARA. 

Abbiamo  una  nuova  Opera  fopra  la 
Storia  naturale . L’Autore  n’  è il  Sig. 
Dottore  Francef co- Maria  T^igrifoli , 
già  noto  per  altre  cofe  da  lui  pubbli- 
cate al  mondo  erudito  . Il  titolo  è 
quefto  : Conftder attieni  intorno  alla  ge- 
nera:^! one  de’ viventi  , e particolarmen- 
te de' moflri)  fcritte  al  Sig.  Dottore 
Dionigi-AndrcaSancaflano  . In  Fer- 
rara , prefjo  Bernardino  Barbieri , 1 71 
in  4.  Di  una  Lettera  di  eflb,  in  cui  con- 
tenevafi  Targomento , l’idea  , e la  dif- 
pofieionèdi  tutta  l’Opera,  altrove  (<i) 
già  abbiamo  data  notizia  . In  quefto 
libro  non  ragiona  l’Autore, fc  non  del- 
la generazione  de’viventi , inneftando 
le  opinioni  dc’cabbalifti  con  le  ofterva- 

zio- 
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zioni  de’ moderni , e facendo  vedere 
in  uno  fteflb  tempo  come  egli  fappia 
guftareil  fapore  di  entrambi  , Con 
non  minore  curiolìtà  fi  afpettano  Tal. 
tre  due  Parti , promeffe  da  lui  per 
compimento  dell’Opera . 

D 1 Q.E  NOVA. 

Capitata  in  mano  del  Sig.  Ciò.  Batì~ 
flaTday  Pavefe  , l’Operetta  pubbli- 
cata dal  Sig.  Do^wìcoCorr^d^  col  ti- 
tolo di  Confìdera:i^ioni fopra  la  proporr 
"^^ione  del  vigor  delle  polveri  da  fuoco , c 
riferitane!  Tomo  li.  (4  ) di  quello 
Giornale»  odervò  il  Sig.  Tela  le  per- 
fezioni » che  ivi  fi  accennano  » poterli 
dare  a’ pezzi  di  artiglieria  , sìrifpet- 
to  alla  materia , che  fi  adopera  in  fab- 
bricarli , fcegliendola  cadente  al  pof- 
fibile,  sì  rifpetto all’economia  del  lo- 
ro metallo  , proporzionando  la  grof- 
fezza  del  medefimo  nel  primo  rinfor- 
zo nella  ragione  duplicata  de’ diame- 
tri degli  fteflì  cannoni , adattando  al- 
tresì il  focone , che  porti  il  fuoco  nel 
centro  dell’anima . Si  efibi  pertanto 
il  Sig.  Tela  a quella  noftra  Repubbli- 
ca di  darle  prova  delle  fuddette  per- 
fezioni » e fatto  un  pezzo  da  libbre 

qua- 
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quaranta , grofTo  di  metallo  folamen* 
tetre  quarti  del  fuo  diametro,  adat- 
tandogli , come  fi  è detto  , il  focone , 
n«è  {fato  fatto  il  cimento  con  quello 
fteflb  vigore , con  cui  fi  è provato  un' 
altro  cannone  della  fteflfa  portata  fat- 
toa  bella  polla  fondere  da  quello  pub- 
blico dal  fuo  fianditorejC  grollo  quan- 
to è l’intero  fuo  diametro  . La  prova 
fcguì  a i due  di  Maggio  ; e i due  can- 
noni , benché  sì  difuguali , vi  refiftet- 
tero egualmente.  Sitemea,  che  la.» 
leggerezza  del  pezzo  defife  almedcfi- 
mo  r imperfezione  di  retrocedere.» 
enormemente  , e gli  fnervalTe  il  tiro , 
Montati  pertanto  fopra  il  fuo  letto  li 
a I . del  fuddetto  mefe  , furono  fparati 
ambidue,  edambidue  diedero  indie- 
tro egualmente  quindici  piedi , ma  il 
tiro  del  più  leggiero  fu  più  lungo  del 
tiro  del  più  pefante , di  cento , e più 
palli , il  che  è cagionato  dall’  adatta- 
mento del  focone.  Quelle  prove  non 
faziarono  la  difiidenza  di  alcuni , on- 
de li  2.2.  furono  fatti  tirare  al  nuovo 
cannone  in  (>7.  minuti  dodici  tiri  fé- 
guenti , caricato  co  i ^ di  polvere  da 
guerra , e palla  di  poco  vento . Si  tro- 
vò frefeo  e fotte  fenza  dar' altri  fe- 

gni, 
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gni , che  di  perfettiifinio  cannone. 
Chiunque  può  giudicare  di  tali  mate- 
rie, potrà  eziandio  intendere , cheil 
Sig.  Corradi  hagiuftamente  ideate  le 
fuddettc  perfezioni  ,che  erano  molto 
defiderabili  nelKartiglieria  , fuffiften- 
do  le  fuc  teoriche  a sì  vigorofe  fpe- 
rienze.  Potranno  in  oltre  i Principi 
fervirfi  con  loro  vantaggio  di  tale  fco- 
perta,  coftando  ilfuddetto  cannone 
1 50.  doppie  meno  deH’aitro  fopra 
mentovato, e pefando due  mila  libbre 
pure  di  meno  . Si  reca  dunque  al  pub- 
blico quello  avvifo,  per  far’infieme 
giullizia  in  tale  occafìone  a due  de’ 
nollri Italiani, l’uno  de’  quali  ha  giu- 
fìamente  penfate , e l’altro  felicemen- 
te efeguitc  le  perfezioni  fuddette . 

Belliifima  c Hata  giudicata  l’Orrt- 
\ione , che  nella  Chiefa  di  San  Siro  di 
quella  città  fu  recitata,  a i i i.del  paf- 
fato  Giugno  inter  Mìffarum  foletwtia  » 
dal  Padre  D.  JnnocenT^io  I^ajfaello  Sa- 
vonarola , Cherico  Regolare  Teatino, 
in  ringraziamento  a N.  S.  per  la  fan- 
tificazione  del  B.  Andrea  Avellino  , e 
per  la  promozione  alla  Porpora  del 
Padre  D.Giufeppe  Maria  Tommalì, 
della  medclima  Congregazione . L’ 


401  Giorv.  De’ Letterati 
Orazione  c intitolata  : La  Gratitudi- 
ne a piè  dell' altare  per  implorare  bene- 
iiti^ioni  al  T{egnanee  Sommo  Tontefice 
Clemente  -17.  ec.  Sacrificalo  hofliam 
laudìs  j & nomen  Domini  inyocabo . 
Pfal.  Il  ^,17.  in  Genova,  nella  flamperia 
del  Frane  belli , in  1 2.  pagg,  SS. 

DI  LUCCA. 

S.  Gregorii  Papae  I.  F.eguU  Taflora- 
lis  liberad  Joannem  Epifeopum  cìvita- 
tis  Ffirenna  , excerpms  ex  operibus 
ejusdem  S.Tontificis , noviter  imprtffus 
"Parifiis  fiudio  & labore  Monachorum 
Ordinis  S.  Benedici . Luca , typis  Te- 
regrini  Frediani,  1 71  i.in  i i.pagg.z8^. 
fenza  la  dedicatoria  , fatta  dal  Fredia- 
ni a Monfignor  Francefeo  Frofini  , 
Arcivefeovo  di  Pifa . Qucft’Opera-* 
del  fanto  Pontefice  meritava  d’efierc 
riftampata  anche  in  Italia  , emendo  el- 
la dignifiìmad’efTere  in  mano  di  tutte 
le  perfone^mafiìmamente  ecclcfiafti- 
che. 

Della  Vocazione  agli  Ordini  Sacri 
breveTrattato,  in  cui  fi  moflra  conia 
dottrina  della  Sacra  Scrittura , de'  Con- 
dì) ,ede'Vadri  ,eperla  difcìplina  della 
C bufa , quanto  fia  necefiario  il  non  impe- 
gnar fi  nell  Ordine  Sacro  fen<ga  legittima 

Foca. 
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VociiT^ione  ; contpoflo  da  un  Sacerdote 
Romano , e copiato  dall' impresone  di 
I{oma  ricorrettai  edacerefciuta . Luccuy 
per  Teregrino  Frediani  1711.  in  11. 

fenza  ie prefazioni.  Molti 
hanno  prefcritte  fantiflìme  regole  in- 
torno alle  maniere  di  afcendete  agli 
Ordini  Sacri  : molti  zelanti  Paftori  ne 
hanno-promoATocon  nuovi  Sinodi  , e 
agevolato  con  mezzi  opportuni  P 
adempimento.  Gli  abufi  nonpertan- 
to non  fc  ne  fono  levati . L’Autore  di 
^uefto  Trattato  penfa,  che  ciò  pro- 
venga principalmente,  perchè  molti 
afcendono  aqucfti  gradi  fenza  il  dono 
della  Vocazione , c confeguentemen- 
te  fenza  idoni  e gli  ajuti  neccfTarj  per 
ben  adempirne  i doveri.  Confiderà, 
che  per  l’ingrelTo  ad  un’Inftituto  Re- 
golare fiefamina  attentamente  la  vo- 
cazione di  quello,  che  vi  fi  vuole  ag- 
gregarci ma  che  a ciò  poco  o nulla  fi 
riflette,  per  chi  vuole  afcendere  agli 
Ordini  Sacri , benché  quefto  fia  un 
punto  di  tanta  ncceflìtài  e che  però 
ha  (limato  non  inutile  il  maneggiare 
efpreffamentequeflo  argomento  del- 
la Voca’Z^onti  acciocché  al  Sacerdozio, 
carattere  di  tanta  dignità  e obbliga- 
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4Ìone  > non  fieno  ammeflfe  le  perfonc 
folamente  per  fini  profani  > c accioc- 
ché la  fantitàdi  tanti  degni  uomini 
non  refti  confufa  nella  mcfcolanza  di 
quelli  y che  aggregandoli  a quefl:’ 
,,  Ordine fenza  Vocazione}  con  la_> 
j)  moltiplicità  del  numerojccon  l’ira- 
,,  proprietà  del  coftume,  non  folo 
,,  ne diminuifconoil  rifpetto,  ene_* 
,j  ofeurano  lo  fplendore , ma  in  qual- 
,,  che  parte  ancora  ne  impedifconoil 
jf  frutto.},  llfinedeH’Autoreèfan- 
tifiìmoi  e la  maniera,  concuilopro- 
movc  , c fondata  fu  le  maffìme  della 
morale  evangelica  e criftiana , 

DI  MILANO. 

Il  Sig.  Tao/o  Girolamo  Biumi  , il 
quale  rendono  riguardevole  i titoli  , 
che  c’foftiene,  di  Fifico  Collegiato  , 
di  Conte  e Cavaliere  Pontificio  e Cc- 
fareo,  di  Confervatore  Seniore  del 
Magiftrato  generale  fopra  la  Sanità 
dello  flato  di  Milano,  di  Medico  Or- 
dinario , e di  Lettore  di  Notomia  nel- 
lo Spedai  maggiore  di  quella  Città, 
haferitto  lo  Scrutinio  Teorico  Vratic$ 
di  t^otumia  e Chirurgia  antica  e moder- 
na i dedicato  al  Priore  e deputati  del 
predetto  Spedale  . in  Milano  , per 

Mar- 
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Marcantonio  - Tandol/o  Malatefìa  , 
i7i2,/«8.pagg.5^5.  fcnza  le prefa- 
zioni e la  tavola. 

11  medelìmo  Malatella  ha  data  alle 
fìampeuna  traduzione  italiana  della 
Vita  della  Serva  di  Dìo  la  Madre  Suor 
Maria  di  AbadeiTa  , c Fondatri- 
ce del  Monahero  deirimmacolata 
Concezione  nella  Villa  d’Agreda  del- 
la Provincia  di  Burgos  della  Regola- 
re Offervanza  di  San  Francefeo , fcrit- 
ta  in  lingua  Spagnuola  da  Monlìgnor 
Vt^iCiufeppe  Ximenes  Samaniego,  già 
Miniftro  Generale  di  tutto  POrdine 
Serafico,  ed  ora  Arcivefeovo  di  Palen- 
za.  La  traduzione  c opera  del  Padre 
Fra  "Paolo  Trandone  > Milanefe  , de’ 
Minori  Ofler vanti  nel  Convento  del- 
la Pace  della  Provincia  di  Milano . 

Dalla  medefima  ftamperia  in  8. 
abbiamo  ilRjJìretto  della  Vita, Miracoli, 
e Canoni'KX‘^‘Kionedi  San  Felice  de'  Por- 
ri, da  Cantalice,  Capuccino,divifo  in  due 
Parti,  delP-F.  Maflìmo  da  Valenza, 
Predicatore  dello  fiefìo  Ordine,  pagg. 
2S0.  fenza  le  prefazioni  , e l’indice. 
L’Opera  c dedicata  a Monfig.  Giufep-  • 
Olgiati , Vefeovo  di  Como . 

Il  Sig.G/o,  Pietro  QrtUi  Barnaba, 

di 
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di  Locamo,  Dottore  di  medicina , ha 
data  allcftampeun’opff<*  mèdica,  fe^- 
condo  la  mente  d’ippocrate , Galeno,  Ca^ 
riftio  , 9ribafio  , ed  aJtri  iniìgni  me- 
dici antichi  e moderni,  nella  quale  fi 
tratta  de’  morbi  del  corpo  umano  danno- 
fi  ,c9nlelorocaufe , fegni,  e pronofti- 
ci , e con  le  cure  de’  medefimi , pottavi 
in  fine  una  giunca  di  varj  compofti 
chimici , e d’altri  varj  particolari  fe- 
greti.  Ella  è dedicata  al  Sig.  Contea 
Giovanni  Borromeo,  c fìampata  da 
Carlo Giufeppe  Qiiinto  , 1711.  in  8. 

pagg- 

DI  M O D A N A. 

Vertmace,T ragedia  del  Dottore  Alfon- 
fo  Gavazzi  , Modenefe,  detto  fra  gli 
^Arcadi  Ovicxìo  Perrafìo.  In  Modana 
per  Bartolomeo  Soliani  , Stamp,  Due. 
ijii.inS.  pagg.  108.  Quefta  è la_« 
quarta  Tragedia  in  profadel  Sig.Dou 
tore  Gavazzi . Le  tre  altre  tutte  ftam- 
patc  dallo  fteffo  Soliani  , Mote'gumé 
Imperadore  dei  M fiico  (a) , argomento 
fo  m itn  ni  ft  r a 1 0 g 1 1 d a 1 r//iiar  14  d.//<i  Co«« 
quijìa  del  Mefjìco  fcritta  in  lingua  Spa- 
gnuoladaD  Antonio  de  Soiis,  etra- 
dotta  neiritaliana  dal  Marchefe  Fi- 

lip- 


C*)  tfsj. 


A l T I C O L o X V.  407 
lippoCorfini:  i.  T^ifoed  Eurialo  (tt) 
tratto  dal  p.  libro  dell’Eneidc  di  Vir* 
gilio  : j,  %Ad{laide  (è),  il  cui  fog- 
gccco  è prefo  dal  libro  6.  del  Sigonio 
de  I{egnoUalU.  Ad  ognuna  di  qucftc 
Tragedie  fa  l’Autore  la  fua  prefazio- 
ne ,e  in  ogni  prefazione  il  fuo  efatne  * 
cintai  qual  modo  la  fua  apologia . I 
Tragici  Franccfi  gli  fono  ftati  in  quc- 
fìod’efempio.  Per  Y Adelaide  egli 
proceda  di  avere  qualche  parzialità, e 
molti  ficuramentc  gliene  faranno  ra- 
gione, Nel  Tertinace  giudica  di  aver 
maneggiato  un’argomento  più  forte  « 
e di  maggior  gruppo  . Nell'efamc, 
che  fa  di  queda  ultima  fua  Tragedia, 
primieramente  lì  fcufa  di  aver  tolto  a 
maneggiare  un  fuggetto  dopo  Tom- 
mafo  Cornelio  ; ma  avendolo  egli  fat- 
to diverfamente  da  quello  in  tutte  le 
parti , e avendolo  fatto  maedrevol- 
mentc,  non  vi  farà  di  certo , chi  glie- 
ne voglia  muover  querela . In  fecon- 
do luogo  fodienc  per  falfa  , come  di 
fatto  ella  è,  la  opinione  di  chipenfa 
non  eder  mediere  degritaliani  il  por- 
re un  buon  carattere  tragico  fu  li  fce- 
na  . L’efempio  di  canti  vaieotaomini. 


(a)  I7JO.  (b)  ifiu 
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i quali  anche  in  qucfto  genere  ha  avu- 
ti » ed  ha  prefentemente  l’Italia , bafta 
a fmentire  una  si  fatta  opinione  . In 
terzo  luogo  coniidera  i particolari  ca. 
ratteri  di  queha  fua  favola , e illumi. 
na  i lettori  di  alcuni  punti  > ne’  quali 
eglino  forfè  avrebber  potuto  trovar 
qualche  oppofizione.  In  ultimo  luo- 
go rende  ragione»  perchè  nelle  fuc_. 
tragedie  più  toilo  del  la  profa  , ch«  del 
verfo  abbia  voluto  valerli . 

IXSìg.F rane efeoT orti  > Modanefe» 
medico  di  gran  fama,  ha  finalmente 
foddisfatto  alla  pubblici  efpettazione 
con  la  ftampa  della  fua  Teràpeutìci 
[pedale  rifanarequaliivoglia  feb- 
bre perniziofa  con  la  Chinachina  pre- 
fcritta  con  un  fuo  metodo  particola- 
re » della  cui  idea  fi  è già  detto  qual- 
che cofa  in  altro  Tomo  (<i).  Avran- 
no quindi  occafìone  non  folo  i profef- 
fori  giovani  , per  inftruzione  parti- 
colarmente de’ quali  il  Sig#  Torti  di- 
chiarali con  lodevol  modeflia  di  aver- 
la data  alla  luce  , ma  anche  i vccchj 
più  nemici  e contrar)  ad  un  rimedio 
cotanto  celebre  ed  innocente  , di  ap- 
profittarfi  » mentre  egli  affai  ‘diifufa- 

men- 


(a)  T0in. 
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niente , edottamente  fpìega  le  prodi»' 
giofe  forze  della  medelìma  , e fa  «ce- 
dere con  un  numero  confìderabiliinT 
mo  di  fperienze , in  quali  febbri  an- 
che più  atroci  poiTa  con  Scurezza  di 
buon’cfitoprefcriverfi>  e come  ad  al- 
tri mali,  e a quali  , e (in  dove  polTa 
flenderiì  il  fuo  mirabil  vigore  . L* 
Opera  c degna  di  lode  > sì  pel  giova- 
mento , si  per  l’erudizione,  che  l’ac- 
compagna,non  avendo  lafciata  il  favio 
Autore  cofa  veruna,  per  renderla  in_* 
ogni  fua  parte  utile  , e riguardevole. 

DI  PADOVA. 

Jo.Baptiftx  Morgagni,  T?hilof.& 
Medici  Forolivienfif  , in  Tat arino 
Cymnafìo  Theor.  Or  din.  Medi  cinte  “Pro- 
fejjoris  , T^ora  InflitHtionum  Medica- 
rum  Idea  . Tatarii  , apud  Jofephum 
Coronanti' ijiì.  /»4  ^r.  pagg.  23. 
Quello  è un  nuovo  modello  delle  iie- 
diche  Injìitue^oni  i lavorato  ad  imita- 
zione delle  Inftitue^ioni  Oratorie  de’ 
migliori  antichi  , e (ìngolarmente  di 
Quintiliano , ma  infieme  di  nuove  uti- 
liliìme parti  accrefeiuto,  e arricchito. 
Imperocché  vi  fi  feguita  bensì  con_» 
giudiciofa  proporzione  l’ordine  di 
(^lintiliano , e vi  fi  confervano  le  due 
Tomo  XI.  S ini- 
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imporcantiflìme  idee  d’inftruire  , 
nonun  buono,  ma  un’ottimo Profef- 
fore,  ed’inftruirlo  da’ primi  , a lui 
convenevoli , ftud; della  puerizia  fino 
agli  ultimi  dell’età  più  maturai  ma  fé 
nc  aggiunge  una  terza  non  meno  uti- 
le, e neccfiaria  , cioè  d’infiruirlo  in 
ruttigli  uffizj,  che  in  lui,  come  tale, 
poffono  aver  luogo  . Sinora  non  ab- 
biamo un’idea  né  più  compiuta,  nè 
più  nftbile  delle  Mediche  InflituT^onì . 
Non  fe  ne  può  dare  più  diftinta  rela- 
zione di  quefta,  fenza  ricopiare  a pa- 
rola per  parola  il  tefto  del  celebre  Au- 
tore, cheha  faputo  riftringere , cd 
unire  un  numero  incredibile  di  tante 
diverfecofe  nel  breve  giro  d’una  Le- 
zione . Quella  medefima  fu  quella  , 
con  cui  egli  qui  fece  la  fua  prima  com- 
parfa  nel  pigliare  il  pofieiTo  della-, 
onorevolilfima  Cattedra , da  lui  si  be- 
ne riempiuta  . La  novità , e Tampiez- 
zadelpenfiero  non  meno  giovevole , 
che  erudito,  e la  bellezza,  e proprie- 
tà dello  llileguadagnarono  fin  d’allo- 
ra  a quefta  Lezione  il  comune  applau- 
fo,  accrcfciutolefora  dalla  ftampa , 
che  col  metterla  fotto  l’occhio , ha_. 
dato  campo  a’ più  attenti,  e dotti  di 

fera- 
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femprepiù  ammirarvi  per  entro  una 
vafta  lettura,  non  tanto  degli  accen- 
nati antichi  Maellri  dell’Eloquenza, 
che  a bella  pofta  vi  fi  feguono , quanto 
de’  migliori  Filofofi  , e Medici  d’ogni 
tempo,  da’ quali  pure  lludiatamente 
molto  s’c  fcelto , ed  a’  quali  molto  s’è 
aggiunto . V’  ha  premeifa  il  Sig.Mor- 
gagni  una  Dedicatoria  degna  di  talLe- 
zione,  e che  infieme  dà  maggior  lu- 
me ad  alcuni  fentimenti  di  lui  . In 
quella  ci  fa  fperare  a fuo  tempo  una 
nuova  Opera  anatomica  intitolata-. 
^dverfaria  Anatomica  altera , oltre  a 
quella  delle  Mediche  Infìitut^oni , del- 
le quali  ora  ha  pubblicata  l’idea  . E 
avvegnaché  quella  idea  polTa  vera- 
mente, anche  per  fe  fola  , fervire  in- 
tanto di  guida  a chiunque  vien  defti- 
nato  allo  Audio  della  Medicina*,  tut- 
tavia abbiamo  ogni  motivo  di  augura- 
re a quefto  chiariflìmo  ProfeiTore  fe- 
lice e lungo  corfo  di  vita,  ond’cgli 
polla  efeguire  i fuoi  fruttuofi  difegni . 

Nella  ftefla  ftaraperia  del  Corona 
ritrovali  fotto  il  torchio  una  utililfi- 
ma  Opera  in  4.  il  cui  titoloè  quefto: 
I Dogmi  della  Chiefa  B^omana  impila 
gnatidal  Troteftme  CUcomo  Ticeni- 
S z . tìO) 


4ii  GroRN.  De’ Letterati 
no  f Tafìore  delUChiefa  di  Soglio i efo- 
fienutidal  P.  M.  F.  Giacinto  Tonti , 
odgofliniano , di  Ancona.  , TrcfelJore 
della  Sacra  Scrittura  ndl’Univerfità  di 
Tadoya  . Il  fine  dell’Autore  in  qireft’ 
Opera  fi  è di  rifponderea  quanto  il 
fiiddetto  eretico  Jacopo  Picenino  ha 
fcritto  contra  i Dogmi  della  Chiefa 
Romana  in  ii.  Articoli  del  Capo 
XVI.  del  fuo  libro  intitolato  apolo- 
gia per  li  Riformatori,  ec.  ne’  quali  Ar- 
ticoli difFufamente  efTo  impugna  il 
Primato  di  San  Pietro;  l’Infallibilità 
della  Chiefaj  la  perfezion  delCeliba. 
to  •,  il  precetto  del  Digiuno, la  libertà 
dell’Arbitrio  •,  la  Giufìificazione  per 
l’opcrej  il  Meritojl’efifienza  del  Pur- 
gatorio, e’I  Suffragio  per  l’anime  : il 
Sacramento  della  Penitenza  -,  il  Sacri- 
ficio della  Meffa,  eia  reale prefenza 
di  Crifto  neH’Eucariftia/  Tltivocazio- 
ne  de’  Santi  je’l  culto  delle  loro  Reli- 
quie, Immagini,  Templi,  c Tombe  : 
a i quali  Articoli  il  chiarifiìmo  Auto- 
re ne  aggiugne  un’altro  della  Divina 
Parola.  Il  metodo  dell’Opera  confi- 
fte  in  compendiare  minutamente  , 
quanto  dal  Picenino  fi  oppone,  e m 
dare  a paragrafo  per  paragrafo  a cia- 

fche- 
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fcheduna  delle  opposizioni  di  lui  T 
adeguata  rifpofta  , ricavata  da  que’ 
luoghi  medefimi  j o di  Scrittura,  o di 
Conci!  j , 0 di  Padri , che  fono  dal  det- 
to Picenino  citati . 

Bolle  ancora  la  controvcrfia  me- 
dica fra’l  Sig.  Dottore  Sebaftiano  Ro- 
tar! , ed  altri  Medici  Veronefi  per  la 
cagione  altrove  (a)  accennata . E ufci- 
ta  pertanto  la  Ter‘:^a  lettera,  al  Sig. 
Dottor  2^.  toccante  l’apologià  con- 
trola jua  KAllega'gioncy  nella  quale  mo- 
deftamcnte  rifpondcal  fuoAvverfa- 
rio,  volendo  far  conofcereeffer  mor- 
to il  confaputo  paziente  di  veleno  da- 
togli , non  di  febbre  maligna  . La 
ftampaèdi  Gio.  BatiftaConzatti,  in 
4.  pagg*  aS.  Sopra  la  fteffa  contefa  va 
attorno  anche  la  feguente  Operetta  di 
pagg.44.  La  B^uota /pettata  » Dialogo 
tra  r anima  di c Gio.  Maria  Fra- 
caflìni , Medico  Fifieo , in  cui  ft  diflrug- 
gono  le  ragioni  dell'.Allega'gione  medi- 
co fiftea  del  Sig.  Sebaftiano  Optati  1 ec. 
In  Colonia  , 1712.  104.  Laftampa  è 
però  di  Trento, 

DI  RAVENNA. 

L’applaufo  , che  ha  confeguito  1* 
Opera  infraferitta  del  Sig.  Bjiggìero 
(p')Tom.V.p.i{ì7.  S 3 
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Calbi , Gentiluomo  di  quella  città  , 
apprelToi  Sigg.  Martelli , Vallifnieri  > 
Muratori , e altri  famofi  letterati  ita- 
liani , mette  il  mondo  erudito  in  non 
poca  efpettazione  di  eflfa,la  quale  vicn 
giudicata eflere,  come  fuol  dirli,  ut» 
capo  d’opera  unico  nel  fuo  genere. 
Ella  farà  intitolata:  La  Filojofia  efprej- 
fa  in  Sonetti , intrecciata  opportuna- 
mente di  profa  . Sarà  divifa  in  due 
parti  j la  prima,  che  in  breve  andrà 
lotto  il  torchio  , comprenderà  la  Fi- 
iofofia  naturale  ; e la  feconda  abbrac- 
cerà  la  F ilofojì  amor  ale  , già  di  mol- 
to avanzata  , che  forfè  riufeirà  di  co- 
nio tanto  migliore,  quanto  ilfogget- 
co  è alla  poefìa  più  adattato . Se  quelli 
due  tomi  incontreranno  , come  liba 
ragione  di  fperarlo,  il  pubblicogra- 
dimento,  faranno  apprelfo  feguicati 
da  altre  parti  della  Filofoiìa  le  più  cu- 
riofeed  amene. 

DI  R I M I N 1, 

Nella  llampcria  di  Diego-Doraeni- 
co  Ferrari  è ufeita  una  Operetta  fo- 
prai  mali  epidemici  occorfi  ncU’anno 
1711.  agli  abitanti  del  Territorio  di 
Savignano.  Dal  titolo  lì  avrà  il  con- 
tenuto dell’Opera,  e’I  nome  dell’ 

Au. 
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Autore  ; J^arratha  > e fo~ 

prò,  ìmali epidemici occorfi  in  quell'an- 
no 171  i.nel  Territorio  di  Savignano  > 
c fue  yicinange  j notate  > e defcritte  dal 
Dottor  Giovanni  Simbeni , Bjminefe  , 
Medico  Ordinario  di  detto  luogo  > ec.  I 
detti  mali  confiftettero  in  pleuritidi , 
peripneumonie,  e febbri  terzane  fcra- 
plici , e duplicate.  L’Autore  fa  l’ifto- 
ria  di  alcuna  di  quelle  , e chiude  le  fue 
olTcrvazioni  con  la  narrativa  dell’ 
apertura  di  un  cadavere  > nc’ reni  del 
quale  ftrabocchevolmcnte  crefeiuci 
furono  ritrovate  da  lui  molte  pietre 
di  varia  grodezza  e figura. 

DI  ROMA. 

Il  Padre  lAitUto  Tommafo- Maria 
Mìnorelli  » Bibliotecario  Cafanaten- 
fe , ha  divulgato  un  breve  ed  elegante 
riftretto  latino  della  Vita  di  San  Pio 
V.  con  quello  titolo  : Vita  S.  TìiV- 
Summi  Tontificis  ex  Ordine  Trgdicato- 
rum  Xh  Kal.  f unii  anno  lyix.aBeatif- 
fìmo  Tatre  Clemente  XI.  Vontif.  Max. 
fokmniter  inter  San^Os  relati  , brevi 
varratione  deferiptaa  F.  Thoraa  Ma- 
ria Minorello  , Tatavino  > Otdinis 
Tradicatorum.Bpmie,  apud  Francifeurn 
ConTagam ìijix.in^.  pagg*  8o.fcn' 
$4  za 
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za  la  prefazione  al  lettore , nella  qua- 
le loda  fopra  quanti  hanno  fcritta  la 
medefima  Vita,  il Sig. Cavaliere  Pao. 
lo'Alcfsadro  MafFei.Vi  fegùe’iina  gra. 
ve  e ornata  Ora'^one  del  medefimo  Pa. 
dre,  giada  lui  recitata  nel  medefimo 
foggetto  nella  Minerva  il  dì  y.Agofto, 
elTendovi  prefentc  il  Sommo  Pont,  il 
Sacro  Collegio,  c tuttala  Prelatura. 

11  dì  I f.  Settembre  il  V.  ‘jacopo- 
Marìn  Viroli  , della  Compagnia  di 
Gesù  , dotto  profelTore  di  lettere..^ 
ebraiche  nel  Collegio  Romano,  reci- 
tò una  erudita  Diffcrta\ione  fopra  le_» 
LXXII,  Settimane  del  Profeta  Da- 
niello jcontra  il  fiftema  alTurdo  e pef- 
niziofo  deU’Arduino , il  quale  fi  è fat- 
to lecito  di  levarne  IX.  riducendole  a 
LXIII.  folej  e in  oltre  di  negare  an- 
cora ,contra  la  perpetua  tradizione 
di  tutta  la  Chiefa , che  effe  riguardino 
(id  Uteram  il  noftro  divino  e fagrofan- 
to  Melila  . II  fiftema  ftelTo  era  ftato 
già  confutato  anche  dal  celebre  P.Ber- 
nardoLamj,  dicui  il  P.  Airoliparlò 
con  tutta  modeftia  , rovefeiando  pe- 
rò egli  il  medefimo  fiftema  deH’Àr- 
duino con  ragioni aflfai  piùfodee  ga- 
gliarde , dedotte  dalle  radici  ebrai. 
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che  > onde  ne  riportò  inefplicabile 
applaufo  dalla  fcelta  c numerofn  . 
udienza  non  folo  di  tiicti  i fcroi  Padri , 
ma  de’Prclati  e Teologi  principali  del 
la  Corte  , i quali  erano  flati  invitati  a 
un’azione  si  commendabile  , in  fine 
della  quale  fi  moftrò  dal  P.  Airoli, 
che  TAvverfario  con  la  rea  novità  del 
fuo  paradofTo  s’incontrava  con  gli 
Ebrei,  co’Gcntili,  econ  gli  Eretici, 
mentre  non  folo  i primi , ma  anche 
Porfirio',  e il  Marfamo  aveano  intra- 
prefo  untale  attentato  , direttamen- 
te oppofio  alla  Religione  Criftiana  . 
Ci  refta  a bramare  , che  il  religioffflì- 
mo  Autore  ci  comunichi  per  via  delle 
ftampelafHa  acclamatifiìma  Diflfer- 
tazione  per  darne  un  difFufoeflrattO 
nel  nofrro  Giornale. 

Finalmente  fi  è pubblicata  Tinfigiie 
Opera  del  P.M.  di  Cravefon  {o^rzx 
Mifter}egli  Anni  di  Crifto Signor  no- 
fìro.  Ella  abbraccia  XXIIl.  nobilif- 
lime  Difierfazioni  iftoriche  , dogma- 
tiche , c critiche , in  fine  delle  quali  vi 
è un’Apparato  cronologico  intorno  a i 
cicli,  ai  periodi,  ealTepoche  più  fa- 
mofe  . Iltitolo  intero  del  libroèil  fe- 
*guentc  : T raBaXus  de  mjflerìis  ^ a»- 
. S f nis 
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nìs  Cbrifii  Servatoris  noftri , Dìjjerta.- 
tionìbus  do^maticis , & cbronologicis , 
nec  non  Ob/ervationibus  hifloricis  ^ 
critìcis  , juxta  germanam  D.  Tbma 
mmtem  > illufiratus , & ad'  ufum  fcbo- 
U accommodatHS  : ad  cujus  calcem , in 
rem  Chronologiafiudioforum , attexun- 
tur  ^pparatus,  & Canon  Cbronologicus 
per  fex  mundi  States , & prétcipuas  pe- 
riodasi acnobUiores  epocbas  a cr catione 
mundi  ufque  ad  ^fcenfionem  Cbrifii 
Uomini digefius , aurore  P.  F.  Igna- 
tio  Hyacintho  Amat  de  Gravefon  , 
Ordinis FratrumTnedicatorum  > Sacrai 
FacultatisTarifienfìs  Dottore , & Col- 
lega CafanatcnfisTheologo.  Fomti  ex- 
cudebat  Francifcus  Coa'S^aga  in  yia  ta- 
ta, ijii.in  4.pagg.(}04.fenza  le  pre- 
fazioni e gl’indici,  che  abbracciano 
molti  fogli,  11  merito  dell’Opera,  c 
dell’Autore  farà,  che  quella  voltaci 
difpcnferemo  dalla  ftretta  legge , che 
ci  fiamoprefiliì , cioè  di  non  ragiona- 
re nel  nollro  Giornale  , fuorché  de’  li- 
bri de’ noftri  Italiani  ,eche  alTegnere- 
mo  in  uno  de’  fcguenti  Tomi  un’Arti- 
colo efpreftba  quella  importante  ma- 
teria de  i Miftèf  j e degli  Anni  di  Cri- 
fto  , la  quale  il  P.di  Gravelon  ha  sì 

prò- 
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profondamente  e faviamente  trattata. 

II  Lunedi  de’  i^.Settembrc  la  Santi- 
tà di  N.  S.  fece  nel  folito  Conciftoro  la 
dichiarazione  di  4.  de’  Cardinali  ri- 
ferbati  in  petto  , quando  creò  gli  altri 
accennati  nel  palTato  Giornale,  e fono 
i feguenti . 

I. 

Lodovico  Vico y de’ Principi  della-. 
Mirandola , Maggiordomo  della  Cor- 
te Pontificia . 

II. 

Ciambatifla  Buffi , da  Viterbo, Nun- 
cio  Apoftolicoin  Colonia,  e Vefeovo 
di  Ancona . 

III. 

‘Piermarcellino  Corradinì , da  Sezza, 
Auditore  di  Sua  Santità,  altre  volte 
rammemorato  nel  noftro  Giornale..» 
per  le  fue  dotte  e nobili  Opere , 

IV. 

Cur'sffoOrighi y Romano,  Segreta- 
rio della  Sacra  Congregazione  della 
Confulta  fopra  gli  affari  dello  Stato 
Ecclefiaftico. 

Non  fi  può  non  lodare  eftrcmaméte 
il  nobil  difegno,che  ha  prefo  il  Sig.Ab. 
Gì  anvìncmiffo  Lucehefìniy  gentiluomo 
Lucchefe,  di  traslataredi  grecoìn  la- 
S 6 tino , 
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tino , c di  arricchire  di  annotazioni 
critiche  e ftoriche  leinfigni  orazioni 
di  Dcmoftene  intorno  alfa  Repubbli- 
ca al  popolo  recitate . Opere  di  tal'na- 
£ura,come  fono  rare  al  prefente  in  ita>- 
lia  > tanto  più  fono  degne  di  ftima , e 
d’imitazione.  A i bravi  oltramontani  » 
che  in  quello  genere  di  cofe  fono,  a 
dir  vero  jcccellenti , fono  ftatii  noftri 
antichi  italiani  e di  eferapio  e di  gui- 
da : ora  ben  giufto  farebbe , che  quegli 
a noi  fodero  anche  di  eccitamento  , 
e tornaffero  arifiorire  le  ftampe  gre- 
che in  Italia,  dove  le  rendetteroceler 
bri  i Giunti,  gli  Aldi,  c tanti  altri. 
11  titolo  dell’  Opera  c quello  : 
AHMOSeENOYS  AHMHrOPIKOl 
AOrOI  AotTiviTi  iJLiToK^potaSivTtf  . Dt- 
tnofibenisOrationes  deJ{epuhlieaad  po- 
pulum  halùx  : Latio  donatxab  Jo.  Yirv- 
centio  Lucchefinio,  Tatritìo  Lucenfi  , 
cum  T^otìs  Critici  S ì & H-ifloricis. 
SS.Dominum  T^oflrum  CLementènt  XI. 
Tontifìcem  Maximum.  Roj«<c,  ex  ty- 
pographia  KAntonii  de  Bjtbeis,  in  Tlatea 
Cercnfiyijii.in^. 

DI  VENEZIA. 

Il  P.  Gìo.  Maria  Berteli,  deH’Ordi- 
ae  de’ Servi  ,,Maeftroc  Reggente  dei-, 
. hi 
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la  Sacra  Teologia,  e Pubblico  Revi^ 
foredeTibri,  haefpofto  alla  pubblica 
luce , fottogliaufpicj  de’noftriEccel- 
lentiilìmi  Riformatori, il  feguente  li- 
bro , in  cui  non  meno  fpicca  il  fapcre  , 
ehe-la  pietà  del  chiariifimo  Autore  : 
Concilium  Tridmtinum  , five  Canones 
de  Sacramentts , Differtat  ioni  bus  Sebo- 
lafiicis } Degmatieis^  Moralibus>&  T?o~ 
kmicis  > nee  non  pluribus  incidmer 
Theorematibus  illuflratì  a P.  Jo-  Maria 
Bettolio , oc.publiae  propugnationi  ex, 
pofiti  per  Fratrem  Jo»  Dominicum  Fa- 
bris  ,etufdet»  Ordini s StudentetH)  ^u~ 
biore  ipfo  .Adftjìente  . Venetiis  , apud 
Dominicum  Lovifam,  1712.  in  8.  pagg. 
118. fenzala  dedicatoria,  e fenzala., 
prefazione , nella  quale  con  argomen- 
ti forti  e ftringenti  rifpondead  un  li- 
bro ufcitogià  tempo  ,dtc’egli,  in  idio- 
ma volgare,  ovefi  pretende  diconfu- 
tare  lo  Audio  della  Scolaftica  Teolo- 
gia , affinchè  il  abbia  folamente  ad  ab- 
bracciare io  Audio  de’ Santi  Padri  . 
Quivi  egli  adunque  foAiene,  che  nelle 
Scuole  non  fi  tra.lafcia  lo  Audio  de’ 
Santi  Padri,  ma  fi  efaminano  le  loro 
ragioni , vi  fi  fanno  le  ncceiTarie  rifief- 
lloni  X e vi  il  forma  un  raziodniq  a<lat.>: 

tata 
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tato  alta  materia  per  ben’internarfi 
nelle cofe  teologiche.  Profeguifeeia 
far  vedere,  quanto  fia  improprio  l’e- 
fercitarfi  nella  fola  pratica  de’ Santi 
Padri , come  fuol  farfi  da  molti , fenza 
ponderare  il  midollo  , ma  col  folo  im- 
parare a memoria  il  tefto , o le  parolej 
e in  fine  deftramehte  infinua  efler 
pronto  a foftenere  il  fuo  aifunto  con 
maggior’eflenfione,  ogni  qual  volta 
ne  fia  ftimolato,  PafTa  dalla  Prefazio- 
ne all’Opera,  ove  forma  una  breve  e 
chiara  parafrafi  fopra  i Canoni  del 
Concilio  di  Trento  in  materia  di  Sa- 
cramenti, e di  paiTaggio  v’inferifce 
molte  tefi , che  quantunque  apparifea- 
no  impertinenti  al  fuo  aifunto , ed  alla 
materia , che  ha  prefo  di  comentare  , 
pretella  però  di  farlo  ad  oggetto  di 
conformarli  al  bifogno  del  Cattedran- 
te, che  dee fporre  alla  pubblica  cenfu- 
ra  molti  punti  indifferentemente . Per 
entro  l’Opera  fi  ferve  quello  d igni  (Ti- 
mo Religiofodi  frafe  adattata  all’ufo 
fcolaftico , e meno  colta  di  quello  che 
fia  nelle  prefazioni . 

Non  dobbiamo  lafciar  fenza  qual- 
che tellimonianza  di  lode  la  memoria 
del  Sig.  Dottor  "hliccolò  Bon  , morto 

d’an- 
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d’anni  77.  in  Venezia  a iif.del  Luglio 
paflfato,  come  di  uno  de’ più  periti 
Antiquari  del  noftro  tempo  . Dipende 
Jafua  origine  dalla  Cafa  nobilillìma 
Buono,  nella  Colonia  del  Regno  di 
Candia  già  trafpiantata  da  Venezia  , 
dove  fu  fempre  aggregata  all’Ordine 
Patrizio.  Nacque  in  Candia  verfoil 
e di  là  partito  d’anni  lé.pafsò 
allo  Studio  di  Padova,  dove  in  età 
d’anni  zS.  fi  addottorò  nell’una  e nell’ 
altra  legge,  llfuo  iludio,  in  cui  più 
che  in  altro  compiacquefi , fu  quello 
dell’erudita  antichità  , e in  partico- 
lare delle  medaglie  , alla  cognizio- 
ne delle  quali  fi  avanzò  di  molto  e 
con  la  pratica,  e con  la  perizia  che  eb- 
be delle  lingue  greca  e latina . In  mol- 
te Accademie  ebbe  luogo  onorevole  , 
come  nella  Delfica  , tra  i Ricoverati , 
e tra  i Dodonei , tutt’e  tre  di  Veneziai 
tra  gliEftravaganti  di  Candia,  tra  i 
Gelati  di  Bologna,  tra  gli  Sventati  di 
Udine,  cnellaSocietà  Realedi  Lon- 
dra . 1 più  celebri  Antiquar)  d’Italia 
e di  là  da  i monti  o nel  loro  arrivo  in 
Venezia  vollero  conofcerlo  perfonal- 
mente , o per  via  di  lettere  cercarono 
la  corrifpondenza  letteraria  di  lui  , 
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che  col  comunicare  adeffiloroi  fuoi 
fentimenti  fovra  i più  difficili  punti 
in  materia d'infcrizioni , medaglie , o < 
altri  diibbj  iftorici , ed  eruditi,  ne'ri- 
trafse  coniìderabili  elogine’ loro  libri. 

Di  quello  numero  fono  flati  il  Cardi-  I 
nalNoris,  il  Conte  Mezzabarba,  il 
Vaillant,  ilCupero,  Jacopo  Grono- 
vio,  Carlo  Patino , lo  Spon  , il  Morel- 
li , il  Leibnizio  , il  Bejero,  e cent’altri. 
DalNoris,per  riferirne  l’elogio  di  al- 
cuno diedi,  egli  vicn  chiamato  (a)  in 
nummaria  eruditime fummo,  eum  laude 
yerfatusy  epiùfotto  (b)  aggiugne, 
che  egli  Mouroeeme  mmmùs  in 
ordinem  oc  indicem  digeffit;  ai  qual 
propofito  avvertiremo  aver  lui  non 
folo  dato  buon’ordine  al  Mufco  Mo- 
Tonni , ma  anche  al  Marcello  , alCor* 
raro,  ed  a molti  altri,  che  in  quella 
gloriofiffima  Dominante  anche  in  oggi 
Ti  ammirano.  Il  Cavalier  Carlo  Pati- 
no in  una  fua  lettera  , intitolata  AIGC 
TENEOAIA  , cioè  fovii  Tfatalitia  * 
gli  dà  il  titolo  onorevole  di  Ùoyvficedt- 
«-«T©-,  idefi  varia  ac  multiplieì  erudi- 
iione  verfatus  . 11  Vaillant  nella  prefa- 
zione 

fa')!)#  ipccb.  Syr.  Maced.p.  17?.  edit-Lìpf. 

Ab)  ^;j^.3  z8.Ne  parla  anche p.458, 533.561. 
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2Ìone  al  fiio  Trattato  delle  Colonie 
così  ragiona  di  lui:  Cl.Vir  T^icohus 
Bon  J.  C-  innummis  antiquis  cognofcen- 
dis  fagjxù’eruditus  > eximìuntTrafla- 
tum  inlucemdare , ^ntìqmr'mum  vo- 
to cditurum  in  brevi , pollicetu  r:  illuni 
in  revifendis  cymdiis  l'enetorum  focium 
menfmmfpaciohabtti  > fummaque laude 
in  amiquitate  v:rfatus , ec.  Taceremo 
ciòchene  dice loSpon,e  nella  fua  Mi- 
fcellanea.  ( a ) > e nel  fiio  libro  de’ 
gj  (b),  canche  nel  fuo  Trattatoc/e 
xAris ignetorum  deorum  > e chiuderemo 
con  Telogioche  nefa  il  Conce  France» 
fcoMezzabarba  (c^  nel  fuo  Trattato 
fingolare  delle  medaglie:  DOiuinusjqj- 
colaus  Bon  J U.  D.  Grxds  natalibus  or- 
natusy  Venetiisdegtns , adeonumìjma- 
t uni  cognit iene  infìgnis,  ut  e)us]udicio 
& eruditioni  plura  fmgul-iria  cyrnelia 
dijudicanda  committantur  : ex  eo  multa 
ad  hu]us  operi s illufìrationem  recepì  ^ 
pluradatmus  ì niftduobus  y &quidem 
eonfpicuis  Operibus  intentus  ejiet , Hl- 
^òriienmìrim  BegumSyrm  ex  numi- 
fmatibus  illuflrand<e,& ausimi  Operum 

DVail,-- 

(a-)  pufrS- 
( b j Tom. 

Cc  ) 
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JD.  VailUnt , quorum  editionem  parat  . 
Se  alcuna  di  quefte  fue  Opere,  come 
anche  quella  de  T^eocoris , alla  quale 
da  lungo  tempo  il  noftro  illuftrc  de- 
funto aveapofto  mano , fi  potrà  avere 
da’  fuoi  eredijC  ritrovar  ne’  fuoi  fcrit- 
ti,  Tamplifiìmo  Senator  noftro , il  Sig. 
Giandomenico  TicpoIo,al  quale  il  Sig. 
Bone  per  l’uniformità  degli  ftudj,  e 
per  altre  fingolari  doti  è flato  diftin- 
tamente  gratiffimo  , non  mancherà  di 
procurare  alle  ftefse  la  pubblica  luce  , 
acciocché  quegli , che  a lui  tanto  fu  ca- 
ro e tenuto  in  vita,  ne  riceva  anche 
quefto  infigne  teftimonio  di  amore  e 
di  ftima  dopo  la  morte . 

Il  Sig.  Luigi  Cafidlì , Medico  Fifico 
primario  di  Ci  vidale  del  Friuli,  aven- 
doavuto  campo  di  efaminare  i mali 
bovini , che  in  quel  diftretto  fi  fon  la- 
fciati  nella  epidemia  corrente  fentire, 
c di  ofservarc  i rimedj  più  giovevoli 
alguarimento  degli  animali  infetti  , 
non  ha  lafciato  di  comunicare  al  pub- 
blico le  fue  ofservazioni  diftefe  nella 
infraferitta  Operetta  : Meditalo  Thy- 
fico- Medica  ad  u/um  Illufiriffima  Civi- 
tatis  Fori  Julii , graffante  ine)usfnibus 
boum  epidemia,  yenetiis,  apud  ^Aloy- 
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fiHrnVat^ÌHum , 1711.  in  8.  pagg.<S5. 

il  librajo  Natale  Fcltrini , che  già 
tempo  ha  qui  riftampato  il  Tacitoin 
quattro  tomi  illuhrato  in  ufo  del  Del- 
fino di  Francia  da  Giulhno  Vichon»  ora 
ha  pofto  fiotto  i fuoi  torchj  anche  il 
yirgilio  comentìto  in  due  tomi  in  ufo 
altresì  del  Delfino  dal  P.  Carlo  B^ueo  > 
Gefuita  , cgiàil primo  tomo,  che-* 
comprende  la  Bucolica  e la  Georgica , 
oltreai  Prolegomeni, e alFIndiccco- 
piofoditutte  levociufate  da  Virgi- 
lio , è comparfo  alla  pubblica  luce  , 

ARTICOLO  XVI. 

Siflemadi  ma  norella  Società  Lette- 
raria . 

ISigg.  irrigo  Branemanno , c G/o- 
yanni  Magone , celebri  letterati  oh 
tramontani,  e prefentemente  dimo- 
ranti in  Roma  in  pellegrinaggio  let- 
terario » avendoci  mandati  i foglj  fe- 
guenti  > ne’  quali  efpongono  il  loro  fi- 
ftema  di  una  novella  Società  letteraria^ 
noi  abbiamo  filmato  benedi  comuni- 
carlo agli  eruditi,  come  diretto  al 
vantaggio  delle  buone  arti , e feienze  > 

e tan- 


42.8  Giorn.  De’Letterati 
c tanto  piiVvolentieri  lo  abbiamo  fat- 
to, quanto  il  mcdeCìmofìfleìHa  è ftato 
approvato  non  meno  in  Roma  che  al- 
trove, e giudicato  riufcibilc . Lo  ab- 
biamo lafciato  nella  lingua  nativa , in 
cui  i ehiariffìmi  Autori  l’hanno  for- 
mato e diftefo,  acciocché  nonvifia_. 
chi  entri  in  dubbio,  che  da  noi,  fe 
tradotto  lo  avclfimo , vi  pdteflfe  eflfere 
Rata  alcuna  cofa  alterata , tolta  , od 
aggiunta 

Eruditionis  promovenda^ 
ftudiofis. 

Eleganter  Socrates  parturìentthus 
Ingeniis  fe  ohjietricem  agere  dicebat  , 
femperque  laudabiles  habiti  fmt  , qui 
egregios  eruditorum  comtus  quavis  ra- 
rione  promovere  iisdenique  opitulari  flu- 
dueruììt . Vtcunque  autem  hoc feculum 
nofirum  feracijftmum  fit  implendo  , fi 
non  Sopprimendo , KempuÙicam  lite- 
rariam  voluminibus , quteindies  prod- 
eunt  » qui  tamen  reSla.  rem  reputant 
vidy  conqueruntur  , pneter  recoUnm 
toties , qu<e  dudum  eruditiores  naufeat, 
crambem  j prater  fabulartm  ac  qui- 


Articolo  XVI.  4.2^ 
fquHìarum  vermculos  libros , qux  au^ 
remplebejani  captant  ntulcentque  ;prte- 
ter  tot  compendia  y qnibus  nunc  fatis  fa- 
pere  fe  credunt  multi  y dumlaborem  ip- 
fosfontes  adeundi fubterfugiunt  ; denique 
pì-ater  illa , qu<e  irpòf  t òìk^itu  fachmt , 
utcìmque  barbara  jeiuna  ; prater 
ha:c , inquam  ,paucos  nuncfolidioris  ele~ 
gantiorìfqué  eruditionis  libros  typis  com- 
mini . Interea  tamen  hoc  non  ex  eo 
provenity  qnod  \am  excellentium  inge- 
nior  uni  pene  ejfcetaft  natura  y maxime 
iis  inpartibus , ubi  quondam  longe  la- 
teque  regnabat  eruditio , quemadmodum 
alibi  incuria  creditur,  verum  quia  labo- 
ratur  impenfis  , aliifque  libros  edetidi 
difficultatibus , cum  quibus  elegantiora 
ftudia  y illic  pnefertirn  corfiiBantur  . 
Hincyproh  dolor  ! Do£liorum  ingenia  fa- 
ti fcunt , difolvuntury  otiantur  , & ul- 
teriorem  arcanorurn  reconditioris  fludii 
perquifitionem  tantum  non  negliguntac 
abjjiciunt yomni prorfus femota  fpOy  alios 
fuis  vigiliis  ijuvandi . Hinc  ipfa  bona  In- 
tera artefque  ingenua  y fpe  ncque  ulta 
pramii  allega  , pallent  laguentque  . 
Hincetiam  ultimum  earumdem  fatum 
venit  timendum  . J^eque  tamen  forte 
hoc  adeo  Typographorum  vitto  contin- 
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git , fua  lucra  fe^amium , quam  quu 
dem  vulgi  eruditorum , qui  juperjiciaria 
rerum  cognitione  vanam  fapientia  glo^ 
riam  aacupantur  3 autetiam  foli  pecu- 
nia paranda  intenti  cruda ftudia  info, 
rumpropellunt , ncque  adeo  ver  a f alida- 
que  eruditionis  guftum  hahent . Vtau- 
tem  difficile  eft  in  unaquaque  Regione  tot 
tantifque  rnalis  mederi , propter  rarum , 
qui  in  iis  continetur  meliorum  numerum, 
ita  fané  fpes  ampia  eft  percommode  id 
fieripofie,  fomnes  undequaque  divina- 
rum  humanarumque  literarum  amore 
flagrantes feria  infurgant , & in  rem  tam 
laudahilem  fimul  & necefiariarn  confpi- 
rent  Vniverft . 

Scilicet,  quod  felix  fauftumque  fit , 
ut  peffìma  confuetudini  quantocyus  in  '^i- 
cìatur  remora , & promptiffimum  fecu- 
rumque  remedium  afferatur  , excogita- 
ta eft  certa  rataque  do5lorum  virorum 
Societas  , qua  communium  ftudio- 
rum  i communifque  fcientiarum  propa- 
gandarum  amoris  vincalo  fortiter  ac 
indiftolute  unita  ad  commune  & uni. 
voffile  totius  Meipublica  literariabo- 
numaccommodum  conferant  3 non  mo. 
do  fua  ftudia  & confilia  ^ fed&  paucas 
inlibros  emendos  impenfas  3 ut  erudita 

uniuf- 
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miufcuiufque  Socii  opera  publicam  in , 
lucem  edantur  ,fmgulisfefe  obfiringenti- 
busadquencumque  Ubrum  , Società- 
tispralo  impreffum  ,fibi  comparandum 
Vtadeo  duplex  ad  infi.:urandam  ftabù- 
Ikndamque  Rem  literariam  utilitas  ex 
ejufmodi  Societatc  proflueret , prima 
edendi  egregiioperis  commodum , altera, 
qua  priori  forte  magnitudine  & praftam 
tianibil  concedit , amica facilifquecon- 
filiortm  communicatio  , ad  omnes  fa- 
cultates  ftudiaque  generofiora , fi  non  au- 
xilio  mutuo  , faltem  indicio  juvanda. 
^lia  commoda , aliafque  utilitates  in- 
dicare non  attinet,  cum  anteriora  illa  ri- 
teperpendenti  nitro  in  oculos  incurrant. 
Sperandum  quidem  vix  ejì  , ut  nulla 
prerfus  in  e]ufmodi  confilio  fuboriantur 
difficultates . Verum  illud  tantum  confi- 
derari  oportet , an  non  ma^oribus  initio 
praveniripoljìt  ; leviores  enira  obfum- 
mam  utilitatem  fpernere  convenir  , 
nec  debet  ob  minimum  incommodum  nti- 
lijjimareipra}udicium  fieri.  Vtigitur 
ineunda  Societatis  ratio  cuilibetcon- 
flare  queat  ,fed  vel  maxime , ut  quifque 
confilia  fua  & difficultates  pojfit  adferre, 
totumnegotium per  partes  exponere  vi- 
fum  efi  , roganm-que  elegantiores  Eru- 
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diti,  utexamimtis , quafequunturar- 
ticulis  deficientia  fupplere  , qn£  minus 
n£kfehabent  emendare , &■  omties  in 
genere  dijfìcultates , qm  aut  ha^enus  in 
cis  fe  offermt  , aut  per  fcrupulofiores 
quandoque  excitaripojfent , benevole  ju- 
dicare,  qdn&  remediisfubminiftratis 
corrigere  velint' 

Societati  formando . 

I.  Societas  conftabit  viris  licctatis , 
& lìterarum  amantibus  ac  faucoribu5> 
cujiifcumque  ordinis  fiierint . 

il.  Typi  procurabunciir  quam  opti- 
mi, & charta  quoque  in  fuo  genere  . 
Typothetarum  vero  numcrus  prò  re 
nata ordinabitiir . iisuniis  pra:ponc- 
tur>  qui  virdotìus  , Se  rei  curando: 
idoneus  , qualis  jam  nonnullus  in 
oculishabetur.  itera  Corre£Ìor  unus 
aut  plures. 

111.  Ut  comraunis  horum  opera 
facilior  evadat , yEdes  habebuntur  , in 
quibusilraul  ipfì  habitcnt , & omnia 
fecurc  affer vétur.Tales  jam  in  confpe- 
clu  funt  qu£  in  Belgio  ficx,  in  loco 
coramerciis  3c  acceflui  aptiflìmo  ,qui- 

qiie 
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que  omnibus carebìcdifHculcatibus  6c 
impedi  mentis,  qu£  aliis  in  Regioni'; 
bus , & locis  forte  occurrcrent . 

IV.  Libri  eden  tur  a folis  fociis 
mandati  : nemo  tamen  invitus  nO'* 
men  operi  fuo  infcribat . Porro  o- 
mnium  facultatum  libri  edentur  , 8c 
ad  quamvis  eruditionis  partem  fpc- 
dantes,  his  tamen  legibus  obrerva-r 
tis. 

I.  In  Theologicis  ez  tantum  rccì- 
piantur,  dequibus  omnes  Chriftia- 
ni  line  ulta  controverfìa  inter  fe  eon- 
veniunt , fcclufìs  difeeptationibus  in- 
ter partes  reciprocatis  : ita  tamen  ut 
cuique  liberum  lìc  didererc  de  locis 
Biblicis  , ad  Criticam  Sacram  , ad 
Philologiam  , ad  Hiftoriam  fpedran- 
tibus  , etiam  difeedendo  ab  unius 
aut  alteri  us  primati  au^oris  fentétia  > 
nullum  tamen  dogma  refpiciente. 

a.  In  Juridicis  cxcludantur 
mnia  Confiliorum,Refponforum,D6- 
cilionum  aliaque  mere  prac^ica  Se  fo- 
renlìa  volumina . 

}.  In  Medicìs  ca  vulgentur  qu* 
plurimum  habent  e Speculativa.» 
i'cientia  , & experimentis  Phyficis. 

4.  In  vhihfopbicìs  ea  pra:fertim» 
Tomo  XA  T qus 
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quxad  principia  naturalia,  Mathe* 
fin  4 & expcrimenta  peninenc. 

f.  In  Crammaticis  cdantur  potif- 
flmuifi,  qua  Hiftotiam  , Antiquita- 
tes , & Crifìn  illufirant , feclufìs  ora> 
tionibus  & Poeil  y aliifque  lìmilibusy 
atqucadeo  epiftolis  etiam  , qua?rcili> 
cct  nitdam  Iblamque  Rhctoricam.» 
promovent  : nifi  force  Antiqui  Aa« 
torisfcripta  fuerinc  « maxime  fi  ine* 
dici< 

6.  Summatim  in  omni  Scimtia- 
rum  genere  ea  cligantur  qu®  majo- 
rcm  habent  utiJitarem , & cum  amce- 
nitateaiiqua  & communium  ftudio- 
rum  ufu  conjunctara . 

7.  ^pologii»  vehcmentiorcs,  mul- 
to minus  libelli  famollnon  admittan- 
tur, 

8.  Omnia  fcribantur  ìvìlinguisztìx- 
dicis  latina  & grxca&c.  lìquacamen 
major  utilitas  vcrnaculum  Traófatum 
commendet,  abaraico  Autoris , alio. 
veeSociiS)  autpublicisetiam  impen- 
fis  ab  extraneo  in  iatinum  transferri 
poteric . 

V.  Quifque  librum  edituriis  in 
antecelTum  exhibeac  Summarium  il- 
lius  feu  compendiofam  ic  confpi- 

cuam 


Arti  colo  XVI. 
cuam  Synopfim  , unde  de  inftuuco 
Tradiatus  & methodo  judiciumfor* 
metur,  Sociiquedelibercnt , anele- 
ganciori  erudicioni  ucìlitativc  pubii- 
cs  inferviac  : poterle  aucem  Audor 
ance  approbacionem  nomen  celare» 
utomnis  invidis»  odii  acque  obere- 
dationis  fufpicio  in  futfragiis  feren- 
dis  evitecur . 

VI,  Infuper  requiritur , ut  Arclion 
aut  AfTelTores  ipfum  Tradatum  do- 
do cuidara  Socio  legendum  exami' 
nandumcjuecotamminfì  poteftenim 
titulus  ipfaque  Synopfis  expedatio- 
nem  fallere  , vel  alias  liber  quicquam 
continere  > quod  legibus  Sociecatis 
ad  verfetur.  Poceft  aucem  & hoc  fieri 
celato  nomine  tam  Audoris  quam 
Examinancis.  Q^od  fi  tamen  auc  ma- 
teria auc  Audor  ejufmodi  fine , uc 
non  habeat  Societas  » quod  ab  alteru- 
tro  fibi  metuac , talis  diligentia  infu- 
per haberi  poteft  , totumque  nego- 
tìum  arbitrio  Archontis  & AiTeìfo- 
rum  permitti. 

VII.  Librorum  imprciTorum  du- 
plex pretium  ftatuecur  ,alterum  ordi- 
narium»  quoextraneis  dilìrahentur  > 
alterum  vero  infra  jtiflam  sftimatio- 

T a nem 
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hem  tenia  aut  quarta  parte, quo  So- 
ciis  dabuntur  ; fed  ita  , ut  quifque  So- 
cius  fcobligetad  emenda  , quarcum- 
que  prslo  Societatis  imprinientur  . 
Nccquemquam  abfterreat , fi  in  tan- 
ta materiarura  varietate  grandiora 
qua:dam  opera  , &a  Audio,  quo  de. 
leftatur  , paulo  magis  reccdentia, 
cogaturemcre  jnamautcum  alcerius 
fiudii  amico,  aut  cura  ipfis  Bibliopolis 
permutare  eapoterit,  acque  adcovei 
inillis  tantùm  libris,  qus  ipfius  fa- 
cultatis ftudiiquc  fune , eodem  Socie- 
tatis privilegio  frui  . 

Vili.  Ipfi  Autori  tamen  quxdam 
exempla^r4t/x  decernenda  fune , fei- 
licet  quot  rationes  impenfarum  ejus 
diligentixve  , aut  etiam  facultatum 
requirerc  videbuntur  . Paucis  quo- 
que aliis  excmplum  gratis  videtur 
concedendum,uc  Archonti , ei  qui  ab 
Aélis  erit , Se  Bibliothecx  Societatis , 
de  quibus  poftea  oppoteunius. 

IX.  Ad  formas  ìicerarum  cmen- 
das,  aliaque  ìnArumenca  , uno  verbo 
ad  graviores  fumptus  initio  Societatis 
necelTarios,  pecuniarum  quantum  fa- 
tis  eli  feenori  accipietur  > obligatis 
quxeumquein  i£dibus  Societatis  fer- 
vabuntiir.  X. 
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X.  Ad  dinblvendum  ss  altcnum^ 
atque  ufiiras  interea  folvendas  quif- 
quc  Socius  conferet  quodcumque  ip(ì 
placueric , adcout  vel  folis  quinque 
aureis  Hmgaricis  defungi  poffit,  iif- 
quc  faJtcm  poft  mortcm  exigendis; 
fiiffìcict  cnim  hsrcdcs  obligare  j da- 
tistamen  duobus  fidejuflbribus  , fea 
cxpromiiToribus,  ne  Societas  mole- 
ftiisin  exigendo  implicctur.  Integra 
verocorpora  &Collegia,qiiatnomen 
Societari  dare  voluerint , fingulis  vi- 
ginti  quinque  annis  promifla  pcrfol- 
vent. 

XI,  Pecunia tum  ex  lucro  diftra- 
étorum  librorura  j qui  excrancis  ven- 
duntur  , tuta  ex  donationibus  illis 
mortiscaufa , aliifvis  Sociorum  libe- 
ralitatibus  , quae  quandoque 

e alieno  > impmftfque  necejjariìs  ac 
ntilibus  dètraClis  fiipcrfore  fperantur> 
omnes  applicabuntur  ad  annuosredi- 
tus  con£ciendos , ex  quibus  in  varlìs 
variarum  Regionum  AcademiiS  cii- 
jufeumque  fachltatis  Audiolì  alantur. 
, XII.  Eo  autem  in  cafu  reditus  iftos 
afjignabunt  duodecinj  Socii  cum  Ar- 
ebonte,  qui  tunc  crit,  iìli  fciijcct , qui 
ma  Jori  fuinma  Societatqpi  honora- 
■ T '5  ' yerint. 
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verint.  Aflìgnabuntautem  hoc  ordi- 
ne, ut  primo  loco  prasferantur  poftc- 
rieorum,  qui  in  formanda  Societate 
pccuniascontulerunt,  dein  cognati, 
& affines  ipforum  affìgnantium  , fi 
qui  ejufmodi  fuppetiis  indigebunt 
denique  fìHi  & nepotes  coeterorum 
Sociofum  fuperftitum , Illis  vero  in- 
tervallis,  quibus  nuili  ex  nominatis 
laudato  beneficio  uti  voluerint,  ufu- 
rx  in  fortem  alTurgent , ad  alios  aliof- 
quereditus  producendos. 

Societari  regenda;. 

I.  Omnes  Socii  in  album  refcrcn- 
fur,  idque  co  ordine  , quo  Societari 
nomen  dederint , nulla  natalium  aut 
dignitatis  catione  habita . Omnia  au- 
tem  communi  voto  pluriumquc  fuf- 
fragiisperagentur. 

II.  Quotannis  aliquis  feu 

Pr^fesex  honoratioribus  uniufcujuf- 
que  nationis  creabitur , una  cum  qua? 
tuor  ^jjtjjoribus , qua:  fcrc  e Profef- 
foribus  Univerfitatem  adfeifeentur. 
Aliusautem  nominabitur,  qui  {it  ab 

Societatis . 


HI. 
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III.  Concilia  qaotannis  quatuor  in 
Aidibus  Societacis  habebuncur  . 0> 
ranes  eò  convenient,auc  ip(],fi  polTunt^ 
aiit  per  fub(litucos&  literas  .Quo  au- 
tem  quifque  inftrutSlior  evadac , ad  lì- 
nem  (ìngulorum  Congrefsuum  breves 
ac  dilucida;  tphemerides  ex  Adìis  So- 
cietatis  conficientur , tara  qus  co  co.n- 
feflfu  deliberata  fune  > continences , 
quam  qu£  fcquenti  deliberanda  ve- 
niunt;  acque  ha:  ephemerides  quam- 
pritnum  ad  Socios  quaquaverfum 
tranfmittcntur  , ut  quifque  de  agen- 
dis  deliberare  , & in  tempore  fufFra- 
gi  um  communicarc  poflìc . 

IV.  Si  nonnulli  , quod  licebit  » 
Conciliis  interelfe  , aut  fententiam 
perferibere  neglexerinc  , corum  ab- 
fentia  filcntiumvecieterorum  conclu- 
lìones  non  morabitur.  Archon  vece, 
rique  Magiftratus , & qui  ab  A(flis  eft, 
ne  idoneosfubftitutos  dederint>  fine 
muldaflifjfjenonpoterunt.  Si  tamen 
id  contigerit  jantiquior  Socius  exeis, 
qui  adfunt  , abfentis  vices  iraplcbit. 
Idem  juris  cric  infubftitutis , qui  jufta 
decaufa&  ipfialios  fibi  fubfiituere^ 
potcrunt . 

V.  Munia^rcèo«tw,aut  cjusSub- 

T 4 ftitu- 
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ftitnti  fcquétia  pr^fertira  habcbuntur 

i.Troponere  quae  ipfe  ad  bonum  pu- 
blicum  litcrariura  > Socictatemqae_» 
farram  tedlam  fervandarn,  aut  propa- 
gandam  pertìncre arbìcrabicur , in eo- 
que,ut par  cfk>  fcmpcr  prinaas  vices 
obtincbit. 

i.  Primus  quoque  Scntentiam  fcret, 
/ìveipfealiquidpropofueritjfive  alius 
eSociis.quin  8c  in  fentcntiarum  squi- 
librio fu^ragium  iliius  prò  duplici  ha- 
bcbitur. 

j.  Si  quis  aiiquid  proponendum 
habet  quod  smulationcm  alicujus,  in- 
vidiamve  , aut  offcnfionem  incurrcre 
poflfet,  cumtamen  ad  ucilitatcm  So- 
cietatis,  aut  ftudiorum  pertincat,  hoc, 
relato  nomine  propoiientis,ipfe  in  me- 
dium proferct . Similiter  nomen  cela- 
èitejviSj  qui  abfoluti  operis  fynopfin 
exhibet , aut  de  novo  inftituto  delibe- 
rat  , in  quo  coeterorum  noticiam 
operamve  deiiderabit . 

4.  Sed  ve!  maxime  cura  ejus  & au- 
ftontas  occnp  .buntur  in  lucro  Socie- 
tatis,  omniqiìc  cjusredim  aut  pro- 
venti! rice  utiiitcrqiie  collocando , or- 
dinandifquc impenns , ita  ut  a’re  alie- 
no quamprimum  liberccur  Societas. 
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Ad  fincm  Magidratus, penultimo 
vidclicet  Concilio,  ilJc  Succejjores  fibi, 
^JfejJoribufque  fuis  & Sccrctario , ex 
corum  confilio , cligcndos  proponet. 
In  nominandisautem  illis,  non  digni- 
tatis  tantum,  fcd  & Regionum  ratio» 
nem  habcbit . 

6.  Graviora  cum  ^jjejjorièus  pera, 
gct,  in  Jevioribusautem  vcl  de  plano 
deccrnere  poterit . At  fi  quidmajoris 
momenti  medio  tempore,  inter  duo 
Concilia,  emergat,  ncque  illud mo- 
ram  patiatur,  aiitfolus,aut  fi  fieri  pot- 
ei!, cum  duobus  Alleironbus,  provi- 
debit,  nequidrcs  communis  detri- 
menti capiat. 

VI.  ^ff;ffores  feu  Confiliarii  , ut 
honore  locoque  proxime  erunt  Ar- 
chonti , ita  & viac  poceitate  . Horum 
oflìcium  erit  confilio  $c  opera  Ar- 
chonteni  juvarc  , eiimque  inflruere, 
& omnibus  modis  invigilare,  ut  So- 
cietatis  regimcn  facile,  ipfi  accidat  Se 
commodum  . Pridie  ance  quemlibet 
Congrcllum  duo  ex  iilis  deputabuotur 
ab  Archonte,  quiafiìftant  Secretarlo 
in  rationibiis  Societatis  difeutiendis, 
inique  renuncient  de  lucro  & danino 
ejus,  Sententias  autem  fcrent  proxi- 
me 
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me  poft  Archontem  . Denique  in  cafi- 
bus  excraordinariiS}  qui  dilationem 
non  admittunt  > abfente  Archonte,tres 
ex  illis  muoia  ejusimplebunt. 

VII,  Munus  illius , qui  ab  Aftis 
cric , quemque  nunc  vulgo  Secreta- 
rium  dicimus,  verfabitur. 

1.  Ac  principaliter  in  a^^is  Socic- 
tatis  diJigenter  conficiendis  , dum.» 
Concilium  celcbratur  •,  finito  autem 
co,  Fphemeridcs  inde  compendio cx- 
cerpec  , concinences  acla  & agenda, 
utdiélum.poterit  etiam  ex  novis  litc- 
rariis  maxime  confpicua  fubjicere , & 
quorum  notitia  ad  Societatem  perti- 
nerevidetur.  Htec,  impreffa  minu- 
tìm  , adSocios  mittentur,  idqueper 
corum  amicos  aut  fubfiitucos  , qui 
pratfentes  erunt. 

2.  Inexi^endisratìonibus  Societa- 

tisa  direólore  ejus , leu  Pratpofito  ,de 
quo  mox  ■,  idque  pratfentibus  ori- 

bus  j ut  diif^um  Examinabit  autem 
aequabitque  rationes  fingulis  tribus 
menfibus,  ut  de  refiduo  confiet,de- 
que  debitis&  creditis  Societatis . 

3.  In  colligendìs  dinumerandifque 
votis  fuffragia  ferentium , dum  Con- 
cilium celcbratur. 

4 In 
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4.  In  fignandis  feu  fubfcribendis  libris,qui 
typisSocictatisedenrur,  ne  fraus  fiat  in  dii. 
trahendocirca  numerum  exemplorum . 

5.  Dcniquein  tenendisclavibus  Secretio- 
rìscujufdara  cuftodiac,ubi  Afta  Socictatis& 
indrumcnta  rationuni  fcivabuntui . 

Vili.  Cceteri  autem  i;  hsec  habebunt  , 
quse  fludiofe  obfcrvent . 

1.  In  proponendo:  ut  ea  proferant  quaead 
rem  faciunt,  & quorum  intereft  Societatis. 
Ut  tantum  unamrcm  unumve  negotium-> 
unufquifqueproponat.  Ut  hoc  fiateo  ordine, 
quo  in  Societatem  veneri t.  &hocdcmuni^ 
poftquam  omnia  pr^cedcntis  Concili i difcufi- 
fa  conclufaque  erunt.  item  poftquam  Ar- 
chon,fivelit,  fua propofuit  : ei  enim  ft)li,5c 
plura , 6f  quoties vclit,  proponeredabitur . 

2,  In  rejpondendo  :ut  is  orJofervetur,  quem 
cafustulerit  prout  quilqueaflederit,  utbre- 
viterquis&  une  confufione  adpropofita  re- 
fpondeat,  imo  ut  vel  fola  affirmatione  aut  ne- 
gatione  poftìt  defungi  ; nifi  de  re  ma  joris 
momenti  agatur,  in  qua  varia  ponderandjo 
iunt . 

J X.  In  edendh  Sociorum  operibus  confidc- 
rariconvenit. 

1 . Inchoanda , ut  fi  quis  aliquid  novi  ope- 
xis  in  re  literaria  moliatur  , confilium  per 
Archontcm  aut  Alfeftores  proponi  curet , ro- 
gariqueccsterosinEphemeridibus,  ut  fubfi- 
dia,  qua!f  cuique  innotuerint  fubminiftrarc 
aut  faltem  indicare  velint . 

ìji  Ahf aiuta  j & tunc  Auftor  SynopGn  con- 
ficietuna  cum  Ephemeridibus  tranfmittcn- 
dam  ad  Socios , ut  editionem  probent , quem- 
admodum  fupra  diftumeft,  articuloV.  d.c 
fbrmanda  Societate . 

j.  Cancurf ut  plur turni  quando  numerum 

pili- 
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plures  di  ver  forum  tradatus  efaminatiappro- 
batique  fe  ofFerunt,  qui  fimul  prxlo  commit- 
tinequeunt  ; communi  f'uftragio  determina- 
bitur>  cui  primaedand^  fini,  habita  fcilicet 
tatione  materias , 6c  Socii  quoque,  ut  nijmpc 
Facultates  Nationefque,  quàtum fieri  poteft, 
alternent,utquein  paricaufa  potior  fitante- 
riorSocius,  &qui  nondum  vices  inedendo 
habuit  r fed  ramen  in  omnibus  utilitaspubli- 
capraeponderabir . 

4.  Quodliquis  non  integrum  juftumque 
t radar  um  contecerit  ,fed  dilFertationequan- 
dam  elegantiorem  , aut  paucaobfervationum 
capita,  horum quoque  ratio  haberi  poterit, 
itaut  quotannis  volumen  Mijcellanetim  piod- 
cat.  His  forte  Infcriptiones  ,aliaq^  Antiqui- 
tatis  monuméfa  retéter  inventa  addi  poflunt. 

X.  In  imprejJisjpt£iQX  notata  fparfim  in  an- 
tecedentibus,  obrervabitur,  ut  a Sociis  aut  So- 
ciorum  nomine  abyEdibus  So(,ietatis  petan- 
tur,idque  parala  pccuniaj  ut  iì  qui'  piura  exé- 
pla  veiit  procetensordinanuMi  pretium  per- 
Iblvat:  ut  qu!  prie  rem  tradatum  non  accerfi- 
vit,ad  ft'quentem  non  admittatur  j denique 
ut  Archóti,  A trelToribu^i, Secretarlo,  acBiblio- 
theca:  fingulis  exemplum  grati sconcedatur. 

XI.  j4edes  Socìetat:s  quod  atiinet,  quaier 
illic  commodioribus  anni  temporibus, Con- 
cilium  feu  Congregano Sociorum  habebitur . 
Item  fi  fieri  poteft  unum  alterumve  Cubicu- 
lum  parab  tur , ut  commodius  fiiorum  operu 
editioni  I ncumbere  Audor  pofiìt,  vd  is  , cui 
id  injunxerit . Certe  in  hifce  sedi  bus  pra:  ter 
Ty pothetarum  familiam  diredor  aliquis,feu 
prsepofitus  commorabitur  cum  Corredore 
iino,aut  pluribus , qui  dil.genter  curabunr,ut 
libri  quam  emendatilfime  prodeant  ; atque  hi 
honeltis  ftipendiis  proyidebuntur . 
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XII.  Omnibus  autem  prseerit  laudatus  J>i^ 
reBor  fi  ve  Pra^pofitus,  Vir  erudì  tus,  6c  rei  ty- 
pographicx aliarumque,  quechue t'aciuntpe- 
ritus.  Is  porro  exempla  omn ia.  Se  inftrumen- 
ta  typographise  curse  fua*  commifla  habebit. 
Corrcàores , ubi  otium  fuppetet , prò  virili 
;uvabit.  Pecuniara  Societatis  Iblvet  & exiget. 
AcceptaSc  expenfa  ordine  norabit . In  raiio- 
nibus  reddendis  omnia  apochis  aliifque  ido- 
neis  inftrumentis  debebit  probare.  Nemini 
nifi  prjefenti  pecunia  traditurus  efi;  fifecus 
taxit , fuo periculo  erit . Refiduam  pecuniam 
ad  nutum  Archontis  Se  Aireflòrum  parataiTi 
habebit.  NulJam  fumraam  inconfultis  iis  per- 
folvct,  nifi  forte  minorem  quinque  aureoru 
Hungaricoriim , eamque  perfpicu^  ulilitatisj 
aut  ui’uras  pecunia?  creditse,  cujufcumque-# 
quantiratisfuerint.  Pro  fide  autem  adminU 
Itrationis  quingentormn  aureorum  cautio- 
nemdabit. 

Cum  fuperioraapprobationis  Eriiditorum 
explorandaecaufaproponantur , ubi  primum 
conftabit , numerum  Sociorum  rei  peragende 
fiifficientem  futurum  , id  continuo  fingulis 
fignificabitur , ut  fua  mittanr  nomina  albo 
Societatis  fignanda,  atque  proinde  manus 
operi  confeftim  admoveantur . 


IL  FINE. 


, AVVI- 


A V V I S O I. 

. Alla  pagina  410.  del  Tomo  X,  in 
luogo  di  T/yb«e  dovrebbe  leg- 

geriii  B^abirio  To/ìumo,  c in  vece  di  C. 
Bjibino  perduellione  » C.  Bfibirio  per- 
duellionis  reo  ieni  perchè  il  P.  Mont- 
faucon  citando  nel  fuo  Diario  Ita- 
lico pag.  374.  il  manufericto  antico 
di  Firenze  > dove  fono  quelle  fette 
orazioni  di  Ciceróne  ritrovate  da_> 
Poggio,  eglilocitain  quella  manie- 
ra , noi  abbiamo  voluto  fedelmente 
feguirlo,  fenzapor  mano  alle  parole 
del  codice  , ricopiandole  più  todo  , 
che  correggendole , in  cofa  principal- 
mente si  nota  e si  manifeda  . 

AVVISO  II. 

Nell’ XI,  di  quefto  Gior- 
nale abbiamo  riportato  l’ elogio  del 
poeta  Guidi  ultimamente  morto  m 
Frafcati,  efepolto  in  Roma  a Sant’ 
Onofrio  a canto  a Torquato  Taflb.  1 
Padri  Giornalifti  di  Trevoux  nel  Lb. 
glio  i7ii.  pag.  i2p3.fcrivono,  che 
per  ordine  del  Tapa  il  fuo  corpo  è flato 
tra^ortato  a l^apoli per  efjer fottarato 
preflo  quello  del  Tajjo  . Suppongono 
eili , che  il  Tallo  lìa  fepolto  in  T^apoli, 
ed  c noti/lìmo  a tutti , che  è fepolto  in 
Roma.  Dicono  ancora,  che  il  Guidi 
k motto  A P refe  ali  in  vece  di  Frafcati. 


ERRORI  occorfì  nella  Hampa  del 

TOMOX.  ^ 


Nella  TAVOLA. 
falconieri  leggi  FALCONCINI 


facciata  Unta 

Errori 

Correzioni . 

40 

25 

nuro 

numero 

46 

*7 

caglia 

quaglia 

47 

21 

cadaveri 

i cadaveri 
dell’ 

5* 

8 

del 

53: 

20  22.23  dal 

nei 

54 

4 

23 

e molti 
le  notò 

,6  molti  erano 
queRe  notò 

^7 

IO 

Ammoino 

Aimoino 

104 

20 

Primerofio 

Primìrofio 

105 

13 

Sidnam 

Sidenam 

112 

18 

Sidnam 

Sidenam 

12? 

20 

danno 

fermano 

diedero 

fermarono 

J35 

37 

ucelli 

uccelli 

17 

i primi 

alcuni  primi 

ISO 

11 

dallo 

delio 

*95 

22 

delie 

della 

211 

16 

quali 

i quali 

217 

20 

puramante 

puraminte 

23(5 

12 

da 

di! 

354 

6 

crederamo 

crederemo 

2pi 

20.22  Trìbbecborio 

Trìbbecovio 

294 

7 

in  tal  maniera. 

.'in tal  maniera 

298 

2J 

Spetti 

Spreti 

314 

2.3 

qual  non  So 
dall’ 

quei  non  (o 

3*9 

18 

dell' 

321 

15 

direéla 

dtffeUa 

491 


401 

*3 

avuti  avere 

avere  avuti 

404 

19 

abietcanaente 

abbiettamente 

41^ 

li 

promeflb 

promoffo . 

4%; 

li 

Lorenfio 

Lorenzo 

415 

i5 

forfè 

folfe 

434 

2 

Gamurrifci 

Gamurrini 

435 

9 

tnaeria 

materia 

437 

15 

Alemanno 

Alamanno 

443 

13 

Eufebio 

Profpero 

25 

di  efifo 

fino 

445 

9 

carta  pecora 

carta  d'allora 

*3 

data  notizia 

fatto  parte . 

45 1 

17 

ha 

han 

451 

8 

Ci8à 

Ciéia 

4^1 

13 

Bcrgammafco  Bergamafco 

4^1 

3 

baffo  rilievo 

Mezzo  rilievo 

4^3 

5 

Vergezio 

Vergizio 

488 

14 

Dauncio 

Daumio 

504 

28 

in  Roma 

in  Roma  la  pri- 

ma 

505 

9 

benché  fia  ufci- 

benché  fia  nato 

rodi  una  delle  dioneffi  e civili 

famiglie  più 

genitori  nella 

nobili 

città 

511 

I 

Ammanati 

Ammarinati 

51? 

25 

Boccilo 

Bavella 

517 

20 

obelli 

cheli 

530 

3 

16  sS. 

1585. 

533 

12 

Faleonicfi 

Falconcmi 

; ! 
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ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a lime  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 òents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


